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ALL’  INCLITA 

MARIA  CAROLINA 

D’  AUSTRIA 

REGINA  DI  NAPOLI 
£SiCILIA}ec.e9. 


Pi  Er  poco  che  s in- 
tenda di  quanto 
vantaggio  e pro- 
fitto fiano  alla  re- 
, ligione  li  grandi  ei  buoni 
efempj  , niuno  certamente. 

* 2 

i 

è 


Digitized  by  Google 


mi  condannerà  di  foverchio 
ardire  , fé  prefento  e con- 
fagro  a V.  R.  M.  T educa- 
tone ed  tftru%ione  crifitana  : 
opera  , che  con  femplice  e 
ftretto  linguaggio  contiene 
la  fcienza.  dell’  eterna  falu- 
te , cioè  cofa  devono  li  cri- 
ftiani  credere,  cofa  fare  ed 
^ aitare  , cofa  dimandare',  e 
finalmente  cofa  ricevere  per 
r acquifto  dell’  eterna  feli- 
cità . Li  Sovrani  fono  , o 
Signora  , non  folo  li  pro- 
tettori della  religione  , ma 
altresì  li  promotori  e veri 
predicatori  , giacché  colla 
retta  credenza  e pratica  del- 
le virtù  criftiane , infpirano 
sl  loro  valfalli , e molto  più 


a quei  , che  gli  flanno  dap- 

I^refTo  le  ftefle  maffime  e 

e ftefle  virtù  : cofa  che  di 
fommo  vantaggio  ancora  alla 
civile  focietà  riefce  . Queft* 
uffizio  de’  Sovrani  da  Voi , 
eccelfa  Regina  , con  lom- 
ma  efattezza  e religione  ’ fi 
pratica  , talché  liete  di  buo- 
no efempio  a tutt’  i voftri 
vaflalli  ^ che  nella  voftra 
fagra  perfona  le  vive  imma- 
gini delle  Pulcherie  , delle 
Elifabette  ammirano  . Per 
ragione  dunque  a Voi  fi  do- 
veva un  opera  della  creden- 
za e pratiche  ' criftiane , per- 
chè portando  in  fronte  il 
voftro  gloriofo  Nome  , i vo- 
ftri vaflalli  s invoglieranno 
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a leggerla  con  avidità  , ed 
a voftro  efempio  mettere  in 
pratica  tutt’  i doveri  criftia- 
ni , eh’  in  effa  apprenderan- 
no . Iddio  immortale  con- 
fervi per  lunga  ferie  d' an- 
ni la  Maeflà  Voftra  alla  Re- 
ligione , ed  alla  felicità  de* 
popoli  , de’ quali  per  le  Vo- 
flre  eroiche  virtù  la  deli- 
zia e 1*  amore  fiete  . 

. • » • 
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Di  V.  R.  M. 

i 

> 

t - 


JXvqÙ/s.  Umtlifs.  Setvo  e Vajfatle 
Paolo  di  Simone. 


Digitized  by  Google 


INDI  C E 

• r , 

De’  Capitoli  , contenuti 

nella  Prima  Parte . 

• •«  # • • 

CAPO  PRELIMINARE.  Pag.  i. 

.PARTE  I.  * 

, * 

Spiegazione  del  Simbolo  degli  ApoJìoli.Vig.j. 

O 

CAPO,  I.  ' 

( , S/  V 

\ . ! * * 

Del  primo  Articolo  del  Simbolo . ivi . 

C A P O,  II. 

* * 

Spiegazione  del  fecondo  Articolo  del  Sim- 
bolo . Di  Gesà-Crijìo  , de'  fuoi  Mijìerìy 
delle  fue  qualità  * Pag.  193. 

CAPO,  III. 

Spiegazione  dell'  Vili.  Articolo  del  Sim- 
bolo . Difcefa  dello  Spirito-Santo  . For- 
mazione della  Cbiefa  • Suoi  vantag- 
gi. Pag.  417. 

CAPO  IV. 

* ' I;  , ' ••  - 

De'  quattro  Novijftmi  dell Uomo , Pag.$  14. 


* 


Digitized  by  Google 


Rev.  U.  J . D.  D.  Jofephus  Canonicus 
Stimoli  in  hac  Regia  Studiorum  Univerfi - 
tate  Prof.  Prim.  revideat  autographum  e- 
tt  ancia  ti  Opera  , cui  .fe  fubfcribat  ad  fi- 
nem  revidendi  ante  publicationem  , nutn 
exemplaria  impri  menda  concordcnt , ad  for- 
mam  Regaltum  ordinum , & in  fcriptis  re- 
fera t,  Dat.  Neap.  die  7.1.  menfis  Ma ji  1776. 

MATTH.EUS  jAtf.  ARCHIEP.  CARTHAG. 

v 

S.  R.  M.  ♦ 

SIGNORE  * , . , 

HO  letto  per  ibvrano  comando  di 
V.  M.  il  libro  col  titolo  : Educa- 
zione y ed  Jfiruzione  Crifiiana  ; e non  Colo 
non  ho  ravvifato  nella  lettura  alcun  con- 
trailo coH’oneflà  de' Collumi,  e colla  re- 
verenda autorità  delle  Leggi  pubbliche  , 
ma  piuttollo  una  foda  continuata  Dottri- 
na , vantaggiofa  egualmente  allo  Stato  , 
ed  alla  Chiefa,  all’educazione  del  Citta- 
dino, ed  all’ iltruzione  del  Crilliano:  cre- 
derei poterli  dare  alla  luce  , fe  così  pia- 
cele alla  M.  V.  a cui  prolìrato  con  prò-  ; 

fondilfimo  oflequio  mi  dico 

' ' • • • . #- 

' 1 - Napoli  20.  Novembre  1776, 


Umilifs.  Off equtofifs.  UbbidientifsSefvo 

* Giufeppfc  Caa.  Simioli . 
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Die  li.  meafìs  Januarii  1777^ 

Vifo  ref cripto  fua  Regali s Majejlatis  fub 
die  18.  currentis  menfts , & anni , ac  rela - 
itone  Rev.  U.  J.  D.  D.  Jofephi  Canonici 
Si  mio  li , de  commifftone  Rev.  Regii  Cap- 
pellani Ma  Jori s ) ordine  prafatx  Regalie 
Majejlatis . 

Regalis  Camera  Sanala  Clara  providee , 
decer  ni  atque  mandai , imprimatur 

cttm  inferta  forma  prafentis  fupplicis  libel- 
li , approbationis  ditti  Rev . Revi fori s • 
Verum  non  publicetur  , nifi  per  ipfum  Re- 
vi forem  , /</£?<*  iterum  revi  [ione  , ajfrmatur^ 
quod  concordar , fervala  forma  Regalium  or - 
d'mum  ; ac  edam  in  publicatione  fervetut 
Regia  Pragmatica . Hoc  fuum . 


SALOMONIUS  . PATRITIUS  . 

Vidit  Fifcus  Regalis  Corona  • 


lllufiris  Marchio  Citus  Prafes  S.  R.  C. . 
Illujlres  Aularum  Ptxfetti  tempo- 
re fubfcriptionis  impediti  , 


Rcg. 

Carulli . 


Atbanajius  . 

; V • 


1 


Reverendi/s.  Dom.  P.Ab.  D.  Joanrìef  E- 
vangeli fìa  Blaftus  S.  Tb.  Prof,  revi  de  at  , & 
in  fcriptis  referat  . Die  i,  A u guf  i ijyó. 

J.  J.  EPISC.  THEAN.  VIC.  GEN. 

JOSEPH  ROSSI  DEP. 


ECCELLENT.  SIGNORE 

IL  Catechrfmo  , offia  1’  i finizione  Cri- 
fiiana  , è (lato  fempremai  confiderato 
da’  Padri  della  Chiefa , come  il  neceffario* 
e principale  obbietto  , che  devono  avere 
i Pallori  delle  anime.  Una  iftruzione  fat- 
ta a dovere , in  cui  s*  infegnino  le  verità 
della  Religione  , e gli  uffizi  del  Criftia- 
no,  mette  al  coperto  dall’  erróre  , e dal- 
la fuperftizione , in  cui  potrebbe!!  di  leg- 
gieri cadere  ogni  volta  , che  non  folte 
efatta  , e conforme  a’ principi  del  Criftia- 
nelìmo.Le  prime  impreffioni,  che  in  noi  • 
fi  fanno  , fogliono  effere  così  profonde  , e 
gagliarde  , che  a gran  fatica  fi  (cancella- 
no interamente.  I?  Educazione , ed  Igni- 
zione Crijìiana  , che  il  Signor  Paolo  Si- 
mone  offre  per  le  pubbliche  fiampe , e che 
V.  E.  mi  ha  comandato  di  efaminàre  , è 
appunto  quel  catechilmo  utile  , e necef- 
fario  , che  i Padri  han  defiderato  . Io  vi 
veggo  fviluppati  con  precifione  li  mifterj 
profondiffimi  di  nofira  Religione  , fparfa 
con  unzione  la  Tana  dottrina , e polli  nei 

Tuo 


fuo  giudo  lume  i veri  doveri  de*  feguaci 
di  Gesh-Crido  nodro  Signore  . (Quindi 
non  effendovi  nulla  in  efla  , che  da  con- 
trario alla  Fede,  e a’  buoni  codumi  , te 
reputo  come  uno  de’  migliori  Catechismi', 
che  fi  fiano  finora  veduti  , e come  tale 
degniflìmo  di  vedere  la  pubblica  luce  , 
di  efier  propodo  per  perfetto  modello; 
Parodii  , qualora  cosi  le  piaccia . Napo- 
li 2ó.  Ottobre  1776. 

Di  V.  E. 


Dìvotifs.  ed  Obbligatifs.  Servidore 
D.Gior  Evang.  de  Elafi  Abb.  Caflìnefe. 

Attenta  rei  buone  "Domini  Revi/oris  im- 
primatur* Die  24,  J anuarii  1777. 

J.  J.  EPISC.  THEAN.  VIC.  GEN. 
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JOSEPH  ROSSI 
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EDUCAZIONE 


ISTRUZIONE  CRISTIANA  . 


CAPO  PRELIMINARE. 

D.  A Che  ferve  un1  Educazione  Cri- 

A diana  ? 

R.  Ad  idruirci  nella  fcienza  della  falute. 
D.  A che  deve  tendere  un’  Educazione 
Cridiana  ì 

R.  A renderci  familiare  1*  idruzione  fulle 
verità  della  Religione  . 

D.  Ma  quella  idruzione  è fol  pe’  fanciulli, 
o ancora  per  gli  adulti  ? 

R.  E’  per  gli  uni,c  per  gli  altri  : per  gli 
uni  a din  di  drizzargli , per  gli  altri  affin 
di  raddrizzargli  nel  cammin  della  falute. 
P.  Chi  è quegli,  che-  c idruifce  ? 

R,  E'  il  nodro  Signor  Gesù-Crillp  . 
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. 2 EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

D.  Che  non  fono  forfè  i noftri  Maeftri 
quegli  che  c’  iilruifcono  ? 

R.  I no  li  ri  Maeftri  altro  non  fono  , che 
fernplici  iftrumenti  , di  cui  Gesù-Criilo  ’ 
fi  ferve  per  ifiruircr . 

D.  Fatemi  fapere  come  noi  non  abbiamo 
altro  Maeftro , che  Gesù-Crilto  . 

R.  Gcsù-Crifio  ifie/fo  ci  dice  (<7)  Non 
vogliate  chiamarvi  Maejiri , perocché  rii- 
ni co  vcfiro  Maejìro  è Crijlo  . A tal  fine 
dicea  S.  Paolo  (b)  : Noi  adunque  faccia- 
mo per  Crijlo  /’  ufi-zio  di  Ambafàadori  ; 
e Iddio  è quegli  che  parla  per  bocca  no- 
Jìra  . In  fatti  ben  polTono  i nofiri  Maefiri 
percuotere  le  nollre  orecchie  col  fuono 
delle  lor  parole  .•  ma  folamente  Gesù- 
Crillo  può  produrre  in  noi  la  cognizione  , 
e f amore  delle  verità  della  falute  . 

D.  Che  fi  apprende  nella  Educazione  Cri- 
fiiana  ? 

R.  Si  apprende  la  fcienza  della  falute  . 

D.  Quella  fcienza  della  falute  è necelfaria  ? 

R.  E’  aleutamente  necelfaria  . Ella  £ la 
più  preziofa  di  tutte  le  fcienze  . Le  al- 
tre lcienze  tutte  andranno  a finire  : ma 
la  fcienza  della  falute  perfidierà  per  tut- 
ta 1’  eternità . 


(a)  Mattfi.  XXTW.  io.  Nec  vocemìnì  'Magi- 
Jìri  : quia  Magijìer  vejìer  unus  ejl , C bri fìu s . 

(b)  H.  Corinth.  V.  20.  Pro  Cbriflo  ergo  fe- 
gati one  fungimur  , tamquam  Dea  exhor  tante 
per  nos  . 
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CAPO  PRELIMINARE.  * 
D.  Pare  che  debbanfi  maggiormente  (lima- 
re quelle  fcienze , che  fi  acquiftano  a 
prezzo  di  danaro  : laddove  niente  corta 
l’  apprendere  la  fcienza  della  falute . 

R.  Anzi  quello  rteflò  pruova  al  contrari® 
la  necertìtà  della  fcienza  della  falute. 
Le  altre  fcienze  fi  vendono,  perchè  ne- 
ce(farie  non  fono  per  la  noftra  falvazio- 
ne ..  Ma  non  vendefi  la  fcienza  della  fa- 
iute  , perchè  è aflòlutamente  necelfaria 
a tutti , così  a’  poverelli  , come  a’  ric- 
chi . Perciò  Gesu-Crifto  ( a ) impofe  agli 
Aportèli  fuoi  di  dare  gratuitamente  ciò 
che  aveano  gratuitamente  ricevuto. 

D.  Dunque  chi  non  ha  quella  fcienza  del- 
la falute  non  può  falvarfi? 

R.  Niun  può  falvarfi  fenza  la  diftinta  co- 
no fcenza , e fenza  la  dirtinta  fedef  de* 
principali  Mifterj  della  Religione  .*  e nin- 
no può  ertere  fcufato  anche  dell’  igno- 
ranza delle  altre  verità,  che  infegna  la 
Chiefa,  fe  trafcura  di. apprenderle  fecon- 
do la  fua  capacità , c fecondo  il  fuo  (la- 
to. Or  tutto  quello  forma  quella  che 
chiamali  fcienza  della  falute. 

D.  Quegli  che  non  fanno  i principali  Mi- 
fterj della  Religione*  ovvero  che  trafo- 
rano d’ illruirfi  delle  altre  verità  della  fa-  » 
Iute , non  fono  dunque  in  iftato  di  par-  . 
tecipare  a’  fanti  Sagramenti  ? 

R.  Certamente  che  no:  ma  debbono  efler- 

A z -N  ne 

(a)  Matth.  X.  8.  Gratis  accepijìis  , gratis, 
date  • 
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4 EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

ne  afloluramente  efclufi  , finché  non  ab- 
biano un  grado  (ufficiente  d’  iftruzione  . 
Così  nè  tampoco  debbonfi  ammettere  gli 
Adulti  al  lauto  Battefimo , fe  non  Sap- 
piano almeno  il  Simbolo  degli  Apoftoli, 
l’Orazione  Domenicale  , i Comandamen- 
ti di  Dio , e della  Chiefa , e fe  non  Sia- 
no Sufficientemente  iftruiti  Sulla  neceflì- 
tà  , e Sulla  virtù  di  quello  Sagramento , 
e Sulle  obbligazioni  , che  impone  . 

D.  Ditemi  più  didimamente  in  che  mai 
confifte  la  Scienza  della  Salute  , che  fi 
.acquifta  nell’educazione  Crilliana  . 

R.  Confifte  in  quattro  coSe  . I.  Ciò  che 
dobbiamo  credere  . II.  Ciò  che  dobbiam 
fare,  o evitare.  III.  Ciò  che  dobbiam 
dimandare.  IV.  Ciò  che  dobbiamo  ri- 
cévere . 

D.  Dòv’  è contenuto  ciò  che  dobbiam  cre- 
dere ? 

R.  Tutto  ciò  che  credere  dobbiamo  con- 
tieni! principalmente  nel  Simbolo  degli 
Apoftoli  . 

D.  Dov’  è contenuto  ciò  che  fare  , o evi- 
tare dobbiamo  ? 

R.  Tutto  ciò  che  fiam  tenuti  a fare,  o 
ad  evitare,  è contenuto  ne’ Comanda- 
menti  di  Dio , e della  Chiefa  . 

D.  Dov’  è contenuto  ciò  che  dimandar  dob- 
biamo ? 

R.  Ciò  che  dobbiamo  dimandare  è conte- 
nuto nell’Orazione  Domenicale. 

D.  Che  colà  intendete  per  ciò  che  dob- 
biam ricevere? 

R.  Ip- 


• •» 

CAPO  PRELIMINARE  . ; j 
R.  Intendo  i Sagramenti  , la  di  cui  dot- 
trina racchiude  ancora  una  parte  di  cib 
che  dobbiam  credere  , e fare  . 

D.  Con  quali  difpo  Azioni  dobbiamo  affi* 
fiere  all’  Iflruzione  Crifliana  ? 

R.  Bifogna  affiflervi  con  umiltà , con  do- 
cilità , e con  attenzione , cercando  a Dio 
che  ci  faccia  amare , e praticare  le  ve- 
• rità , che  ci  fa  conofcere . ‘ 

D.  Baila  di  afliflere  all1  Iflruzione  Crifliana, 
e di  afcoltare  con  attenzione  ciò  che  vi 
, s’ infegna  ? V 

R.  Non  balla , ma  bifogna  di  piò  ripagar- 
lo in  appreffo  .nella  fua  mente , e nel 
fuo  cuore  , penfarvi,  e riflettervi , affia 
di  ritenerlo,  e di  metterlo  in  pratica  . 
D.  Abbiamo  nella  Scrittura  alcuna  imma- 
gine fenfibile,  chf  pruovi  quella  obbli- 
gazione di  riflettere  fulle  verità  , che  fi 
.fono  intefe? 

R.:,  Nel  libro  del  Levitico  ( a ) Iddio  di» 
{lingue  due  forti  di  animali , alcuni  chia- 
mati mondi , ed  altri  immondi  , Era 
proibito  agl’  Ifraeliti  offerire  in  fagrifi- 
cio , e mangiare  animali  riputati  immon- 
di ; ma  era  lor  permeilo  di  offerire  al 
Signore , e di  mangiare  di  quelli  eh'  eraa 
dichiarati  moìidi . Or  un  de'  caratteri  di 
quelli  si  fatti  animali , erafi  quello  di  ru- 
minare , vale  a dire  , di  rimaflicare  il 
lor  cibo,  affin  di  meglio  digerirlo.  Ciò 
lignifica  che  i Crifliani  debbon  rumina- 
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é EDUCAZIONE  CRISTIANA . 
re  ir*  un  certo  modo  , cioè  far  delia  con- 

• Iterazione  fu  le  verità  della  falute,  affin 
di  nudrirfene  -,  e di  approfittartene  . 

D.  A chi  poffon -aflomigliarfi  quegli,  che 
x afcoitano  la  parola  di  Dio,  lenza  rian- 
darla nella  lor  mente,  e fenza  farne  la 
regola  de’  lor  fentimcnti , e della  lor 
condotta  ? 

R.  Gli  affomiglia  Gesìi-Crifto  ( a ) ad  una 
pubblica  ftrada  , dove  la  Temenza  get- 
tata appena,  è tofto  calpeftata  da’vian- 
danti  . Co**  ancora  il  Diavolo  toglie  la 
divina  parola  dai  cuore  di  coloro,  che  do- 
po averla  afcoltata , non  più  vi  peniànó. 

# 


# 

•i. 
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(a)  Lue.  Vili.  5.  12. 


PAR- 

♦ 


Digitized  by  Google 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  SIMBOLO 
DEGLI  APOSTOLI. 


CAPO  I. 

Del  primo  Articolo  del  Simbolo  . 


'*-•  §.  I. 

• a i ' 

Della  pania  Simbolo  , e di  ciò  che 
1 , in  effo  contienfi . 

D.  /'"''He  cofa  è quello  Simbolo  degli  A- 
portoli  ? 

R.  E’  una  formola  di  ProfefTione  di  Fede , 
che  ci  viene  dagli  Apoftoli. 

D.  Che  lignifica  quella  parola  Simbolo  ? 

R.  Vuol  lignificare  un  Segno,  ù fia  un  Di- 
rtintivo,  che  ferve  a difcernere  una  de- 
terminata fpecie  di  perfone , o di  cofe . 

D.  Qual  legno  è dunque  cotefto  Simbolo 
Apoftolico  ? 

R.  E’  il  contrafegno  , o fia  il  diftintivo 
•che  di  licerne  i Crirtiani  dà  coloro  che 
non  lo  fono. 

D.  Come  fi  conofce  un  Soldato? 

R.  Alla  fua  divifa . 

D.  Come  fi  conofce  un  Criftiano  ? 

R.  Alia  fua  Profertìone  di  Fede»  che  in 

A 4 com- 
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compendio  è contenuta  nel  Simbolo  de- 
gli Aportoli  . 

D.  Perchè  mai  quello  Simbolo  è detto  A- 
portolico  ? 

R.  Perchè  gli  Aportoli  l’han  comporto. 

D Quando  1’  han  comporto? 

R.  Gli  Aportoli  T han  comporto  in  Geru- 
falemme , prima  di  fepararfi , per  anda- 
re a predicare  in  differenti  regioni. 

D.  Perchè  l’ han  comporto  ? 

R.  i.  Per  efprimere  in  poche  parole  le 
verità  principali  del  Criftianefimo  . 2.  Ac- 
ciocché fervide  a diftinguere  , fino  al- 
la fine  de’  fecoli  , coloro  che  fan  profef- 
fione  della  Religione  di  Gesù-Crirto  . 

D.  Recitatemi  il  simbolo  degli  Aportoli  . 

R.  lo  credo  in  Dio  Padre  , ec. 

D.  Quali  fono  le  verità  contenute  nel  Sim- 
bolo Aportolico? 

R.  Il  Simbolo  degli  A portoli  contiene  pri- 
mamente i tre  principali  Mirterj  delia 
nortra  Religione  ; cioè  il  Mirteto  della 
SS.  Trinità  , il  Mirtero  dell’  Incarna- 
zione , e il  Mirtero  della  Redenzione  . 
In  fecondo  luogo  contiene  lo  rtabilimen- 
to,  i caratteri,  e le  prerogative  della 
•Chiefa . Finalmente  in  terzo  luogo  con- 
tiene il  Giudizio  generale  , .la  Rilurre- 
2Ìone  della  carne , e la  futura  eterna 
vita . 

D.  In  che  confirte  la  fede  del  Mirtero  del- 
la SS.  Trinità  ? 

R.  In  credere  di  effervi  un  folo  Dio  in  tre 
Perfone , 

D.  In 
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D.  In  qual  parte  del  Simbolo  viene  fpie- 
gata  quell’  unità  di  Dio? 

R.  In  quelle  parole  : Io  credo  in  Dio  . 
Non  diciamo  in  piti  Dii , ma  io  credo 
in  Dio,  in  un  folo  Dio. 

D.  .Mollatemi  dove  nel  Simbolo  dicelì, 
che  in  Dio  vi  liano  tre  Perfone  . 

R.  Noi  diciamo  , Padre  onnipotente , ecco 
la  prima  Perfona.  Soggiungiamo,  in  Ge- 
su-Crrflo  [no  figliuola  unico , ecco  la  fe- 
conda Perfona.  Indi  apprelfo , io  credo 
nello  Spirito  Santo , ecco  la  terza  Per- 
fona della  SS.  Trinità. 

D.  In  che  confile  la  fede  delMillero  dell’ 
IrQa  rnazione  ? 

R.  In  credere  , che  il  Figliuolo  unico  di 
Dio  fiali  fatto  uomo  per  noi . 

D.  Mollatemi  nel  Simbolo  il  Milìero  dell’ 
Incarnazione  . 

R.  Egli  vien  efprelfo  con  quelle  parole: 
Il  quale  fu  conceputo  per  opera  dello  Spi- 
rito-Santo , nacque  da  Maria  Vergine . 

D.  In  che  confile  la  fede  del  Millero  del- 
la Redenzione? 

R.  Confile  in  ciò , ch’elfendofi  fatto  Uo- 
mo il  Figliuolo  di  Dio  , egli  è morto 
fu  di  una  croce,  ha  foddisfatto  per  gli 
nollri  peccati  alla  giufxizia  di  Dio , e ci 
ha  rifcattati  dalla  Schiavitù  dei  Demo- 
nio, e dalle  pene  dell’ Inferno  . 

D.  Mollatemi  nel  Simbolo  il  Millero 
della  Redenzione. 

R.  Eccolo  efprelfo  in  quelle  parole  , dove 
parlandofi  di  Gesu-Crillo  , fi  dice  : Patì 
A 5 fot - 
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/otto  Ponzio  Pi  lato  , fu  crocefìffo)  mertq, 
e feppellitò  •'  difcefe  all'  Inferno  : il  terzo 
d)  rifufcitQ  da  morte  . 

D.  Mollatemi  nel  Simbolo  la  Chiefa,  e 
le  Tue  prerogative  . 

R.  Si  veggono  efprelfe  in  quelle  parole  i 
La  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  , la 
Comunione  de'  Santi , la  remijfione  de'pec-r 
cati . 

D.  Molatemi  nel  Simbolo  il  Giudizio 
generale  , la  Rifurreziane  , e la  Vita 
eterna  . 

R.  Tutto  ciò  da  noi  fi  confetta,  allorché 
diciamo:  Di  là  ha  da  venire  a giudica- 
re i vivi , ed  i morti  . E più  appallo  : 
lo  credo  . ...  la  Rifiirrezione  de! tarar- 
ne , e la  vita  eterna , 

■'  \ 

§.  ir. 

Dell ' ef.Jìenza  di  Dio  . 

D.  /^rie  lignificano  quelle  parole:  Te 
credo  in  Dio  ? 

R,  Dir  vogliono  : Io  fon  certo  per  una 
ferma  fede,  che  fiavi  Iddio. 

D.  Voi  dite  d’  elfer  certo  che  fiavi  Dio  . 

Provatemi,  eh’ effettivamente  vi  fia  . 

R.  Il  cielo,  c la  terra  , e tutte  le  creatu- 
ne  ne  fono  una  fenfibil  pruova  ; imper- 
ciocché fe  non  vi  folle  alcun  Dio,  niu- 
na  di  quelle  cofe  elìcerebbe  . 

Perchè  mai  tutte  quelle  cofe  non  ed- 
ile- 
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flerébbero  ? Forfè  da  fe  flette  non  avreb- 
“bono  potuto  efiflere? 

R.  Sarebbe  la  più  flrana  follia  il  dire,  che 
una  cafa  fiali  fatta  da  fe  medefima  ; e 
vieppiù  {frana  follia  farebbe  il  dire , che 
il  mondo  fiali  fatto  da  fe  fletto . 

D.  Saprelle  trovare  in  voi  fletto  alcuna 
pruova  deli'efiftenza  di  Dio? 

R.  Sì  : beli’  anima  npttra  vi  fono  certi  fen- 
timenti  naturali,  che  fono  una  convin- 
cente pruova  di  quella  verità  . 

D..  Quali  fono  quelli  fentimenti  ? 

R.  Due  ve  ne  fono  principalmente, 

D.  Qual  è il  primo? 

R.  E’  quel  fentimento,  che  fi  eccita  in 
noi  , e che  ci  fa  ricorrere  a Dio  ne’  gra- 
vi improvvidi  pericoli . Sogliamo  allora 
alzar  la  voce , per  un  certo  movimen- 
to , che  non  ci  vien  mica  dall’  educazio- 
ne, ma  dalla  natura,  0 Dio  mio.  Gri- 
do , chiamato  da -Tertulliano , la  tellima- 
ntanza  di  un*  anima  naturalmente  Cri- 
ftiana . 

D.  Qual  è il  fecondo? 

R.  Quel  fentimento  di  timore,  che  dettali 
nella  noflra  cofcienza,  allorché  abbiam 
fatto  il  male  ; allora  eziandio  che  fiam 
fìcuri  di  non  eflere  flati  offervati  d’ al- 
cuno. t _ 

D.  Che  pruovano  quelli  timori  della  co- 
fcienza? 

R.  Pruovano  che  vi  fia  un  Giudice  fovra- 
* no , che  vede  quanto  v ha  di  più  na- 
fcoflo , e fegreto  : che  punifee  il  pecca,- 
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to , e che  ricompenfa  la  -virtù  . Quello, 
Giudice  non  può  e (Ter  altri,  che  Iddio. 

$ III. 

DelP  EJfenza  di  Dio , e delle  fue  prin- 
cipali perfezioni . " 

9 ì • 

|>.  Q*Aprerte  mai  dirmi,  che  cola  è Dio  > 
R.  ^ Non  polliamo  dirlo , che  in  una 
maniera  molto  imperfetta  : Iddio  è infi-r 
nitamente  iuperiore  a’  noftri  penfieri  . 
Noi  noi  vediamo  durante  quella  mortai 
vita  ; e la  conofcenza , che  in  quell» 

, mentre  ne  abbiamo,  è deboliffima. 

D.  Conofceremo  un  giorno  Dio  più  per- 
lettamente  ? 

R.  Lo  conofceremo  perfettamente  nel  Cie- 
lo . Al  prefente  , dice  S.  Paolo  ( a ) , 
vedi  am  Dio  come  in  uno  fpecehio  , ed  in  , 
enigma  : allora  però  lo  vedremo  di  faccia 
.a  faccia.  Ora  lo  conofco  in  parte:  ma  al- 
lora conofcerò  lui  , come  io  ftejfo  fon  da 
lui  conosciuto.  Allora  gli  faremo  fimili % 
dice  S.  Giovanni  ( £ ),  perché  lo  vedremo 
tale  qua 1'  è • 

D.  Che 

(<*)  I.  Corintb.  XIII.  il.  Videmus  nane  per 
fpeculum  in  anigmate  : tane  auttm  facie  ad  fa- 
ciem . Nane  cognofco  ex  parte  : urne  autem  co- 
gnofeam  , fìcea  & cogniti a fum  . 

(é)  I.  Joann.  III.  a.  Scimus , qttoniam  cune  , 
apparuerit , fimi  le s ei  erimus  ; quoniam  videi  i- 
mtts  eum  , fatti  ejì  . 
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D.  Che  cofa  è Iddio  , fecondo  la  debole 
idea  che  abbiam  di  lui  ? 

R.  Iddio  è I’  effere  infinitamente  perfetto. 

D.  Che  intendete  quando  dite  , che  Iddio 
è f edere  infinitamente  perfetto? 

R.'  Intendo  che  Iddio  è l’  effere  fovrano  : 
che  pofiìede  tutte  le  perfezioni  : che  le 
pofliede  infinitamente:  ch’egli  è 1’  Effe- 
re  degli  Efferi , e ’l  principio  di  tutto 
ciò  che  vi  è . 

D.  Che  cofa  ha  detto  Iddio  di  fe  ffeffo  ? 

R.  Iddio  parlando  a Mosè  : Io  fono , gli 
dUFe  ( a ) , quegli  che  fono  . 

> D.  Che  lignificano  quelle  magnifiche  pa^- 
role  ? 

R.  Significano  che  Iddio  è l’  Effere  per  ec- 
cellenza : 1’  Effere  che  neceffariamente 
efifte  : che  non  può  non  efiflere  : per  cui 
ogni  cofa  efifte  : e fenza  di  cui  niente 
efillerebbe . 

D.  Ma  voi  non  liete  anche  un  Eflere? 

R.  Io  fono  un  Eflere  affai  picciolo  : un 
Effere  particolare . Ho  foiamente  una 
piccioliflima  porzione  di  effere  : dove  che 
Iddio  è 1’  Eflere  infinito,  la  pienezza 
dell’  Effere,  .che  non  ha  confine  . In  una 
parola  , Egli  è tutto  ; ed  io  dinanzi  a 
lui  fon  meno  di  un  atomo. 

D.  Potete  fpiegarmi  con  altri  termini  che 
cofa  è Dio  ? 

R.  Iddio  è un  puro  fpirito , eterno , indi- 

- • - ; 

(?)  Exo.  III.  14.  Dìxitquc  Deus  ud  Moyfen: 

Ego  funi  qui  fum  . 
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pendente  , immutabile  , infinito , eh’  è 
dapertutto  prefente  , che  tutto  vede  , 
tutto  può , che  ogni  cofa  ha  creata , e 
che  tutto  governa . 

D.  Voi  dite  che  Iddio  è uno  fpirito.  Che 
intendete  per  uno  Spìrito ? 

R.  Lo  Spirito  è una  foftanza , che  cono- 
sce, che  penfa,  che  ama,  e che  vuole. 

D.  Ch’  è quello  , che  Iddio  conofce  ? 

R.  Iddio  conofce  tutto  : Egli  conofce  in- 
finitamente fe  ftelfo  : conofce  tutte  le 
cofe  in  lui  ftelfo , e conofce  le  cofe  pof- 
fibili , pattate , prefenti , e future.  Egli 
conofce  tutto  in  un  folo  fguardo . 

D.  Ch’  è quello , che  Iddio  ama  ? 

R.  Iddio  ama  infinitamente  fe  ftelfo  ; e 
quanto  ama  fuor  di  fe , 1’  ama  per  fe 
ftelfo,  e per  la  fua  gloria. 

D.  Pruovatemi  colla  Scrittura  , che  Iddio 
fia  Spirito  . 

R.  Gesù-Crifto  ditte  alla  Samaritana  ( a ) : 
Iddio  è Spirito  : e bi fogna  che  quegli  che 
l' adorano , /’  adorino  in  ifpirito , ed  in  ve- 
rità . 

D.  Che  intendete  per  un  puro  Spirito  ? 

R.  Uno  Spirito  non  unito  ad  alcuna  Torta 
di  corpo . 

D.  Perchè  dite  , che  Iddio  fia  un  puro 

Spirito  ? 

R.  Perchè  Iddio  non  ha  nè  corpo,  nè  fi- 
gura, 

(a*}  Joann.IV.  24.  Spiritus  ejì  Deus  : Ò*  eos, 

qui  adorant  eum  , in  fpiritu  0 v tritate  op ot- 
iti adorare. 
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gura,  nè  colore;  nè  può  cadere  fotto  i 
nollri  fenfi 

D.  Ma  che  lignifica  , che  la  S.  Scrittura 
m più  luoghi  parla  di  Dio,  come  le  avef- 
fe  occhi , orecchie,  e mani,  e piedi? 

K.  E’  un  linguaggio  metaforico  , di  cui 
i'ervefi  lo  Spirito-Santo  per  adattarli  al- 
la noitra  debolezza  , e per  farci  cono- 
fcere  , col  mezzo  di  sì  fatte  immagini 
fenfibili  , le  operazioni  di  Dio  . 

D.  Che  cofa  vuol  inlegnarci  lo  Spirito-San- 
to con  quella  maniera  di  parlare? 

R.  Vuol  iu legnarci  che  Iddio  coll’  onni- 
potente attività  di  Ina  natura  vede  in- 
finitamente meglio,  che  le  avelie  occhi: 
che  afcolta  infinitamente  meglio,  che  fe 
avelie  orecchie:  che  opera  con  forza  in- 
finita maggior  , che  fe  avelie  mani . In 
una  parola  ^ eh  Egli  colla  fola  fua  vo- 
lontà , fa  d una  maniera  infinitamente 
perfetta,  ciò  che  noi  facciamo  d’  una 
maniera  imperfettitlìma,  col  mezzo  del- 
le differenti  membra  del  noflro  corpo. 

D.  Qual  è dunque  il  fenfo  delia  Scrittu- 
ra , quando  dice  , che  gli  occhi  , e le 
orecchie  di  Djo  lòn  aperte? 

R.  Vuol  farci  capire,  che  Iddio  vede,  co- 
notee, e fente  tutto. 

D.  Che  intende  la  Scrittura  allorché  dice, 
che  1 braccio  di  Dio  non  è abbreviato? 

R.  Che  Iddio  folliene  tutto  colla  fua  po- 
tenza : che  può  tutto  ciò  che  vuole  : 

• che  nulla  v’  ha  , die  dalla  fua  bontà 
non  polliamo  attendere  . 


D.  L eD 


i<5  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

D.  L’  efler  privo  di  corpo  è imperfezione 
in  Dio  ? 

R.  Anzi  al  contrario  1’ avere  un  corpo  fa- 
rebbe imperfezione  in  Dio  . 

D.  Perchè  mai  farebbe  un’  imperfezione  ? 
R.  Perchè  il  corpo  , e generalmente  tutto 
ciò  eh’  è materia,  è di  fua  natura  im- 
perfettiftìmo ,'  e limitatilfimo . Gli  oc- 
chi del  corpo  veggon  fidamente  ad  una 
certa  difianza  , dove  che  Iddio  vede  tut- 
to , perchè  Ila.  dapertutto  . Il  braccio 
«mano  non  fi  difiende  in  lontananza  ; 
ma  Iddio  giunge  da  un’  efiremità  dell’ 
Univerfo  all’ altra, e tutto  governa  con 
fomraa  facilità. 

§.\lV.  ' • • V. 

Continuazione  delle  perfezioni  di  Dio* 

D. F)Erchè  dite,  che  Iddio  fia  eterno? 
R.Jl  Perchè  Egli  .non  ha  mai  avuto 
principio,  nè  avrà  mai  fine  . 

D.  Che  vuol  dire  Eterno  ì 
R.  Vuol  dire  non  avere  nè  principio.,  nè 
fine  , ed  efiere  Tempre  lo  ltelfo  , lenza 
' fucceffione  , e fenza  variazione  . 

D.  V’  è creatura  alcuna  , che  fia  eterna? 
R.  Tutte  le  creature,  e (fendo  tratte  dal 
niente, non  erano  prima  che  Iddio  crea- 
te le  avelie  . 

D.  Gli  Angioli  fono  eterni? 

R.  Gli  Angioli,  come  tutte  l’altre  crea- 
, ture , hanno  avuto  un  principio  . 

D.  Avran 
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D.  Avran  fine? 

R.  Non  avranno  mai  fine  . 

D.  Avrà  fine  1’ anima  nottra? 

R.  AI  pari  degli  Angioli  , non  avrà  mai 
fine . T 

D.  Dunque  in  tal  maniera  noi  fiamo  in 
parte  uguali  a Dio  , poiché  1’  anima  no- 
ftra  non  avrà  mai  fine  ? ' 

R.  Non  per  quello  poflìam  dirci  eguali  a 
Dio.  Evvi  una  differenza  infinita  • 

D.  In  che  confitte  quella  differenza? 

R.  i.  Noi  abbiamo  avuto  un  principio , e 
Iddio  è flato  lempre  . 2.  E’  vero  che  P* 
anima  nottra.  non  avrà  mai  fine  ; ma  ciò 
avviene  perchè  Iddio  la  conferverà  per 
tutta  P eternità  , fenza  di  che  ricadreb- 
be elfa  nel  niente  : laddove  Iddio  futtì- 
tterà  elfenzial  mente  da  fe  ttelfo,  nè  può 
„ giammai  celiar  di  elìdere  . 3.  La  dura- 
ta dell’ anima  nottra  è una  continua  fuc- 
cettione  : noi  non  poffediamo  il  paffato  f 
nè  poffediamo  ancora  l’avvenire.  Ma  la 
durata  di  Dio  è fenza  fucceffiona  : non 
vi  è in  lui  nè  paffato  , nè  futuro  , ma 
un  continuato  prefente  . 

D.  Perchè  avete  detto  che  Iddio  fia  indi- 
pendente?  ~ 

R.  Perchè  Iddio  riconofce  1’  effere  fol  da 
lui  ftelfo , nè  può  dipendere  da  veruna  ca- 
. gione.  . ... 

D.  Che  intendete  quando  dite  che  Iddio 
riconofce  il  fuo  effere  fol  da  lui  ttelfo  . 
Che  forfè  Iddio  s’  è fatto  egli  ftelfo? 

R.  Iddio  non  s’  è fatto  egli  fletto  , perchè 

è eterr 
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è eterno  ; ma  voglio  dire  che  la  fua  na- 
tura è di  efiftere  , e che  neceflariamen- 
te  efifte . ' < . - 

D.  E voi  fulfiftete  neceflariamente  ? 

R.  Non  ci  è quella  necelfità  : quando  an- 
che io  non  vi  folli  , pure  il  mondo  elì- 
cerebbe . Iddio  (blamente  efifte  necefla- 
riamente : tutto  ciò  eh*  è fuor  di  lui  , 
iatanto  efifte  , in  quanto  Egli  fi  è com- 
piaciuto di  dargli  F efiere . 

D,  Perchè  avete  detto,  che  Iddio  non  di- 
pende da  veruna  cagione  ? 

lì.  Perchè  «(Tendo  Iddio  la  forgente  , e la 
pienezza  d’  ogni  bene  , non  può  perciò 
ricever  niente  dalle  Tue  creature  . Egli 
di  nulla  ha  bifogno,  e balla  pienamente 
a fé  fteflò  . 

D.  “E  voi  dipendete  djy  qualche  cofa  ? 

R.  Io  fono  in  una  contìnua  , ed  universa- 
le dipendenza  di  Dio,  e delle  creature. 

D.  In  che  dipendete  da  Dio  ? 

R.  In  ciò  che  Iddio  è quello  che  m’  ha 
«reato,  che  mi  conferva,  che  mi  foftie- 
ne  : nè  poflò  io  penfare,  nè  parlare,  nè 
operare , nè  fare  checchelfia  fenza  il  fuo 
ajuto  . 

D.  In  che  dipendete  dalle  creature  ? 

R.  Io  ho  bifogno  del  Sole  che  mi  riTchia- 
ri , della  terra  che  mi  foftenga , de’  miei 
genitori  che  mi  dian  la  vita  . Ho  bifo- 
gno di  cibo  per  vivere  -,  di  rimedi  per 
guarirmi  , di  maeftro  per  iftruirmi  , di 
contadini  e di  artigiani  per  le  varie  ne- 
celfità delia  vita , e dell’  aria  per  refpi- 
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rare.  la  una  parola,  io  fono  in  una  u- 
niverfal  dipendenza  . 

D.  Ma  almeno  le  perfone  ricche  faranno 
indipendenti  ? 

R.  Anzi  ben  lungi  d’  eflere  indipendenti  , 
i lor  bifogni  e le  loro  neceffità  fi'  mol- 
tiplicario. Vi  fon- molte  cofe  , da  cui  di- 
pendono . Oltre  di  dipendere  da  Dio  , e 
Ja’  Superiori  , dipendono  ancora  da  un 
gran  numero  di  domeftici.,  di  cui  in  o- 
gni  momento  han  bifogno  . 1 * * 

D.  Perchè  avete  detto  che  Iddio  fia  im- 
mutabile ? 

R.  Perchè  non  è foggetto  ad  alcun  cam- 
biamento . . • • ■ \ 

D.  Pruovatemi  che  Iddio  non  fia  foggetto 
ad  alcun  cambiamento * 

R.  In  più  luoghi  la  S.  Scrittura  ce  T in- 
fegna . Dice  Davide  (a)  . Signore  , le  c- 
pere  delle  voftre  mani  periranno  ; ma  voi 
* perftjiete • Effe  a guifa  £ una  vejìe  invec- 
chieranno : ma  voi  Jtete  fempre  quel  deffo. 
' Così  ancora  1*  Apoftolo  S.  Giacomo  : (£) 
In  Dio  non  v1  ha  mutazione , ni  ombra  di 
alternativa . 

D.  Che 

(a)  Pfal.  loi.  1.6.  ìnitio  tu , Domine , terram 

fundajli , & opera  manuum  tuarum  funt  cali . 
lpfi  peribunt  , tu  autem  permaner  , .0*  omnes 
Jtcut  vejìimentum  veterafcent  . Et  Jìcut  • aperto - 
rium  mutabis  eos  , 0*  mutabuntur  : tu  autem 
idem  ipfe  et  . * ivv, 

(b)  Jacob.  I.  17.  Apud  quem  non  eft  tranf- 
mutatìo  , nec  vicijjìtudinis  obumbratio  . 
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D.  Che  vuol  dire  quella  parola  immutabile? 
R.  Immutabile  lignifica  ciò  che  non  è log- 
getto  a cangiamento  , o ad  alcuna  vi- 
cenda , o alternativa  . In  una  parola  : 
Ciò  eh’  è Tempre  lo  Hello  . 

D.  Siete  voi  immutabile  ? 

R.  Son  tanto  lontano  dall’  effere  immuta- 
bile , che  anzi  fon  fottopoffo  a continui 
' cambiamenti.  • > 

D.  In  quante  maniere  liete  foggetto  a cam- 
biamenti ? 

' R.  In  tre  maniere  . i.  Nel  mio  effere  . 
2.  Nelle  mie  conofcenze,e  ne’miei  pen- 
lieri  . 3.  Nelle  mie  volontà,  e ne’  miei 
affetti  . . 

D.  Perchè  avete  detto  d’  effer  foggetto  a 
cambiamenti  nel  voffro  effere  ? 

R.  Perchè  quando  nacqui  era  piccolino,  ed 
ora  fono  più  grande.  Talvolta  fto  bene, 
e talvolta  infermo  . Non  pollò  durare 
lungo  tempo  in  uno  Hello  fiato  , nè  in 
uno  Hello  fito  . 

D.  Perchè  avete  detto  d’  effer  foggetto  a 
cambiamenti  di  penfieri , e di  conofcenze? 
R.  Perchè  oggi  acquifferò  una  conpfeenza, 
e domani  ne  acquifferò  un’  altra  . So  in 
un  tempo  ciò  , che  in  altro  tempo  non 
fo . Ora  penfo  ad  una  cofa , e da  qui  ad 
un  momento  penfo  a tute’  altro . 

D.  Perchè  avete  detto  di  cambiarvi  nelle 
voffre  volontà  , e ne’  voffri  affetti  l 
R.  Perchè  oggi  voglio  una  cofa  , domani, 
un’  altra. 

D.  Avviene  lo  Hello  in  Dio  ? 


/ 


R.  No. 
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R.  No:  Iddio  non  può  cambiarli  * nè  nel 
fuo  eflere  , nè  nella  fua  conofcenza,  nè 
nella  fua  volontà . f 

D.  Perchè  Iddio  noq  può  cambiar  fi  nel  fuo 
eflere  ? 

R.  Perchè  effóndo  Iddio  infinitamente  per- 
fetto , non  può  perdere  alcuna  delle  fue 
perfezioni , nè  acquiftarne  altra  . 

D.  Perchè  Iddio  non  può  cambiarli  nella 
fua  conofcenza  ? * 

R.  Perchè  la  fua  conofcenza  è infinita  ; e 
••perchè  egli  vede  tutte  le  cofe  , e palli* 
te , e prefenti , e future  ; e le  vede  con 
• • un  folo  fguardo  : • e gli  è tutto  prefen- 
te  da  tutta  P eternità . 

D.  Perchè  Iddio  non  può  cambiarli  nella 
fua  volontà? 

R.  Perchè  Iddio  non  può  , nè  fa  nel  tem- 
po , le  non  quello  che  da  tutta  1’  eter- 
nità ha  voluto  ; - . 

D.  Quando  Iddio  ha  creato  il  mondo,  fem- 
bra  che  fia  flato  foggetto  ad  alcun  cam- 
biamento , per  la  ragione  che  non  crea- 
va prima?  ; * 

R.  Il  cambiamento  feguito  allora  è flato 
fuori  di  Dio  . Il  mondo  che  non  efifte- 
va  ha  cominciato  ad  efiftere . Ma  in  Dio 


non  è accaduta  veruna  mutazione,  a ca- 
gion  che  nell’atto  di  creare,  npn  ha  fat- 
to altro , ch’efeguire  nel  tempo  ciò,  che 
negli  eterni  fuoi  decreti  avea  rifoluto . 


D.  Ma  come  debbonfi  intendere  quell’  e- 
fpreflìoni  della  Scrittura  , che  Iddio  fi 
pentì  d’aver  fatto  i’  uomo  ? 

- ‘ " R.  Que- 
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R.  Quello  è un  parlar  figurato , che  altro 
non  lignifica  , fe  non  che  Iddio  , in  fa- 
cendo morir  gli  uomini  , ha  fatto  ciò 
che  fa  un  uomo  che  fi  pente  . Del  re-* 
fio  non  v1  è , nè  può  elfervi  in  Dio  ve- 
ro pentimento  y ed  egli  altro  nòn  fece  , 
eh’  efeguire  con  perfetta  tranquillità  ciò, 
che  da  tutta  1’  eternità  preveduto  aveva, 
e decretato . Tutto  fu  da  lui  fatto,  fen- 
z’  alcuna  commozione  di  pentimento,  o 
d’  altra  qualunque  palfione  . 

D.  Perchè  avete  detto  che  Iddio  fia  infi- 
nito ì 

R.  Perchè  la  fua  eflenza  , e le  fue  perfe- 
zioni , non  hanno  affatto  confine. 

D.  Che  intendete  per  l’  Effenza  di  Dio  ? 

R.  Intendo  la  Natura  , la  Softanza  , e T 
Effere  di  Dio . 

D.  Che  intendere  dire  quando  afferifle  , che 
le  perfezioni  di  Dio  non  hanno  affatto 
confine  ? 

R.  Volli  dire  , che  Iddio  polfiede  in  gra- 
do fupremo  tutte  le  perfezioni  : di  mo- 
do che  non  balla  dire,  che  Iddio  fiagiu- 
llo,  ma  deefi  dire  , eh’  egli  fia  la  llelfa 
giullizia  . Non  balla  dire  che  Iddio  fia 
lanto  , ma  deefi  dire  ch’egli  fia  la  llef- 
fa  fantità,  e ’l  principio  d’ ogni  fantità  . . 
Non  balla  dire  che  Iddio  fia  buono,  ma 
fa  d’uopo  dire,  eh’ egli  fià  la  llelfa  bon- 
tà , e la  forgente  d’  ogni  bontà  , e che 
niente  v’  ha  di  buono  , fe  non  ciò  che 
provien  da  lui  • Similmente  deefi  dire 
di  tutte  r Altre  fue  perfezioni. 

D.  Da 
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D.  Da  ciò',  chejddio  pollìede  in  fupremo  < 
grado  tutte  le  perfezioni , cofa  dobbiarrr 
dedurne  ? 

R.  Dobbiam  conchiudere , che  a lui  folo 
dobbiamo  attenerci  , e lui  folo  unica- 
mente amare . 

D.  Perchè  avete  detto , che  Iddio  lì  a per 
tutto  prefente  ? 

R.  Perchè  Iddio  a cagion  della  fua  im- 
menfità  è in  cielo  , in  terra , e in  ogni 
luogo . 

D.  Che  vuol  dire  quello  termine  lmmen- 
fità  ? 

R.  Immenfi'h  vuol  dinotare,  ciò  che  non 


ha  nè  mifura  , nè  confine. 


D.  Che  intendete  dunque  dire  , quando  af- 
fermate, che  Iddio  è immenfo  ? 

R.  ‘Voglio  dire  che  Iddio  è dapertutto  , c 
eh’  egli  tutto  riempie  . 

D.  Vi  è Iddio  in  quello  luogo  , dove  ora 
lìamo? 

R.  Mai  sì  . Iddio  è qui  : o piuttoflo  que- 
llo luogo  , in  cui  lìamo , è in  Dio  ; im- 
perciocché tutte  le  cofe  fono  in  Dio,  e 
fulTiflono  in  lui,  e per  lui  . 

D.  Nell’Inferno  v’ è Iddio? 

R.  Senza  dubbio.  Se  Iddio  non  vi  folfe, 
1’  Inferno  non  vi  farebbe  ; giacché  nien- 
te elìile , fe  non  in  lui  , e per  lui . 

D.  Che  fa  Iddio  nell*  Inferno  ? 

R.  Efercira  ivi  la  fua  giullizia  fu’malvaggi? 

D.  Ci  è alcun  fello  della  Scrittura  , che  c’in- 
fegna  quella  prefenza  di  Dio  dapertutto  ? 

R.  Ne 


J 
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1 R.  Ne  abbiam  diverfì.  D.ice,  parlandoli- 1 
* dio  per  bocca  del  Profeta  Geremia  (a): 
Che  forfè  non  fon  io  quegli,  che  il  cielo, 

* e la  terra  tutta  riempio  ? Così  ancora  di* 
ce  Davide:  (b)  Se  io  monto  in  Cielo,  i- 
vi  ftete  Voi:  fe  calo  già  nell ’ inferno,  ivi 
ftete . Dovunque  io  mi  rivolga , la  vojlra 
mano  mi  guida  . 

D.  In  qual  modo  è Iddìo  preferite  daper- 
rutto?  Sarà  foffe  con  una  parte  di  fe  fief-- 
fo  prefente  in  un  luo^b  , e con  un’altra 
parte  di  fe  fteffo  prefente  in  un  altro.* 

R.  Un  fomigliante  penfiero  farebbe  inde- 
gno della  forno  a Maeftà  dì  Dio.  Egli 
elTendo  infinitamente  férnplice  e indivi- 
libile , è tutto  intiero  dovunque  egli  fia. 

D.  Vi  fidate  darmi  di  cib  alcun  fenfibile 
paragone  ? 

’R.  L’anima  nofira  è nel  noftro  corpo:  e fi- 
fa non  folamente  è nella  noftra  teda  , 
negli  occhi  nollri , e ne’  nofiri  piedi  : ma 
nei  tempo  dello  truovafi  tutta- intiera  in 
tutte  , ed  in  ciafcheduna  parte  del  nollro 
corpo.  Ella  fi  è , che  fa  operare  la  me- 
noma 


(a)  Jerem.  XXIII.  24.  Si  occultabitur, vtr  in 

ahfcondtiìs  : ego  tton  videbo  eum  , dicit  Do- 

Vilnus  ì Numquid  non  ctelum  O*  terra m ego  im- 
pleo , dicit.  Dominus  l 

(b)  Pfal.  i}8.  7.  Quo  ibo  a /piriti*  tuo , & 
quo  a facie  tua  fugi am  ? Sì  afcendero  in  calumi 
tu  Ulte  et  : fi  defeendero  in  infernum , ades  . 
Si  fumpfero  pennas  meas  di  Inculo  , Oh  hai»  ita- 
vero  in  extremis  maris  } etenim  illue  manus 
tua  deducet  me,  C9*  unebit  me  dextera  tua  . 
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j noma  nofira  parte , e che  riceve  le  im- 
preffioni  di  tutto  ciò  che  tocca  il  noftro 
corpo . Nella  ftefla  guifa  , e d’  una  ma-  ,* 
niera  infinitamente  piò  perfetta,  Iddio  è 
tutto  intiero  dapertutto  , e mantiene 
tutto  ; Egli  fi  è che  fa  operare  e muo- 
vere tutto  ciò  che  opera  e fi  muove  nel 
inondo. 

D.  Se  Iddio  è dapertutto  , perchè  Gesh- 
Crifto  ci  fa  dire  nell’  Orazione  Domeni- 
cale , Padre  nojìro  , che  ftete  in  cielo  ì 
R,  Per  due  particolari  ragioni*  1.  Per  in- 
nalzare i nofiri  cuori  al  cielo , dove  noi 
fperiamo  di  veder  Dio.  2.  Per  accomo- 
darli alla  debolezza  del  nofiro  fpirito  , 
che  ci  porta  a collocare  nei  luogo  piò 
fublime  ciò  , che  maggiormente  rifpec- 
tiamo. 

D.  Dall’  efiere  Iddio  dapertutto  che  ne 
dobbiamo  conchiudere? 

R.  Bifogna  conchiudere  che  in  qualunque 
luogo  fiamo,dobbiam  portarci  alla  pre- 
fenza  di  Dio  con  rifpetto , e con  adora* 
zione . 

D.  Perchè  avete  detto  che  Iddio  vede  tutto.* 

R.  Perchè  niente  può  effer  nafcofto  a Dio; 
e perchè  egli  penetra,  tutto  , fino  a’  piò 
fecreti  affetti  del  nofiro  cuore . 

D.  In  guai  modo  Iddio  vede  tutto? 

R.  Iddio  vede  tutto  in  fe  fieffo  come  pri- 
ma cagione  di  tutti  gli  eventi  y effendo 
che  nulla  faflì  nel  mondo  , fe  non  fe  o 
per  fua  operazione  , . o per  fua  permif- 
fione . 

B R.  Co- 
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D.  Come  Iddio  conofce  i noftri  penfieri  , 
ed  i movimenti  della  noftra  volontà? 

R.  Egli  li  conofce  , perchè  è nel  più  in- 
timo dell’  anima  noftra  ; e perchè  ei 
medefimo,  come  prima  cagione,  produ- 
. ce  quanto  vi  ha  di  reale  ne’ noftri  pen- 
fieri  , e ne’  movimenti  della  noftra  vo- 
lontà . 

D.  Da  ciò  che  Iddio  vede  tutto  , cofa  dob- 
biam  conchiuderne  ? 

R.  Dobbiamo  conchiuderne  d’  efter  tenuti 
a vegliare  incefi'antemente  fu  di  noi  ftef- 
fi  , a fine  di  niente  penfare  , e niente 
volere,  che  polla  difpiacergli  . 

D.  Perchè  avete  detto  che  Iddio  polla  tut- 
to ? 

R.  Perchè  niente  è impoffibile  alla  fua  po- 
tenza \ e perchè  egli  fa  quanto  vuole  : (0) 
Tutto  quanto  volle , dice  Davide,  fece  il 
Signore  , e in  cielo  , ed  in  terra  , ed  in 
mare  , ed  in  ■ tutti  gli  abijft . 

D.  In  tutte  le  creature  fa  Iddio  ciò  che 
vuole  ? , . . 

R.  Sì  bene . Non  ve  n’  è alcuna  , di  cui 
egli  non  fia  padrone  da  difporne  come  gli 
piace.  Il  fuo  fupremo  potere  fi  diftendc 
fu  di  tutto,  e fu  di  ttftti  : Niente  refi- 
fte,  nè  può  refiftere  all’  onnipotente  fua 
volontà . Così  diffe  Giufeppe  a’  fuoi  fra- 
* tel- 

(a)  Pfal.  134.  6.  Omnia  quacumque  volute  > 

Doniinus  fecit  in  calo  , in  terra , in  mari  , e'9* 

in  omnibus  abyjfu  • . 
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telli  ’ ( a ) Non  abbiate  timore  : che  forfè 
poffiam  noi  reftjìere  alla  volontà  di  Dio  ? 
Così  ancora  dicea  pregando  il  Re  Gio- 
fafat  : [b)  Dio  Signore  de'  nojlri  padri  y 
voi  fiete  Iddio  nel  cielo  , e 7 fovrano  di- 
fpofitore  di  tutti  i regni . Ogni  fortezza  e 
potenza  Jla  in  mano  vojlra  , nè  v è alcu- 
no che  poffa  farvi  refijìenza  . E fimilmen- 
te  Mardocheo  dicea  nella  fua  preghie- 
ra : (0  Signore  e Re  onnipotente , al  cui 
alto  potere  tutto  c fottopojìo  y nè  alcuno  vi 
è che  pojfa  reftjìere  al  vojlro  volere  ,fe  de- 
terminato avete  di  falvare  Ifraello  .Voi  a- 
vete  fatto  il  cielo  e la  terra , e quanto  tra 
lo  fpazio  de'  cieli  è contenuto  . Voi  fiete  il 
Padrone  di  ogni  cofa , nc  v ha  alcuno  , , , 
, che  alla  Maejìà  vofìra  faccia  refjlenza  . 

D.  Ma  ditemi  : Iddio  è ugualmente  onni- 
potente fu  de’ noftri  cuori, a fine  di  fal- 
varci  ? 

B 2 R.  Cer- 

(a)  Genef.  L.  19.  Noi  ite  t intere  : num  Dei 
pojjumus  reftjìere  •volitatati  ? 

(b)  Paralip.XX.  5.  Domine  Deus  patrum  no- 
flrorum  , ‘ tu  es  Deus  in  calo  , & dominarle 
cunElis  regnis*  Gentium  . In  manu  tua  ejl  for - 
titudo  , & potentia  , nec  quifquam  'tibi  potejl 
reftjìere . 

(c)  Eflh.  XIII.  9.  Domine , Domine  , rex  0- 
mnipotens  , in  ditione  enim  tua  cunéìa  funt  pofita , 

& non  ejl  qui  pojftt  tute  reftjìere  voluntati , fi 
decreveris  falvare  Ifrael . Tu  fecijli  calum  & 
terram  , & quidquid  cali  ambiti * continetur  . 
Dominus  omnium • es , nec  ejl  qui  refifiat  maje- 

Jlati  tene  • ' * • » 
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R.  Certo  che  sì.  Egli  è padrone  delle  no- 
ftre  volontà  molto  piò  c-he  lo  fiamo  noi 
fletti  , ma  Cenza  impedire  il  nollro  libe- 
ro arbitrio . Egli  fovranamente  ne  difpo- 
ne  , efiendo  che  egli  le  ha  create  : II 
cuore  del  Re  , dice  Salomone  (a)  , è in 
mano  di  Dio  : egli  lo  piegherà  dovunque 
gli  aggrada . 

D.  Iddio  può  peccare , morire , ed  ignorare 
alcuna  cofa  ? 

R.  E'  una  debolezza  , ed  imperfezione  il 
potere  tutte  quelle  cofe  . Non  fi  pollo-, 
no,  lenza  beftemmia  , attribuire  a Dio. 
Siccome  l’etter  Capiente,  e 1’  efier  forte, 
non  include  il  poterli  ingannare  , e’  1 po- 
ter effer  vinto;  così  ancora  non  è poten- 
za , ma  debolezza  il  poter  peccare  . La 
Comma  verità  non  può  mentire  . La  Com- 
ma giullizia  non  può  commettere  ingiu- 
fìizia. 

D.  Dall’  efiere  Iddio  onnipotente  , coCa 
dobbiamo  conchiuderne  ? 

R.  BiCogna  inferirne,  che  la  noftra  fiducia 
in  lui  non  dee  affatto  aver  confini  ; e 
«he  dobbiamo  attendere  dalla  fua  onni- 
potenza infinita  le  cole  eziandio  piò  dif- 
ficili , purché  fiano  utili  alla  noftra  fa- 
iute.  . 


§.  V. 

(a)  Proverò.  XXI.  6.  Cor  regìs  in  manu  Do- 
mini , quecumque  voluerit , inclinabit  tllud  . 


’ 
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§.  V.. 

Continuazione  delle  perfezioni  di  Dìo: 

Sua  Previdenza . 

' > . ‘ _ 

D.  /'">,He  cofa  avete  ititelo  quando  dice- 
va He , che  Iddio  ha  creato  ogni  cofa?  - 
R.  Ho  voluto  dire  , che  Iddio  dai  niente 
ha  fatto  il  cielo  , e»  la  terra , e tutte  le 
creature  , non  men  corporee  , che  fpiri- 
tuali , così  vifibili , come  inviabili . ( Pià 
uppreffo  con  maggior  efienfione  fi  parlerà 
della  Creazione  §.  MI, 

D.  Dopo  aver  Dio  create  tutte  le  cofe  , 
han  bifogno  pià  di  lui  le  Creature? 

R.  Le  Creature  hanno  un  continuo  bi  fo- 
gno d’  elfer  da  Dio  confervate  . Egli  H 
è che  mantiene  , e regge  tutto  cià  che 
ha  creato.  •“  >-■  T 

D.  Che  intendere  quando  avete  detto , che 
Iddio  governa  tutto  ? 

R.  Ho  intefo  dire,  che  Iddio;  regola  tutte 
le  cofe  colla  fua  providenta  ;*e  che  nul- 
la accade  in  quello  mondo  lenza  fuo  or- 
dine e permiffione . * 

D.  Qual  differenza  fate  voi  tra  *1  comando 
di  Dìo , e la  fua  permiffione  ì 
R.  Intèndo  dire  , che  molte  cofe  vi  fiano 
da  Dio  ordinate  ed  operate  , e molte  al- 
tre eh’  egli  femplicemente  permette  che 
avvengano . 

D.  Quali  fon  quelle  cofe,  che  Iddio  ordi- 
na ed  opera?  v. 

B i R.  Id- 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  CAP.  I.  si 
il  peccato  , ciò  avviene  per  elfere  egli 
onnipotente  a cavare  il  bene  dallo  fteflfo 
male  ; e ‘per  così  far  rientrare  il  difor- 
dine  del  peccato  nell’  ordine  della  fua 
giulìizia  . Servefi  egli  della  malizia  de’ 
malvaggi,  per  far  pruova  de’  giulìi,  per 
efercitare  la  Ior  pazienza  , per  far  rifplen- 
dere  in  eflì  la  forza  della  fila  grazia  . 
Fa  egli  da  un  Iato  comparire  la  fua  mi- 
fericordia  fu  di  coloro  , ch’egli  preferva, 
o che  libera  dal  peccato  : e dall’  altro 
lato,  fa  comparire  il  rigore  della  fua  giu- 
lìizia,  per  mezzo  del  calìigo  di  coloro  , 
che  vivono , e che  muojono  nel  peccato. 
3.  Finalmente , fenza  inoltrarci  nella  pro- 
fondità de’ configli  dell’ Altilfìmo , ci  ba- 
lìa di  veder  fenfibilmente,  che  Iddio  Ia- 
fcia  commettere  una  moltitudine  di  pec- 
cati* e di  difordini , che  potrebbe  impe- 
dire, per  elfer  perfuafi  , eh’  difendo  Egli 
la  (iella  Santità  , e la  lìelfa  Giulìizia  , 
portali  ed  opera  in  quello  con  una  font- 
ina fapienza  : e noi  adorar  dobbiamo  con 
fanto  tremore  la  condotta  della  fua  Pre- 
videnza , Applicandolo  a prefervarci  dal 
peccato,  o di  trarcene  fuori  , fe  mai  a- 
vyta  abbiamo  la  difgrazia  di  cadervi. 

D.  Avete  detto  che  niente  accade  nel  mon- 
do fenza  il  comando,  e la  permillìone 
di  Dio . Or  quante  cofe  vi  fono , che 
• accadono  a cafo  ? 

R.  Il  cafo  e ’l  niente  è tutt’  uno , e di 
niente  può  elTer  cagione . I piò  piccio- 
li avvenimenti , e quelli  di  cui  ci  è igno- 
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ta  la  cagion  proflima  , tutti  accadono 
per  l’ordine  di  Dio.  Nè  tampoco  un  pif- 
ferino cade  a terra  , ci  dice  Gesù-Cri- 
fto  (a)  , fenza  la  volontà  di  vojlro  Padre  k 
1 capelli  , anche  i capelli  del  vojlro  capo 
fon  tutti  numerati . 

D.  Iddio  governa  tutte  le  cofe  della  fletta 
maniera , colla  quale  i Re  governano  i 
lor  Regni  ? 

' R.  Iddio  governa  il  mondo  intiero  d’  una 
maniera  infinitamente  pili  perfetta  , piu 
eftefa  , e più  immediata.  I Re  fono  in 
un  fol  luogo  del  Regno  loro  : eglino 
ignorano  , nè  hanno  alcuna  cura  del- 
la maggior  parte  delle  cofe , che  fi  fan- 
no . -Iddio  al  contrario  vede  tutto,  e 
tutto  governa  colla  più  grande,  e dipin- 
ta particolarità  ; e niente  fi  muove  , fe 
non  per  fuo  ordine,  o per  fua  permif- 
fione . 

D.  Da  quello , che  Iddio  tutto  governa  , 
cofa  dobbiam  ricavarne  ? 

R.  Due  cofe  principalmente  . La  prima  fi  è 
l’obbligo,  che  tutti  abbiamo  di  accet- 
tare , con  un’  intiera  fommittìone  , i di- 
fprezzi , le  ingiurie , gli  llrapazzi , la 
perdita  de’  noltri  beni,  le  infermità,  e 
tutte  forte  di  afflizioni  , come  prove- 
nienti dalla  parte  di  Dio,  e dirette  dal- 
la 

(a)  Matth.  X.  29.  Nonne  duo  pafferes  affé 
veneunt  : & unus  ex  ìftis  non  cadet  fuper  ter* 
ram  fine  patre  vejhro  ? Veftri  autem  captili  (*• 
pitie  omnes  numerati  fupt . 
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la  fua volontà.  La  feconda  fi  è la  con- 
fidenza , die  nel  tempo  fiefio  tutti  aver 
dobbiamo  nella  divina  bontà,  ed  atten- 
dere da  efifa  tutto  ciò  , che  ci  è necef- 
fario  per  la  vita , e prefente , e futura. 

D.  Fatemi  vedere  con  qualche  tefio  della 
Scrittura  quell’  obbligazione  , che  ab- 
biamo di  accettare  con  rafiegnazione  i 
difprezzi,  e le  ingiultizie  degli  uomini, 
come  provenienti  dalla  parte  di  Dio  . 

R.  Davide  ce  ne  fomminillra  una  pruova 
particolare  ; allorché  quello  faotoRe  fug- 
giva da  Alfalonne  fuo  figliuolo  , eh’ erafi 
contra  lui  rivoltato.,  gli  uficì  all’incon- 
tro uno  de’  Tuoi  valfalli  , e caricandolo 
di  oltraggi,  fino  a tirargli  della  terra, 
e delle  pietre, gli  dille , ch’egli  era  un 
fanguinario  ,•  e che  giufiamente  foffriva 
quello  che  meritava  . Gli  Ufiziali  di 
Davide  pieni  di  fdegno  voleano  vendi- 
care il  lor  Padrone  , ed  ammazzare  quel 
, miferabile.  Ma  Davide  eli  fermò,  di- 
cendo (a)  : Lafciatelo  maledire  y giacche  il 
Signore  gli  ha  comandato  di  maledir  Da- 
vide  . Or  chi  o ferri  interrogare  , perchè 
abbia  così  fatto  ? 

D.  Ma  ditemi  : era  effettivamente  così  , 
che  Iddio  avea  comandato  a Samei  di 
maledir  Davide? 

B 5 R.  Cer- 

Ca)  II.  Reg.XVI  . io.  Dimetti  te  e uni  , ut 
maledicat . Domìnus  enim  pnecepit  ei  , ut  ma. 
lediceret  David  : & quis  ejì  , qui  alide  at  di. 
cere  , quare  fic  fecerit  ? 
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R.  Certamente  di  nò  : ma  Iddio  che  co- 
nofceva  la  cattiva  difpofizione  diSamei, 
permife  che  fi  portafte  ad  oltraggiar 
Davide  ; acciocché  per  mezzo  della  pa- 
zienza veniffe  quel  Principe  a purificarli; 
ed  affin  di  darci  nella  lua  perfona  un 
modello  di  raflegnazione,  con  cui  foffrir 
dobbiamo  i trattamenti  maligni  degli 
uomini  . 

§.  vr. 

J Perchè  Iddio  ci  ha  creati . 

D.  /"'''Ofa  dobbiam  fare  in  quello  mondo? 

R.  Dobbiamo  far  quello  , per  cui 
Dio  ci  ha  creati . ’ „ 

D.  Spiegatemi  quello  con  alcuna  fomi- 
glianza  . 

R.  Se  io  pagarti  un  Giardiniero  per  trava- 
gliare al  mio  giardino , egli  farebbe  te- 
nuto a piantar  gli  alberi, eh’ io  vorrei, 
non  già  quelli  che  piacciono  a lui  , 
e di  toglier  via  quelli , eh*  io  gl'  impo- 
nerti  di  f veliere.  In  una  parola  dovreb- 
be fare  la  volontà  mia , non  già  la  fua. 
Or  noi  dipendiamo  da  Dio  infinitamen- 
te piò  che  un  Giardiniero  dipende  dal 
Padrone  che  l’impiega . dunque  ma- 
nifello , che  noi  non' dobbiam  fare  in 
quello  mondo  , fe  non  quello , per  cui 
Dio  vi  ci  ha  polli . . 

D.  Fatemi  dunque  fapere  per  qual  fine  Id- 
dio ha  creati , e polli  in  quello  mondo. 

R.Id- 
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R.  Iddio  ci  ha  creati  per  conofcerlo  , per 
amarlo  * e per  fervirlo . 

D.  Non  ci  ha  ancora  creati  Dio  per  tra- 
vagliare , per  bere  , per  mangiare  , per 
confervare  la  noftra  vita , e per  attende- 
re a diverfi  affari? 

R.  Iddio  nel  crearci  non  ha  potuto  pre- 
fcriverci  altro  fine  , fuor  di  lui  Hello  ; e 
perciò  vuole  chp  rapportiamo  alla  fua 
gloria  tutto  ciò  che  facciamo . 

D.  Perchè  dunque  facciamo  tutte  quell’  al- 
. tre  cofe  ? 

R.  Le  facciamo,  perchè  febbene  non  fieno 
effe  il  nollro  fine,  contutto  ciò  poffon 
entrare  nell’  ordine  de’  nollri  doveri  ; fic- 
come  vi  entrano  effettivamente  ogni  qual 
volta  le  facciamo  nell’  ordine  di  Dio , ’e 
colla  mira  di  piacergli. 

D.  E'  forfè  per  fuo  proprio  vantaggio,  che 
Iddio  efige  , che  ci  applichiamo  a cona- 
fcerlo  , ad  amarlo,  ed  a fervirlo.'3 

R.  Iddio  balla  pienamente  a fe  lleffo  : Egli 
non  La  bifogno  de’  nollri  omaggi  : non 
ne  ricava  vérua  vantaggio  : ma  egli  c’ 
impone  quella  obbligazione  unicamente 
per  nollro  intereffe. 

D.  Perchè  avete  detto  , che  fia  per  nollro 
intereffe  ? 

R.  Perchè  la  nollra  felicità  confille  unica- 
mente in  conofcer  Dio  , in  amarlo , in 
fervirlo,  ed  in  ottenere  per  tal  mezzo 
la  vita  eterna.  . 

D.  La  giullizia  e la  legge  eterna  efigon 

1 da  noi  di  confagrarci  intieramente  a co- 
li 6 no- 
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nofcere , ad  amare  , ed  a fervir  Dio? 

R.  Quello  è ’l  nojrtro  più  effenzial  dovere  ; 
imperciocché  appartenendo  noi  per  ogni 
verfo  a Dio,  dobbiamo  perciò  vivere 
unicamente  per  lui . Da  lui  abbiam  ri- 
cevuto la  noftra  mente,  il  noltro  cuore, 
la  nollr’  anima  , il  noiìro  corpo , e tutto 
ciò  che  Ramo . Che  fe  riceviamo  alcun 
bene,  o alcun  vantaggio  per  mezzo  del- 
le creature  ; è Iddio  quegli  che  dà  loro 
il  potere,  e la  volontà  di  farci  del  bene. 

D.  Qual  ufo  dunque  far  dobbiamo  della 
noilra  mente? 

R.  Dobbiamo . applicare  il  noftro  intel- 
letto a conofcer  Dio  , a conofcere  noi 
fieflì  f a conofcere  tutti  i noftri  doveri 
verfo  Dio  , verfo  noi  fleflì , e verfo  il 
proflìmo  in  quanto  a Dio  . 

D.  Qual  ufo  dobbiam  fare  del  noftro  cuore? 

R.  Dobbiam  confagrare  il  noltro  cuore  in 
in  amar  Dio , e tutto  ciò  che  vuol  Iddio  , 
che  noi  amiamo  in  rapporto  a lui . 

D.  Qual  ufo  dobbiam  fare  dell’  anima  no- 
ftra , e delle  fue  facoltà  ? 

R.  Dobbiamo  impiegarle  in  fervir  Dio  , 
con  fare  in  ogni  tempo  , ed  in  ogni  luo- 
go , ciò  che  Iddio  da  noi  dimanda  . 

D.  La  maggior  parte  de’  Crifliani  adempie 
sì  fatte  obbligazioni  ? 

R.  Son  pochi  que’  Crifliani , che  conofco- 
no  quelle  obbligazioni  , e vieppiù  pochi 
quegli  che  fi  lìudiano  di  adempierle  . Se 
fi  dimandi  alla  maggior  parte  , perchè 
-..fono  fu  quella  terra , appena  fi  troveranno 

al- 
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alcuni  rari,  che  lian  perfuafi , che  il  lor 
principale , ed  unico  affare  fia  quello  d’ 
applicarli  à conofcer  Dio , ad  amarlo  , 
a fervirlo , ed  a renderli  degni  di  polfe- 
derlo  eternamente  . 

D.  Si  può  dire  che  in  quello , Iddio  ci  co- 
mandi troppo? 

R.  Sarebbe  un’  empietà  il  penfarlo . Con- 
ciortìacchè  effendo  Iddio  il  folo  nollro 
fommo  bene  , e ’1  nollro  ultimo  fine , 
fiam  tenuti  per  ogni  giullizia  riferire  al- 
la fua  gloria  , tutto  ciò  che  fiamo,  e 
tutto  ciò  che  facciamo. 

§.  VII.  V ■ * < -T' 

Dell'  unità  di  Dio  • 

Dv  "T  TI  fon  piò  Dei? 

R.  V ‘Ve  n'  ha  un  folo,  nè  piò  ve  ne 
poffono  effere. 

Do  Mollratemi , che  non  vi  portano  erter 
piò  Dei. 

R.  i.  Iddio  è T effere  fovranamente  per- 
fetto . Or  1’  effere  fovranamente  perfetto 
è neceffariamente  unico.  Gli  efferi  par- 
ticolari poffon  beniffimo  moltiplicarli, 
a cagion  che  ciafchedun  di  loro  ha  fol- 
tanto  una  porzione  di  effere , e di  per- 
fezione . Ma  l’ effere  fovranamente  per- 
fetto , effendo  la  pienezza  dell’  effere , 
non  può  elfer  moltiplicato  . 2.  Iddio  è 
indipendente , cioè  a dire  non  dipende 
da  niente , e tutto  dipende  da  lui . . Or 

i.-  ' fe 
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fé  vi  foffero  più  Dei  , Infognerebbe  ne- 
ceffariamente  , o che  gli  uni  dipendeffe- 
ro  dagli  altri , ovvero  che  vi  folle  un 
qualche  effere , che  non  dipendere  da 
alcun  di  loro  . 3.  Iddio  è infinito  , cioè 
a dire  , eh’  egli  non  ha  affatto  confini . 
Or  fe  vi  follerò  più  Dei , egliuo  fareb- 
bero neceffariamente  limitati , ficchè  uno 
limiterebbe  l’altro  , giacché  uno  non  fa- 
. rebbe  1’  altro  . 4.  Iddio  è immenfo  : egli 
colla  fua  immenfità  tutto  riempie . Do- 
ve farebber  dunque  gli  altri  Dei?  L’am- 
mettere dunque  più  Dei  è il  più  ftrano 
errore  , che  poffa  efTervi  . 

D.  Voi  dite  , che  fia  un  errore  troppo 
grande  l’ammettere  più  Dei:  come  dun- 
que tanti  uomini  faggi , come  Socrate  , 
Platone  , Cicerone,  e tutti  gli  altri  an- 
tichi.Filofofi  , han  riconofciuto , ed  ado- 
rato sì  gran  numero  di  divihità  ? 

R.  E'  vero  : ma  quefta  è una  chiara  pruo- 
va  della  profonda  cecità  cagionata  dal 
peccato , riguardo  agli  antichi  Filofofi  . 
La  maggior  parte  di  effi  conobbero  col 
folo  lume  della  ragione  l’unità  di  Dio, 
nè  lanciarono  di  palefarlo  nel  fegreto  delle 
loro  fcuole  : ma  non  ebbero  il  coraggio 
di  pubblicarlo  ad  alta  voce,  anzi  fi  ac- 
comunarono colla  più  goffa , e ftupida 
plebe  nell’  adorazione  delle  falfe  Divini- 
tà. Vi  fi  manifefia  altresì , dice  S.  Pao- 
lo (a)  , lo  /degno  di  Dio  , che  ri fp tenderà 

dal 

(a)  R91H,  1.  18.  Revtlatur  enim  ira  Dei  de 

calo  , 
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dal  Cielo  contro  tutta  l' empietà , e l'in- 
giufiizia  di  quegli  uomini , che  ritengono 
ingiufìamente  come  prigioniera  la  verità 
di  Dio,  E [fendo  che  eglino  han  cono/ ciuto 
ciò  che  fi  può  /coprire  di  Dio , avendocelo 
Iddio  medefimo  lor  fatto  conofcere  . Imper- 
ciocché le  perfezioni  invifib  'ili  di  Dio , e la 
fua  eterna  forza  , e divinità  , fon  divenute 
vifibili  dopo  la  creazione  del  mondo  , per 
mezzo  della  conofcenza , che  ce  ne  dan  le 
fue  opere  , e perciò  fono  ejfi  inefcufabili , 
perché  avendo  conofciuto  Dio  , non  l'hanno 
glorificato  come  a Dio  , né  l'hanno  ringra- 
ziato : ma  fi  fono  fmarriti  co  loro  vani 
raziocini , e'I  loro  fiotto  cuore  è rim  ufo  al 
bujo . Quindi  nel  mentre  han  prefo  il  ti- 
tolo 


calo , fuper  omnem  ìmpietatem  , & injuflitiam 
hominum  eorum  , qui  veritatem  Dei  in  inju- 
flitia  dstìnent  : quia  quod  notum  eft  Dei  , ma- 
nifeftum  efl  in  illis  ; Deus  enim  illis  manif'e- 
Jiavit . lnvifibilia  enim  ipftus  , a creatura  mun- 
di y per  ea } qu<e  fatta  funt , intelletta  , conf pi- 
ci un  tur  : fcmpiterna  quoque  ejus  virtus  , & di- 
vinitàs , ita  ut  fìnt  inexcufabiles  . Quia  cum 
cognoviffent  Deum  , non  ficut  Deum  glorifica- 
verunt  , aut  gratias  egerunt , fsd  evanuerunt 
in  cogitationibus  fuis , ©*  obfcuratum  efl  in- 
fipiens  cor  eorum  . Dicentes  enim  fe  effe  Ja- 
pientes , fluiti  fatti  funt  > CÌ)*  mutaverunt  glo- 
riam  incorruptibilis  Dei , in  fimilitudinem  ima - 
gìnis  corruptibtlis  hominis , & volucrum , & 
quadrupedum , & ferpentium  . Propter  quod 
tradi dit  illos  Deus  in  defìderia  cordis  eorum  , 
in  immunditiam  . 
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telo  di  [api  entry  fi  fono  manifefiati  fiotti, 
con  trasferire  quelli  onori , che  al  folo  in- 
corruttibile Dio  fon  dovuti , all'immagine 
di  un  uomo  corruttibile , ed  a figure  d'uc- 
celli , e di  quadrupedi , e di  ferpenti . Per  lo 
che  Iddio  gli  Inficio  in  preda  de'  de  fi  derj 
del  lor  cuore  ad  ogni  fiorta  d'immondizia . 

D.  Quali  erano  i Dei  adorati  da’  Pagani, 
ed  anche  da’ lor  Filofofi  ? 

R.  Erano  degl’  Idoli  , cioè  Immagini  , e 
Rapprefentanze  d’  uomini , e di  anima- 
li d’  ogni  fpecie , modellate  in  oro , in 
argento  , in  pietra  , in  legno  , ed  in 
differenti  altre  materie , e le  invocava- 
no come  divinità  . Era  tale  la  di  loro 
accecazione  , che  davanfi  a credere  di 
poter  far  Dei , in  vece  di  adorare  l’uni- 
co Dio  , che  aveali  creati . 

D.  Perchè  noi  ancora  non  damo  nel  ca- 
lo d’  un  tale  accecamento  ? 

-R.  Ne  fi  am  debitori  alla  Grazia  di  Gesu- 
Crifio  , ed  alla  predicazion  del  Vangelo, 
ch’egli  ha  fatto  annunciare  per  tutta  la 
terra  , per  mezzo  della  grazia  della  Fede. 

D.  Dal  non  effervi  che  un  folo  Dio , co- 
fa  dobbiam  dedurne  ? 

R.  Abbiamo  a dedurne,  che  non  dobbiamo 
amare  , nè  adorare  , fe  non  il  folo  Dio. 
Quella  è la  confeguenza  , che  lo  Hello 
Iddio  infegnaci  a ricavarne  , allorché  dif- 
fe  agl’Ifraeliti  (a)  : A ficolta  ,o  Jfrael/o  : 

il 

(a)  Deuter.V.  4.  Audi  Ifrael , Dominus  Deus 

no- 
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il  nojlro  Signore  Iddio  , è ! unico  Signo- 
re . Amerai  il  tuo  Signore  Iddio  con  tutto 
il  cuore , e con  tutta  f anima  tua , e con 

. tutte  le  forze  tue . w v 

§.  vm.  , 

Della  T rinità  delle  divine  Perfone . 

D.  'XT I fono  piti  perfone  in  Dio? 

R.  V Ve  ne  fon  tre. 

D.  Quali  fono  ? 

R*  Il  Padre  -è  la  prima  Perfona , il  Fi- 
gliuolo è la  feconda  , lo  Spirito-Santo  è 
la  terza . ~ 

D.  Il  Padre  è Dio  ? 

R.  Sì , il  Padre  è Dìq. 

D.  H Figliuòlo  è Dio? 

R.  SI,  il  Figliuolo  è Dio. 

D.  Lo  Spirito-Santo  è Dio  ? 

R.  Sì , lo  Spirito- Santo  è Dio  . 

D.  Ma  quelli,  che  voi  dite,  fon  tre  Dei. 
Còme  poco  fa  avete  detto,  che  vi  è un 
folo  Dio  ? 

R.  Il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo  Spirito- 
Santo  fon  tre  Perfone  ‘diftinte  *,  ma  fan- 
no un  folo  Dio  . 

D.  Perchè  quelle  tre  divine  Perfone  fanno 
un  folo  Dio  ? 

R.  Perchè  tutte  e tre  hanno  una  ftelfa  na- 

* . - tura, 

nofler  , Domina t tmus  ejl  . Dtliges  Dominum 

Deutn  tuum  ex  toto  corde  tuo , & ex  tota  anima 

tua  , O ex  tota  fortitudine  tua  , 
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tura , ed  una  ftelfa  divinità  . 

D.  Ancor  voi  avete  la  llelTa  natura  degli 
altri  uomini  ? 

R.  E'  vero  , eh’  io  fono  della  (lelTa  natura 
degli  altri  uomini  ; cioè  a dire  , che  io 
ho  una  natura  limile  alla  loro:  ma  non 
Fio  però  la  defila  natura  di  elfi  . Ciafche- 
duno  di  elfi  ha  Ja  fua  propria  umanità  ; 
e la  mia  è dipinta  dalla  loro  : e quella 
.è  la  ragione  per- cui  iò , e gli  altri  uo- 
mini non  formiamo  lo  Aedo  uomo , ma 
più  uomini . Al  contrario  le  tre  divine 
perfone  hanno  la  (Iella  divina  natura, 
e la  fteflfa  divinità . Non  v’  è che  ttna 
fola  natura  divina , che  una  fola  divini- 
tà , eh’  è tutta  intiera  nel  Padre  , tutta 
intiera  nel  Figliuolo  , e tutta  intiera  nel- 
lo Spiritc-Santo  . La  divinità  del  Padre 
non  è didima  dalla  divinità  del  Figliuo- 
lo , nè  dalla  divinità  dello  Spirito-San- 
to . E perciò  quelle  tre  perfone  non 
fono  tre  Dei , ma  un  folo  Dio.'  Quello 
è appunto  ciò  che  fpiega  la  Chiefa  col 
termine  di  Confojlanztalith  . 

D.  Che  vuol  lignificare  quella  parola  Con - 
fojìanztalità  ? 

R.  Significa  unità  di  fodanza.  Quella  è un’ 
efprelTione  impiegata  dalla  Chiefa  nel  pri- 
mo Concilio  Generale  , tenuto  in  Nicea, 
per  dinotare  che  il  Figliuolo  di  Dio  fia 
in  tutto  uguale  al  Padre  , é che  abbia 
la  ftelfa  di  lui  natura  ; e per  non  lafcia- 
re  alcun  futterfugio  alla  Refia  degli  A- 
riani , che  negavano  quell’  articolo  di  Fe- 
de. 
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de.  E però  quando  diciamo,  che  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo  , e lo  S.pìrito-Santo  fo- 
no Confojianzìali , quello  lignifica  che  ab- 
biano la  ftelfa  follanza , la  ftelfa  natura, 
e la  ftelfa  divinità . 

D.  Havvi  alcuna  delle  tre  Perfone,  che  fia 
più  perfetta  di  un’  altra  ? 

R.  Tutte  tre  fono  ugualmente  perfette. 

D.  Qual  differenza  v’  ha  dunque  traile  tre 
divine  Perfone  ? 

R.  Tutta  la  differenza  confifte  , che ’1  Pa- 
dre genera  il  Figliuolo  , il  Figliuolo  è 
generato  dal  Padre  , e lo  Spirito-Santo 
procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  * 

D.-'Il  Padre  ha  alcun  principio?*  Procede 
da  alcun’  altra  perfona? 

R.  Nò  : il  Padre  non  ha  alcun  principio, 
nè  procede  da  alcun  altro;  ma  egli  è ’I 
principio  delle  altre  due  Perfone  , che 
procedon  da  lui . 

D.  Il  Figliuolo  da  chi  procede  ? 

R.  Il  Figliuolo  procede  dai  Padre , che  lo 
genera  da  tutta  1’  eternità  . 

D.  Come  il  Padre  genera  il  Figliuolo  ? 

R.  'Lo  genera  colla  conofcenza  che  ha  di 
- fe  Hello. 

Di  Da  chi  procede  lo  Spirito-Santo  ? 

R.  Lo  Spirito-Santo  procede  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  , come  da  un  folo  e ftelfo 
principio.  m 

D.  Lo  Spirito-Santo  è generato  dai  Padre, 
e dal  Figliuolo? 

R.  Lo  Spirito-Santo  non  è generato  , egli 
non  è Figliuolo;  ma  procede  dal  Padre 

e dal 
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e dal  Figliuolo  d’ una  ineffabile  maniera. 
D.'Come  il  Padre  , e. ’1  Figliuolo  produ- 
cono lo  Spirito-Santo  ? 

R.  Lo  producono  col  loro  fcambievole  a- 
more . 

D.  Il  Figliuolo  , oltre  di  quello  , ha  egli 
alcun  altro  nome? 

R.  Vien  ancora  chiamato  nella  Scrittura  , 
la  Sapienza  , il  Verbo  , la  Parola  , il 
Penfiero  , e la  Conofcenza  del  Padre  . 
D.  Perchè  il  Figliuolo  vien  così  chiamato? 
R.  Perchè  è generato  dall’  intelligenza  , e 
dalla  conofcenza  del  Padre. 

D.  Lo  Spirito-Santo  tiene  altri  nomi? 

R.  Viene  ancor  chiamato  nella  Scrittura 
■Carità  , Amore  . 

D.  Per  qual  cagione  fi  danno  sì  fatti  nomi 
allo  Spirito  Santo  ? 

R.  Perchè  lo  Spirito-Santo  procede  dall’  a- 
more  del  Padre,  e del  Figliuolo  ; e per- 
chè Egli  è il  termine  di  queito  amore  . 
D.  Il  Padre  è più  vecchio  del  Figliuolo  , 
e dello  Spirito-Santo? 

R.  Tutte  le  tre  divine  Perfone  fono  ugual- 
mente ab  eterno. 

D.  In  qual  modo  il  Figliuolo,  e lo  Spiri- 
to-Santo poflòno  avere  uguale  eternità 
di  principio  ? 

R.  Perchè  il  Padre  non  ha  potuto  effere 
un  fol  njòmento  fenza  conol'cerfi  : quin- 
di col  conofcerfi  da  tutta  F eternità , pro- 
duce da  tutta  l’eternità  il  fuo  Figliuolo, 
eh’  è ’l  termine  della  fua  conofcenza  . 
Similmente  il  Padre , e ’l  Figliuolo  non 
T"  han- 
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hanno  potuto  eflere  un  fol  momento  fen- 
za  amarli  ; ond’  è che  amandoli  da  tutta 
l’eternità  , producono  da  tutta  1’  eternità 
lo  Spirito-Santo , eh’  è ’l  termine  del  lor 
amore  . 

D.  Comprendete  quello  che  dite  , che  le 
tre  divine  Perfone  fanno  un  folo  Dio  ? 

R.  Quello  è un  miftero  che  non  pollo  com- 
prendere: ma  lo  credo  fermamente,  per- 
chè Iddio  l’.ha  rivelato. 

D.  Come  chiamali  quello  Miftero  ? 

R.  Il  Miftero  della  Santillana  Trinità,  un 
folo  Dio  in  tre  perfone. 

D.  Che  intendete  per  un  Miftero? 

R.  Intendo  una  verità  della  Religione,  eh’ 
è al  di  fopra  della  noftra  ragione  , co- 
mechè  non  le  lìa  contraria  ; da  noi  cre- 
duta fulla  parola  di  Dio  , fenza  com- 
prenderla  . 

D.  Siam  tenuti  a credere  le  verità  , che 
non  comprendiamo? 

R.  Siamo  indifpen labilmente  obbligati  a 
crederle,  da  che  fiarn  certi' che  Iddio  ab- 
biale rivelate  ; perchè  Dio  non  pub  in- 
gannarli , nè  ci  può  ingannare. 

D*  Fa  maraviglia  che  vi  fian  Milleri  nella 
Religione  ? 

R.  Anzi  al  contrario  farebbe  maraviglia  che 
non  vi  fofler  Milleri  nella  Religione,  li- 
na Religione  fenza  Milleri  non  potrebbe 
eflere  che  falfa  ; imperciocché  eflendo  Id-  • 
dio  infinito  , la  fua  natura  , le  fue  per-  ^ 

. fezioni  , le  fue  operazioni  j racchiudon 
neceflariamente  profondilfimi  abiflì,  den- 


tro 
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tro  di  cui  P intelletto  umano  non  vale 
inoltrarli . Iddio  non  farebbe  Dio,  fe  com*' 
prender  potemmo  tutto  ciò,  eh’  Egli  è , 
e tutto  ciò  , eh’  Egli  far  può. 

D.  Perchè  avete  detto  che  Iddio  non  fa- 
rebbe Dio  , fe  poteffimo  comprenderlo  ? 
R*  Perchè  offendo  Iddio  neceffariamente  in- 
finito , dee  perciò  neceffariamente  effere 
fuori  del  potere  naturale  di  una  mente 
così  limitata  come  la  noflra  . 

D.  I Mifìeri  fon  ofeuri  in  fe  flefli  ? 

-R.  In  fe  Ceffi  fon  chiari;  la  debolezza,  e 
gli  anguffi  confini  del  noftro  intelletto 
c’  impedifeono  di  comprenderli  . Non  al- 
trimente  che  ’1  Sole  è luminofo  in  fe 
Iteffo  ; ma  la  debolezza  degli  occhi  no- 
fìri  non  ci  permette  di  Affarvi  gli  lguardi. 
D.  Vi  fidate  mofirarmi  colla  Scrittura  che 
abbia  effettivamente  Iddio  rivelato  il  Mi- 
fiero  della  SantifTima  Trinità. 

R.  i.  Dice  1’  Apoflolo  ed  Evangelica  S. 
Giovanni  (a)  : Tre  fono  che  rendono  tejli- 
monianza  in  cielo  , il  Padre  y il  Figliuolo ^ 
e lo  Spirito  Santo  ; e quejìi  tre  fono  una 
cofa . Veggonfi  in  quelle  parole  tre  Per- 
fone  divine  chiaramente  difiinte  ; e ve- 
' defì  nello  Ceffo  tempo  , che  quefle  tre 
Perfone  fono  una  fleffa  cofa  , cioè  a di- 
re, che  hanno  una  fleffa  natura.  2.  La 
Santiffima  Trinità  fi  è refa  fenfibile  nel 

bat- 

(a)  T.  Joan.  V.  7.  Tres  funt  qui  tejìimonium 
dant  in  calo  , Pater  , Ver  bum  , O*  Spiritar 
San  Bus  : & bi  tres  unum  funt. 
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battefimo  £di  Gesù-Crifto  , di  cui  dice 
S.  Matteo  (ar)  : Che  ben  tojìo  che  ufcì 
dall'  acqua , fi  aperfero  i cieli , e vide  ca- 
lar fu  di  lui  lo  Spirito  di  Dio  a guifa  di 
colomba  , in  atto  di  ripofarfit  fu  di  effo  , 
e nel  tempo  fieffo  udiffi  d'  alto  una  voce  , 
che  diceva  : Qjiefii  è il  mio  diletto  Fi- 
gliuolo , di  cui  tanto  mi  fon  compiaciuto . 
Quelli  che  fe  fentire  quelle  parole , è il 
Padre  : Gesù-Crifto  che  vien  defigna- 
to  con  quelle  flefie  parole  , è il  Figliuo- 
lo , dichiarato  ed  annunciato  per  tale  dal 
Padre  : quegli  che  dilcefe  in  forma  di 
colomba  , e fi  fermò  fu  di  Gesù-Cri- 
fto, è lo  Spirito-Santo  . 

D.  Potete  addurre  alcun  altro  Tefto  della 
Scrittura,  che  ftabilifca  un  tal  Miftero? 

R.  La  Sacra  Scrittura  ce  ne  fomminiftra 
altre  molte  pruove  . Eccone  una  trall’ 
altre,  eh’  è facile  a intenderfi  anche  da 
più  femplici  . Allorché  Gesù-Crifto  in- 
viò i fuoi  difcepoli  a predicare  il  Van- 
gelo , dille  loro  .•  ( b ) Nell'  andar  dunque 
ifìruite  tutte  le  nazioni , battezzandole  in 

nc- 

(a)  Matth.  III.  \6.  Baptizatus  autem  Jefitt 
confefiim  afeendit  de  aqua  , & ecce  aperti  funt 
Cteli  : & vidit  fpiritum  Dei  defeendentem  fic- 
ut  columbam , & venientem  fuper  fe  . Et  ec- 
ce vox  de  ctelo  dicens  : Hic  e fi  Filius  meus  di- 
legui , in  quo  mih  't  compiaciti . 

(b)  Matth.XXVIII.ip.  Euntes  ergo  docete 
mnes  gente s , baptizantes  eos  in  nomine  Patris, 
Ov  Filii  , O*  Spiritus  Sancii. 
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nome  del  Padre , e del  Figliuolo , e dello 
Spirito  Santo  . 

D.  Veggo  in  quelle  parole , noi  niego,  le 
tre  divine  Perl'one  \ ma,  per  dirla  , non 
veggo  in  effe  , che  quelle  tre  Perfone 
facciano  un  folo  Dio. 

R.  E pure  io  ce  ’l  veggo  chiarilTìmamen- 
te  . Gesù-Critlo  dice  : Battezzate  nel  no- 
me : non  dice  col  numero  de’  più  , ne 
nomi  , ma  nel  nome  . Non  v*  ha  dun- 
que che  un  fol  nome,  che  un  folo  Dio, 
dhe  una  fola  natura  divina  nelle  tre  di- 
vine perfone  ; e quelle  tre  non  hanno 
che  una  fola  e della  natura  . 

D.  Havvi  nelle  creature  alcuna  cofa  di  fo- 
migliante  alla  Trinità  delle  divine  Per- 
fone ? 

R.  Niente  v’ha  che  polla  loro  intieramen- 
te paragonarli  , fe  addurre  fe  ne  patelle 
alcun’  efempio  , più  non  farebbe  un  Mi- 
flero  incomprenfibile  . 

D.  Havvi  almeno  nelle  creature  alcun’im- 
perfetta  immagine  di  un  tal  titillerò  ? 

R.  Noi  portiamo  in  noi  delfi  un  immagi- 
ne dell’  adorabile  Trinità  . Nella  noltr’ 
anima  vi  è 1’  intelletto  , il  penderò  , e 
1’  amore  j e quelle  tre  cofe  fanno  una 
fol’  anima  . Si  può  dire  che  1’  Intellet- 
to è l’ immagine  del  Padre  : il  Penderò 
è f immagine  dei  Figliuolo  ; e 1’  Amo- 
re è l’immagine  dello  Spirito-Santo . 

D.  In  che  1’  Intelletto  è 1’  immagine  del 
Padre  ì 

R.  In  quanto  che  1’  Intelletto  produce  il 

pen- 
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* penfiero  , eh’  è come  il  Figliuolo  dell’ 
infletto  ; ficcome  il  Padre  col  cono- 
feerfi  produce  il  fuo  Figliuolo  . 

D,  la  che  il  Penfiero  è 1 immagine  del 
Figliuolo  ? 

R.  In  quello  *che  ’l  Penfiero  è prodotto  • 
dall’  Intelletto , come  il  Figliuolo  è ge- 
nerato dal  Padre . 

D.  In  qual  modo  il  nollro  Amore.è  l’im- 
magine Spirito-Santo  ? 

R.  In  quanto  il  nollro  Amore  è prodot- 
to dal  nollro  Intelletto  , e dal  nollro 
Penfiero  , come  lo  Spirito-Santo  prò* 
cede  dal  Padre , e dal  Figliuolo  . 

D.  Da  cih  che  ne  fiegue  ? ' s 

R.  Ne  fiegue,  che  dobbiamo  sforzarci  di 
non  aver  penfieri , nè  amori , che  non 
fian  degni  di  rapprefentare  la  fantità 
delle  tre  divine  Perfone. 

D.  Quell’ immagine  della  SS.  Trinità  che 
mi  avete  portata  , ci  efprime  perfetta- 
mente quello  Millero?  - 

R.  Ce  l’ efprime  imperfettifiìmamente  ; 
imperciocché  non  fidamente  il  nollro 
penfiero,  e ’l  nollro  amore  fono  al  Torn- 
ino limitati  : ma  anche  il  nollro  penfiero, 
ed  il  nollro  amore  non  fon  perfone  rea- 
li e fufsilienti.  Ma  in  Dio  il  penfiero, 
eh’  è il  fuo  Figliuolo  , e i'  amore  ch’è 
lo  Spirito-Santo  , fon  Perfone  divine  e 
fulfiftenti . 

1>.  La  Trinità  è Dio? 

R.  Sì  , ia  Trinità  è Dio  ; giacché  elfa 

C ' non 
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non  è altra  cofa  , che  Dio  fufsiftente 
in  tre  Perfoae. 

« 

. , §•  IX. 

«* 

Spiegazióne  di  quelle  parole  del  Sim- 
bolo; Io  credo  in  Dio. 

i v . , <- 

^ . 

Differenti  maniere  di  credere. 

D.  T>Opo  avermi  provata*?  efiftenza  di 
» 1.  J Dio,  e di  avermi  fatto  cónofce- 

. re  le  fue  principali  perfezioni  , 1’  unità 
della  fua  natura,  e la  Trinità  delle  Per- 
fone  ; fpiegatemi  ora  i termini  del  pri- 
mo articolo  del  Simbolo , e ditemi  che 
cofa  intendiate  con  quelle  parole  , lo 
credo  in  Dio  . » - 

R.  Quefte  parole , Io  credo  in  Dio  lignifi- 
cano, Io  fon  certo,  per  una  ferma  fe- 
, de  che  ftavi  un  Dio,  e che  non  ve  n? 
poffano  efler  pih . 

D.  Che  vuol  dire,  lo  fon  certo  ? 

R.  Vuol  dire.  Io  credo  fenza  alcun  dub- 
bio, e con  una  ferma  ficurezza. 

P,  Su  di  che  fi  appoggia  cotefta  ferma 
certezza? 

R.  Effa  è fondata  fulU  rivelazione  di  Dio, 
il  quale  per  efiere  la  fteffa  verità , non 
pub  ingannarli  , nè  ci  pub  ingannare  . 
D.  Perchè  non  dite  femplicemente  di  cre- 
dere, che  vi  fia  un  Dio  Perchè  dite, 
i che  credete  in  lui  ? 

R.Fer 
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R.  Per  far  conoscere  eh’  io  metto  l’intie- 
ra mia  fiducia  in  Dio  ; e eh*  io  lo.  riguar- 
do come  mio  fommo  bene , e mio  ul- 
timo fine-. 

D.  Qual  differenza  vi  è tra  credere  Dio, 
credere  a Dio,  e credere  in  Dio  ? 

R.  Vi  è una  gran  differenza  . Creder# 
Dio  , è femplicemente  credere  che  vi 
£a  un  Dio  . Credere  a Dio,  è credere 
tutto  ciò  eh’  egli  ci  ha  rivelato  « Cre- 
dere in  'Dio , é il  rivolgerli  verfo  di  lui 
con  un  pio  movimento  della  volontà  , 
che  ci  fa  riporre  ogni  nofira  fiducia  in 
lui  , conlìderandolo  come  noflro  fommo 
bene,  ed  ultimo  fine* 

D.  Chi  fon  coloro,  che  credono  Dió  ? 

R.  Tutti  gli  uomini  credono  , che  fiavi 
un  Dio , eccetto  gli  Atei , che  fono  ia 
picei  oli  {limo  numero. 

D.  Chi  fono  coloro  che  credono  a Dio  f 
R.  I Criftiani  Cattolici  *:.  t 4 r 
D.  Bada  di  creder  Dio  , e di  credere  a 
Dio  , per  effere  in  iftato  di  dire  con 
verità.  quelle  parole  del  Simbolo  , Io 
credo  in  Dio  ? f'f*%*è*  • r? . ’•  .T 

R.  Non  balla  : bifogna  ancora  avere  al- 
meno un  principio  di  fanto  amore , che 
rivolga  il  noUro  cuore  verfo  Dio  • Tu 
credi , dice  i'  Apollolo  S.  Giacomo  (?), 
* C 2 che 


(a)  Jacob.  II.  19.  Tu  credit  , quoriiant 
tmus  tjì  Deus  : bene  facit  , C$*  demone*  ere* 
dune  , <*9*  cont  remi feunt . ’ 
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. thè  vi  Jia  un  Dio  : fai  bene , ma  anche 
i dtmon)  io  credono,  e tremano . Efiì  cre- 
dono , dice  S.  Agoftino  , ma  non  1*  a- 
mano . 

D.  Che  vuoi  dire  9 mettere  ogni  Tua  fi- 
ducia in  Dio? 

R.  Vuol  dire,  attendere  dalla  Tua  infinita 
bontà  tutto  ciò  che  ci  è neceflario  ; e 
niente  attendere  fe  non  da  Lui . 

D.  Che  lignifica,  riguardar  Dio  come  Tuo 
fommo  bene? 

R.  Significa,  amarlo  al  fommo  ; imper- 
ciocché non  pub  veramente  riguardarli 
come  fuo  fommo  bene , Le  non  ciò  che 
fi  ama. 

D.  Voi  dite  di  riguardar  Dio,  come  vo- 
Uro  ultimo  fine . Che  intendete  per  un 
fine  ? 

R.  Ogni  fine , è un  bene,  che  ci  propo- 
niamo , e al  eguale  tendiamo -,  L’ultimo 
fine  è quel  bene , ad  quale  rapportiamo 
tntti  t beni  particolari  , e nel  di  cui 
pofleffo  facciam  confiftere  tutta  la  no- 
fira  felicità  . 

D.  Che  avete  intefo  dire, quando  dicefte, 
che  riguardate  Dio  , come  vollro  ulti- 
mo fine  ? 

R.  Ho  intefo  dire,  che  in  Dio  folo  deb- 
bo cercare  la  mia  felicità.  Ch’egli  dee 
«fiere  1*  unico  termine  di  tutti  i miei 
defiderj.  Ch’io  debbo  tendere  a lui  con 
tutti  i miei  penfieri  , con  tutti  gli  af- 
fetti miei , e con  tutte  le  mie  azioni . 
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In  una  parola,  che  non  debbo  far  cofa 
alcuna  , fe  non  per  gloria  fua  , e per 
camion  dell’ amor  fuo. 

D.  Cofa  veniam  dunque  a dichiarare  nel 
dire  , Io  credo  in  Dio? 

R.  Dichiariamo  di  non  folamente  crede- 
1 re  le  verità  rivelateci  da  Dio  ; ma  an- 
cora di  fperare  in  lui  , e di  amarlo  . 
Che  però  quelle  parole  contengono  uri 
atto  di  Fede  r di  Speranza  , e di  Ca- 
rità . 

D.  Quegli  dunque , che  non  ifperano  in 
Dio,  e che  non  l’amano,  non  polfono 
dire  con  verità.  Io  credo  in  Dioì 
.R.  Rigorofamente  parlando,  i foli  giudi, 
quegli  che  hanno  1*  amore  di  Dio  do- 
minante nel  lor  cuore , polfon  dire  con 
verità  quelle  parole  , in  tutta  1*  ellen- 
fione  della  lor  lignificazione.  Contutto- 
- ciò  polfono  ancora  dirle  i peccatori  con 
qualche  verità  , purché  comincino  ad 
amar  Dio,  e che  defiderino  finceramen- 
te  di  darli  a lui  . Ma  riguardo  a que* 
peccatori  che  non  hanno  affatto  1*  amor 
di  Dio,  nè  alcun  vero  defìderio  di  eoa» 
venirli,  eglino  mentifeono  allo  Spirito- 
Santo  , quando  dicono  : Io  credo  in  Dio • 
D.  Cofa  dobbiamo  da  ciò  ricavarne  ? 

R.  Bifogna  ricavarne  P obbligo  che  ab- 
biamo di  nudrire  in  noi  di  continuo  la 
Fede  , la  Speranza  , e la  Carità  , per 
elfere  in  illato  di  ben  dire  ii  Simbolo 
degli  ApolloJii . 

C j J.  x. 
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• §.  X. 

! Spiegazióne  di  quelle  parole  ,•  Padre 
onnipotente  . 

. .»  ' * 

D.  intendete  con  quella  parola  de! 

Simbolo,  Padre? 

H.  Intendo  dire  , che  effendovi  in  Dio 
più  Perfone,Ia  prima  fi  chiama  Padre . 

D.  Perchè  lo  chiamate  Padre? 

R.  Perchè  da  tutta  l’ eternità  egli  generai 
nn  Figliuolo  , eh’ è uno  fteffo  Dio  eoa 
lui , e che  in  tutto  gli  è uguale  . * 

D.  Perchè  lo  chiamate  , Padre  onnipam 
tente  ? - ' 

R.  Perchè  la  Tua  potenza  è infinita  , e 
perchè  fa  tutto  cib  che  gli  piace  . 

' D.  L’onnipotenza  appartiene  così  al  Pa- 
dre, come  al  Figliuolo,  ed  allo  Spiritat- 
Santo  ? ' ' ' 

R.  Tutte  quelle  tre  Perfone  hanno  una 
fteffa  onnipotenza  , ficcome  hanno  una 
-fteffa  natura.  *- 

D.  Perchè  dunque  l’onnipotenza  vien  par- 
ticolarmente attribuita  al  Padre  ? 

R»  La  ragione  fi  è , i.  perchè  il  Padre  ef- 
fendo  il  principio  dell’  altre  due  Perfo- 
ne , e comunicando  ad  effe  la  fua  na- 
tura , comunica  lóro  tutta  la  fua  poten- 
za r con  tutte  le  fue  divine  perfezioni. 
*2.  Perchè  febbene  le  tre  divine  Perfo- 
ae  abbiano  tutte  ugualmente  le  ftefle 
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perfezioni  ; vi  fono  non  pertanto  alcu- 
ne perfezioni  che  dalla  Scrittura  fono 
fpecialmente  attribuite  a ciafcheduna 
Perfona , Quindi  effa  attribuire  al  Pa- 
dre f onnipotenza  , e le  opere  dell  on- 
nipotenza : al  Figliuolo  la  fapienza,  e 
le  opere  della  fapienza  : allo  Spirito- 
Santo  la  bontà, e le  opere  della  bontà. 

D.  Perchè  l’  onnipotenza , e le  opere  dell 
onnipotenza  fono  particolarmente  attri- 
buite al  Padre?  j 

R.  Perchè  effendo  il  Padre  la  prima  Per- 
lcna , è ancora  il  primo  principio  di  tut- 
ti gii  effetti , prodotti  dalla  SS.  Trinità. 

D.  Perchè  la  fapienza  , e le  opere  dèlia 
fapienza  fono  particolarmente  attribui- 
te al  Figliuolo? 

R.  Perchè  il  Figliuolo  è la  conofcenza  , 
la  fapienza,  ed  il  penfiero  del  Padre  . 

D.  Perchè  la  bontà  , e le  opere  della  bon- 
tà , fono  particolarmente  attribuite  al- 
lo Spirito-Santo  ? 

R.  Perchè  lo  Spirito-Santo  è la  bontà,  e 
1*  amore  del  Padre  , e del  Figliuolo  • 

§.  XI. 

Spiegazione  di  quelle  parole  del  Simbolo  ? 
Creatore  dei  cielo,  e della  terra. 

D.  /^He  voglion  dire  quelle  parole  del 
V_>«  Simbolo  : Creatore  del  cielo  , e 
della  terra  ? * 

C 4 R.  Si- 
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R.  Significano  , che  Iddio  dai  niente  ha 
creato  tatto. 

P.  E*  fiato  il  Colo  Padre  che  ha  creato 
il  mondo  ? 

IL.  Il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo  Spirito- 
Santo  T hanno  unitamente  creato  ; con- 
eioflìachè  tutto  cib  , che  fa  il  Padre  , 
lo  fan  parimente  il  Figlinolo , e lo  Spi- 
rito-Santo , con  una  fola  e fiefla  ope- 
razione. Ma  intanto  la  Scrittura  attri- 
buifce  fpecialmente  al  Padre  1*  opera 
della  creazione  , perchè  a lui  a tui  bui- 
fce  l*  opera  dell’  onnipotenza  . 

D.  Che  vuol  dire,  che  Iddio  ha  fatto  tut- 
to dal  niente? 

R.  Vuol  dire  , che  non  effendovi  niente 
efifiente  , eccetto  Dio  folo  , Iddio  ha 

* dato  V effere.  a tutte  le  creature  , eh’ 
efiftono  , e che  prima  non  vi  erano. 

D.  Havvi  altri  che  Dio  , che  pofla  crea- 
re ? * 

R.  Iddio  folo  pub  creare  , a cagion  che 
per  creare  fa  d’  uopo  una  potenza  infi- 
nita . Quando  ancora  unti  gli  Angioli, 
e gli  uomini  fi  uoiffero  infieme  , non 
potrebbero  trar  dal  niente  un  granello 
di  rena. 

D.  Allorché  un  Architetto  fabbrica  una 
cafa , pub  dirfi  che  la  crei  ? 

R.  Nb  : giacché  ha  bifogno  delle  pietre, 
delle  legna  , della  calce  , e degli  altri 
materiali , fenza  di  cui  nulla  far  potreb- 
be j per  quanto  abile  egli  fi# * 

' D.In  . 


-at.  * 
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D.  la  qual  modo  Iddio  ha  croato  il  eie* 
lo,  e la  terra? 

R.  Dijfe , e fu  fattoi  comandò^  e tutto  fio  • 
creato  ( a ) . 

D.  Che  vuol  dire  , che  Iddio  dijfe  ? Ha 
forfè  egli  pronunciate  quelle  parale? 

R.  Vuol  dire, che  Iddio  ha  volutole  tut- 
to è dato  creato.  La  parola  di  Dio  non, 
è altro , che  la  fua  onnipotente  volontà. 

D.  Da  quanto  tempo  ha  Iddio  creato  il 
mondo  ? 

R.  Predo  a poco  da  fermi’  anni , fecondo 
i più  dotti  Cronologidi . 

D.  Quanto  tempo  ha  impiegato  Iddio  * 
fare  il  mondo  ? 

R.  La  Scrittura  ci  fa  fapere  , che  Iddio 
ha  fatto  il  mondo  in  fei  giorni , e che 
sei  fettimo  fi  riposò.  Ch’egli  benedif- 
fe  , e confagrò  quello  fettimo  gior- 
no (£), 

D.  Avete  detto  , che  Iddio  comandò , e 
tutto  fu  fatto  . Ora  dite  che  impiegò 
fei  giorni  a fare  il  mondo . Quello  co- 
me fi  accorda? 

R.  Debbonfi  diftinguere  due  cofe  nell’  o- 

• pera  della  Creazione,  i.  La  llelfa  crea- 
zione dell’  Univerfo  , colla  quale  Iddio 
ha  dato  P effere  a ciò  che  prima  non 
efilleva  .-  2.*  La  difpofizione  e diftribu- 
C 5 zione 

(a)  Pfal.  148.  5.  Ipfe  dìxit , C>  falda  funi  g 

ipje  mandavit , & creata  funi  • 

(b)  Genef.  II.  a» 
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zinne  della  materia  , e la  produzione 
delle  differenti  fpecie  di  creature . Iddio 
ha  creato  in  un  iftante  tutta  la  mate- 
ria , che  compone  il  mondo  : fucceffi- 
vamente  ha  difpofta  tra  fei  giorni  que- 
lla rtefTa  materia  , e ne  ha  formate  le 
differenti  fpecie  di  creature  corporee  |, 
che  compongono  1’  Univerfo. 

D.  Qual  delie  due  cofe  è la  più  difficili; 
il  creare  la  materia  , o ’1  difporla  , e 
’1  formarne  di  effa  le  varie  fpecie  di 
creature  ? 

R.  Tutto  è ugualmente  facile  a Dio  : ma 
in  fe  fteffo  egli  fi  è,  fenza  paragone  , 
più  facile  il  difporre  una  materia  eff- 
luente , che  ’l  fare  efifiere  una  materia 
che  non  vi  era. 

D.  Perchè  dunque  Iddio  ha  fatto  in  un 
iftante  ciò  eh’  è piò  difficile , ed  ha  im- 
piegati fei  giorni  in  far  ciò,  ch’èmea 
difficile  ? 

R.  Iddio  così  operando  , ha  voluto  fare» 
comprendere,  che  V avere  impiegati  fei 
giorni  nella  difpofizione  dell’  Univerfo  % 
non  è fiato  effetto  nè  d1  impotenza , nè 
di  debolezza  . 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  primo  giorno? 

R.  Nel  primo  giorno  Iddio  , dopo  aver 
creato  il  cielo  e la  terra  ; cioè  a dire, 
dopo  aver  tratto  dal  niente  tutta  la  ma- 
teria , che  fetvir  dovea  a formare  il  cie- 
lo e la  terra , le  acque , 1’  aria  , il  fo- 
le, e le  -fielie  , comandò  che  folle  fat- 
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ta  la  luce  , e la  luce  fu  fatta , e fepa-. 
rata  dalle  tenebre  ( a ) . 

D.  Che  cofa  era  quella  luce  ? 

R.  Elfa  non  era  ancora  il  fole  ,e  le  (Iel- 
le , le  quali  non  furon  prodotte  prima 
del  quarto  giorno  : ma  fu  un  grande 
ammalio  di  luce  , di  cui  poi  formò  il 
fole  e le  ftelle  . 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  fecondo  gior- 
no ? * - 

R.  Fece  Iddio  il  firmamento  ; cioè  a dire 
il  cielo  , e feparò  le  acque  del  cielo  * 
dall’ acque  che  fono  fulla  terra. 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  terzo  giorno? 

R.  Nei  terzo  giorno  Iddio  (eparb  l acque 
; dalla  terra  ferma  ; cioè  a dire  , rac- 
• colfe  Tacque  nel  mare,. e prefcrilfe  ad 
elle  i confini  . Quindi  ne  diltribuì  an- 
cora una  confiderevol  parte  ne’  fiumi  , 

' • ne’rufcelliy  e nel  decorfo  fe  produr- 
re alla  terra  ogni  forta  alberi,  e di 
piante . 

D.  Che  cofa  fece  Iddio  nel  quarto  gior- 
no ? *»*  1 ... 

R.  Fondò  il  fole , la  luna , le  delle,  ed 
i pianeti,  e li  collocò  nel  firmamento* 
acciò  rifchiaraffero  la  terra. 

D.  Che  cofa  lece  Iddio  nel  quinto  giorno? 

R.  Formò  tutti  gli.  uccelli  nell1  aria  , e 
tutti  i pefci  nel  mare  • 

D.  Che  cola  fece  Iddio  nel  fedo  giorno? 

• C tf  R.For- 

la)  Gcnt&  I.  k.  , \ 

1 
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R.  Formò  tutte  le  varie  fpeciedi  anima- 
li , che  camminano  , e di  rettili , che 
ftrifciano  fulla  terra  . Finalmente  creò 
F uomo  e la  femmina , per  fopraflare  a • 
tutti  gli  animali , uccelli , pefci , e ret- 
tili» ■ 

D.  Perchè  Iddio  volle  crear  1*  uomo  , t 
la  femmina  in  fine  di  tutte  l’ altre  Tue 
opere  ì t 

R.  Iddio  ha  creato  1*  uomo  per  effere  il 
Re  dell’ Unjverfo , fopratntto  della  ter- 
ra , eh’  era  come  il  palazzo  dell’  uomo 
innocetrte  . Allora  s*  introduce  un  Re 
nel  fuo  palazzo  , quando  è già  intiera- 
mente fabbricato,  e tutte  le  cofé  fono 
in  i flato  di  riceverlo . A tal  fine  ha  Id- 
dio creare  e di fpofte  tutte  le  cofe,  pri- 
ma di  crear  V uomo  fulla  terra  . 

D.  Perchè  Iddio  ha  creato  il  mondo  l 
R.  L*  ha  creato  per  la  fua  gloria  ; cioè 
- addire  , py  manifeflare  la  fua  onnipo- 
tenza , e la  fua  bontà  , ed  acciocché 
le  fue  creature  lo  glorificalfero. 

D.  Gii  alberi  ,ie  piante, e le  altre  crea- 
1 ■-  ture  inanimate  poffono  glorificar  Dio  ? 
R.  Da  fe  ffeffe  ne  fon  incapaci  : ma  l’uo- 
mo  dee  fervire  ad  effe  di  organo  , e di 
v voce , per  glorificare  il  Creatore . Iddio 
non  ha  creato  1’  uomo  per  effere  fol- 
tanto  il  Re  dei  mondo  vifibile.vma  an- 
* cera  per  efferne  il  Sacerdote -A  quello 
* fine  l’ha  compoffo  parte  di  materia,* 
parte  d' una  ioftanza  fpirituale , accioc- 
ché 
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ctiè  e {fendo  col  Tuo  corpo  della  ftefla 
natura  degli  efleri  inanimati  , poteffe 
colf  anima  fiia  unita  a quello  corpo  , 
offerire  a Dio  tutte  le  corporee  creatu- 
re , ed  effe  re  come  lor  interprete. 

D.' Finora  non  mi  avete  fatto  alcun  mot- 
to delta  creazione  degli  Angioli  . Che 
forfe  gli  Angioli  non  fono  itati  creati? 
R.  La  Fede  c*  infegna  che  gli  Angioli  fo- 
no flati  creati.  Dice  S.  Paolo  (a) , che 
. tutte  le  taf  e , così  in  cielo,  come  in  tet w 
re,  vi/i  bili  ed  invi fibi  li , tutte  fono  fia- 
te create  Gesà-Crifto , e troni  , e do- 
minazioni, e primi  pati  , e potejìà  .'va- 
le a dire,  i divertì  ordini  degli  Angio- 
li . Il  perchè  noi  nel  Simbolo  Niceno 
confettiamo  effer  Dio  creatore, (di  cotte 
le  cofe  Vifibili , ed  Invifibili . 

D.  In  qual  tempo  Iddio  creò  gli  Angioli? 
R.  Non  ci  è precifamente  additato  dalla 
S.  Scrittura  . La  piò  fenfata  opinione 
fi  è , che  gli  Angioli  fiano  flati  creati 
nel  primo  ifiante  della  creazione  , nel 
tempo  fteffo  che  fu  creata  la  materia  . 
D Su.  di  che  fi  appoggia  un  tal  fenti- 
mento  ? 

R.  Si 

* ^ 

(a)  Col  off.  I.  1 6.  Quoniam  in  ipfo  condita 
funt  uni  ver  fa  in  calti  , & in  terra , vifibilia 
& invtfibilia  , five  tkroni  y fi  ve  dominaùones, 
frve  principatusy  five  poteflates  : omnia  per  i. 
pjum  , & « ipjo  creata  Jtmt  « , 
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R.  Si  appoggia  particolarmente  i.  fu  quel- 
le parole  dell’  Ecclefiaftico  (<r)  : Chi  vi- 
ve in  eterno  creo  il  tutto  in  un  tempo 
fìeffo.  2.  Iddio  fteflò  dice  nel  libro  di  Giob- 
be (£)•  Nel  mentre  in  [teme  mi  lodavano* 
gli  a/lri  del  giorno  ; e tutti  i figliuoli 
di  Dio  giubbilavano . Per  figliuoli  di  Dio 
altri  non  fi  poflòno  qui  intendere,  che 
gli  Angioli  , che  lo  circondavano,  e 
eh’  editando  ammiravano  Te  fue  opere. 
Che  però  decife  il  Concilio  di  Lutera- 
no aver  Dio , fin  dal  principio  , prodot- 
ta f una  e 1*  altra  creatura  , la  fpiritua- 
ie  , e la  corporea . 


§.  XII.  ‘ 

• * % .V*  - . # 

Del  ripefo  di  Dio  dopo  la  creazione* 


» • 


D.  /^Ofa  fece  Iddio  dopo  U creazione? 
R.  Dice  la  Sagra  Scrittura , che  Id- 
dio fi  riposò  nel  fettimo  giorno  (r)  , 
lo  benediffei  e lo  tonfagrò • 

, D.Che 


* t u 


(a)  Eccli.  XVIII.  i.  Qui  vivit  in  atemum 
ereavit  omnia  fimul . 

; (b)  Job.  XVIII.  7.  Cum  me  laudarent  fimul 
ajìra  matutina  , & jubilarent  omnes  filli  Deh 
(c)  Genef.  IL  a.  Requievit  die  feptimo  ak 
univerfo  opere  , quod patrarat  , <Sr  benedite! 
diei  feptimo , & fan&ifieavit  Uhm  * * ■ 
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O.  Che  intendete  per  quello  ripofo  di 

Dio  ? Che  forfè  era  fianco  , ed  avea 
bi fógno  di  ripofarfi  ? ~ - ‘ ; * 

R.  Quella  efpreffione  della  Scrittura  vuol 
femplicemente  lignificare,  che  Iddio  ce& 
sò  di  produrre  nuove  creatore* 

D.  Che  forfè  con  ciò  ha  celiato  Iddio  di 
operare  ? V-ni  mf 

R.  Nò  . Sin  dalla  creazione  del  Mondò 
non  ha  celiato  Iddio  , e non  cella  un 
foi  momento  di  operare  al  di  fuori . 

D.  Che  cofa  "fa  Iddio  al  preCentc  dopo 
che  già  tatto  ha  creato  ? 

R.  Conferva , e governa  tutte  le  creatu- 
re «con  un’ operazione  non  meno  effica- 
ce di  quella , con  cui  le  ha  create . Se 
ceffaffe  un  foi  momento  di  confervarle, 
ricadrebbero  immantinente  in  quei  nien- 
te , donde  le  ha  tratte. 

P.  In  qual  luogo  della  Scrittura  leggelì , 
che  Iddio  feguiti  inceffantemente  ad  o- 

*"*  operare  l . ' #*»•*-  • * 

R.  Dice  Gesù-Crifto  nel  Vangelo  di  S. 
Giovanni  (#)  s Mìo  Padre  tuttavia  ope- 
ra ; ed  opero  ancor  io, 

D.  Qua!  è dunque  il  giorno , in  cui  Dia  , 
s’  è ripofato  ? 

R.  L*  ultimo  giorno  della  fettimana , che 
* noi  chiamiamo  Sabato  , cioè  il  giorno 
del  ripofo  . La  creazione  è cominciata 

il 

- (a)  Jean*  V.  17.  Pater  mus  ufqtte  modo,  •- 

per  attor  J & ego  operar. 
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il  primo  giorno  della  fettimana  , da  noi 
detto  Domenica , e finita  il  Venerdì,  e 
Iddio  fi  è ripofato  il  Sabato . 

D.  Il  ripofo  di  Dio  in  che  confitte  ? For- 
fè utile  lue  opere  ? 

R.  Iddio  fi  è ripofato  in  fe  fletto.  Egli 
è a fe  medefirno  il  fuo  ripofo  , e la 
fua  fornma  felicità . 

D.  Siam  noi  obbligati  di  onorare  quetto 
ripofo  di  Dio? 

R.  Certamente.  Appunto  per  quetto  fine  ha 
Iddio  comandato  agli  uomini  di  lavo- 
rare i fci  primi  giorni  della  fettimana, 
e di  ripofarfi  il  iettimo . 

D.  Quando  Iddio  fece  agli  uomini  un  tal 
comando  ? 

R.  Sin  dal  principio  del  mondo . Quindi 
il  terzo  comando  dato  agf  Ifraeliti  , 
per  mezzo  di  Mosè  , è conceputo  -in 
quelli  termini  (*)  : Ricordati  di  fanti - 
ficare  il  giorno  di  Sabato  . Il  che  mo- 
ttra  che  un  tal  comandamento  non  era* 
nuovo  , ma  tanto  antico  quanto  il  mon- 
do ; e che  la  memoria  di  etto  erafene 
confervata  per  tradizione  . 

D-  Il  Sabato  è ancora  oggidì  il  giorno 
con  fagrato  ad  onorare  il  ripofo  di  Dio? 

R.  La  Chiefa,coll*  autorità  di  Gesù  Cri- 
Ito,  ha  futtituito  al  Sabato  il  fanto  gior- 
no di  Domenica  i a cagion  che  nel  gior- 
no 

- (a)  Exo.  XX.  8.  Memento , ut  dim  falba* 

ti  fan&ificee  • 
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no  di  Domenica  fi  fu  , che  Gesù- Cri- 
(lo, dopo  i travagli  della  fua  vita  mor- 
tale , entrò  nel  Tuo  ripofo , per  mezzo 
della  fua  rifurJrezione  . li  giorno  di  Do- 
menica fu  parimente  , in  cui  la  Gbiefa 
di  Gesù-Crifto  ebbe  la  fua  forma , col- 
la calata  dello  Spirito-Santo  il  giorno 
di  Pentecotte.  -'fe 

D.  Che  dobbiant  fare  la  Domenica  per 
onorare  il  ripofo  di  Dio  ? 

R.  Dobbiamo  ripofarci  in  Dio  , ficcome 
Iddio  fi  è ripofato  in  fe  fteffo  . 

D.  Che  lignifica , ripofar li  in  Dio? 

R.  Significa  amarlo  , adorarlo  » lodarlo  , 
e tutto  occuparli  per  lui . In  quello  con- 
fitte il  vero  ripofo  de’  Crittiani . 

D.  Fatemi  vedere  che  Iddio  è ’1  nottro 
ripofo  , e che  in  lui  folo  dobbiam  ri- 
pofarci . 

R.  Dice  Critto  Signor-  nottro  nel  S.  Van- 
gelo (a)  ; Venite  da  me  voi  tutti  , che 
travagliate,  >e  vi  fentite  opprejfì  ; ed  io  vi 
conforterò  ...»  e troverete  il  ripofo  delle 
vojìre  anime . Per  lo  che  efciama  S,  Ag- 
gottino fui  principio  del  primo  libro 
delle  fue  Confezioni  (b)  : Voi , o Si- 

gno - 

(a)  Matth.  XI.  *8.  Venite  ad  me  omnts , 
fui  laboratis , <9*  onesti  eflis  , & ego  refi- 
ciam  vos  . . . • df  itivenietis  requiem  anima» 
bus  veftris . 

(b)  Lib.  i.  Confetti  cap.  i.  Tecifti  not  ad 
te>  0*  inquietum  efi  cer  nojìrum  , dome  re* 
quiefeat  in  te . 
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gnore , ci  avete  fatti  per  voi  j ed  il  no- 
jìro  cuore  farà  fempre  inquieto  ed  agita- 
to , finché  non  fi  ripofi  in  voi . 

D.  Cofa  dobbiam  fare  la  Doménica  per 
guftare  quefto  fanto  ripofo  ? 

R.  Dobbiam  pattarla  nella  preghiera , nel- 
la lettura  de’  libri  fanti , nell’  attinen- 
za a’  Divini  Ufficj  , ed  all’  Iftruzioni  , 
nella  detettazione  de’  nortri  peccati  , ed 
in  ogni  forta  di  opere  buone.  ( Si  par- 
lerà più  diffufamentc  della  Santificazio- 
ne della  Domenica , nella  fpiegazione  del 
terzo  Comandamento  della  legge  di  Dio  ) . 
D.  Havvi  altro  ripofo  riferbato  a’  Cri- 
ttiani  ? * 

R.  Iddio  ci  promette  un  ripofo  perfetto 
ed  eterno  nel  fuo  feno  , dopo  i trava- 
gli di  quella  vita . Di  quefto  ripofo  par- 
lali nell’ Apocalitte  (a) '.Beati  que  mor- 
ti , che  muojono  nel  Signore  ; già  da  ora 
dice  lo  Spirito  , che  fi  ripofino  da  lot 
travagli  : giacché  le  loro  opere . gli  fegui - 
ranno  . A quefto  ripofo  tutti  tender 
dobbiamo  , con  tutta  l’anfietà  dei  no- 
ftro  cuore  . 


V V - •-  - - * ■'  * 

m S.XIII. 

(a)  Apocal.XIII.  i}.  Beati  mortai,  qui  in 
Domino  morìuntur . Amodo  jam  dicit  fpiritur , 
ut  requìefcant  a labori  bus  fuit  : opera  enirm 
UUrum  fequumur  silos  • • * 
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'f.  xiir. 

Degli  Angioli . • 

• ' • '•  . , • ••  * • 

3X  /~\UaK  fono  le  opere  pii  perfette 
'V^/  di  Dio?  ? • • • 

R.  In  primo  luogo  fono  gli  Angioli , in 
fecondò  gli, Uomini.  w : 

D.  Che  cola  fono  gii  Angioli? 

R.  Gli  Angioli  fon  pori  Spiriti,  non  de- 
sinati ad  effere  uniti  a’  corpi . 

D.  Perchè  avete  detto  che  gli  Angioli  fo- 
no 1*  opere  piti  perfette  di  Dio  ? 

R.  Perchè  gli  Angioli  raffomigliano  più 
perfettamente  a Dio  , eh’  è puriflìmo 
spirito,  e fgombro  affatto  di  corpo  . 

D.  Avete  detto  che  gli  Angioli  non  han- 
no -affatto  corpo.  Ma  non  però  fpeffo 
fon  apparii  gli  Angioli  rivediti  di  cor- 
po. L*  Angiolo  Raffaello,  che  conduffe 
il  giovanetto  Tobia  , avea  un  corpo  • 
■1’  Angiolo  Gabriello  avea  un  corpo  , 
quando  annunciò  alla  beata  Vergine  il 
mitlero  del£  Incarnazione . 

R.*  E*  vero  me  gli  Angioli  fovvente  fon 
apparii  con  còrpo  ; imperciocché  effon- 
do per  lor  natura  invisibili, non  potea- 
no  per  confeguenza  rendere  fenfibile  la 
lor  perfona  : ma  sì  fatti  corpi  erano  , 
‘per  dir  così  , imprecati  -,  e non  proprj 
e loro . Se  ne  riveftivan  di  paffaggio  per 
adempiere  a que'  tali  ufizj  , di  cui  a* 

uea- 
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veagli  Dio  incaricati  : e ben  torto  in- 
di le  ne  sbrigavano.  Ne  abbiamo  ima 
pruova  in  ciò  che  a’  due  Tobii  difle 
l’ Angiolo  Raffaello  (a)  : Compariva 
certamente  eh'  io  con  voi  mangi  affi)  e be- 
vejfi  : ma  io  fo  ufo  d1  un  cibo , e d una 
bevanda  invi ft  bile , che  dagli  uomini  non 
.può  vederfi. 

D.  Quanto  è grande  ii  numero  degli  An- 
gioli ì 

R.  La  Scrittura  dice , che  fianvi  millioni 
di  Angioli  , che  circondano  il  Trono 
di  Dio  : ma  non  ci  dichiara  precifamen- 
te  qual  fia  il  lor  numero  . 

D.  In  quale  flato  gli  Angioli  fono  flati 
creati  ? 

R.  Iddio  ha  creati  gli  Angioli  in  uno  fla- 
to di  rettitudine  , e di  fantità  . 

D.  In  che  confirte  quefto  flato  di  rettitu- 
dine , e fantità  ? 

R.  Confirte  in  ciò  , che  Iddio  nel  crear- 
gli diede  loro  la  fua  conofeenza , e l’a- 
mor  fuo.  Concioflìachè  niuna  creatura 
può  effer  retta  e giufta  , fe  non  cono- 
scendo , ed  amando  il  fuo  Creatore  . 

D.  Potea  Iddio  creare  gli  Angioli  in  un 
altro  flato  che  quello  di  rettitudine , e 
di  giufìizia  ? 

R.  Eifendo  Iddio  la  fomma  giuftizia , non 

può 

(a)  Tob.XII.  ip.  yidebar  quidem  vobìfeum 

manducare  , O*  bibere  : fed  ego  , cibo  inviabili 

& pota,  qui  ab  bominiùus  v/deri  non  potcjitutot. 
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pub*  niente  creare  di  cattivo  , e d’ingiu- 
fto.  Or  gli  Angioli  farebbero  flati  in* 
giudi,  fe  non  fodero  dati  creati  in  uno 
dato  di  giudizia . Non  v ha  mezzo  tra 
la  giudizia , e ì peccato .»  - ■■ 

f XIV. 

Peccato  degli  àngioli  ma  fi,  e perfeverenz* : 
de  buoni  » 

D,  rTnUtti  gli  Angioli  han  perfeverato 
1 nello  dato  di  rettitudine  e di 

. giudizia  , in  cui  furon  creati  ì 

R.  Un  gran  numero  di  etti  peccando  fi 
fon  perduti.  \ 

D.  Qual  è dato  il  peccato  degli  Angio- 
li mali? 

R.  La  fuperbia . 

D.  In  che  ha  confidilo  la  fuperbia  degli. 
Angioli  mali? 

R.  -Nell’  aver  pretefod’  efler  limili  a Dio. 
Si  compiacquero  infelicemente  di  fe 
detti,  glorificandoli  delle  proprie  cgno- 
fcenze , e delle  proprie  virtù.  In  luogo 
di  riferirne  tutta  la  gloria  a Dio , eh* 
jgrane  l' autore , amarono  la  lor  propria 
eccellenza  , e ricufarono  dipender  da 
Dio. 

D.  Come  mai  han  potuto  gli  Angioli  ca- 
der nel  peccato  A Etti  davano  in  cielo: 
or  chiunque  da  in  cieio  come  pub  ca- 
dente col  peccato  ? 

R.  Gli 
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R.  Gli  Angioli  fono  (lati  creati  in  una 
regione  fuperiore.,  non  già  nel  cielo  , 
dove  i Beati  veggono  Dio , e godon  di 
lui.  La  di  lor  beatitudine  non  era  an- 
cora ferma  e confumata  . Eglino  non 
per  anche  erano  immobilmente  confer- 
mati nella  giudizia  ; e per  quella  ca- 
gione han  potuto  cadere. 

D.  Dunque  gli  Angioli  non  fono  fanti 
per  lor  natura? . ■<  *5.  ; 

R.  Iddio  folo  è Tanto  di  fua  natura , an- 
■?..  zi  è la  lleda  fantità . Perciò  è ‘imponì- 
bile eh’  egli  pecchi,  e ceffi  d’  efìer  giu* 
do  Così  gli  Angioli  , che  gli  uomini, 
-,  non  fono  giudi  di  lor  natura  , ma  per 
grazia  di  Dio  ; e per  quella  ragione  han 
potuto  abbandonar  la  giudizia , e cade- 
. re  nel  peccato  . » 

D.  Tutti  gli  Angioli  han  peccato? 

R.  Moltiffimi  ve  ne  fono  , che  pendet- 
tero fermi  nella  giudizia. 

D.  Qual  èil  numero  maggiore , quello  de- 
gli Angioli,  che  han  perfeverato  nella, 
gjuflizia  , o di  coloro,,  che  T hanno 

R.  Su  di  ciò.  niente  la  Fede  c infegna  . 
Sappiamo  folamente , che  *1  numero  Je- 
gli  uni,  e degli  altri  è grandiffimo. 

D.  Qual  è il  Capo  degli  Angioli  buoni, 
-che  han  perfeverato  .nella  giudizia? 

R.  Egli  è S.  Michele.  *•* 

D.  Che  fignifìca  il  nome  di  Michele? 

R.  Significa  chi  è fimile  a Dio  ? . 

D.Per- 
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I)é  Perchè  il  Capo  degli  Angioli . è così 
chiamato? 

R.  Perchè  quando  fi  oppofe  agli  Angio- 
li rubelli,  dilFe  loro  quelle  parole  : Chi, 
' è come  Dio  ? Come  fé  averte  lor  det- 
to : Chi  mai  fiete  voi  che  prelume- 
„to  agguagliarvi  a Djo  ? Appena  fiete 
Tortiti  dal  niente  donde  Iddio  vi  ha 
. tratti . Voi  quel,  che  fiete  , lo  fiete  ia 
virtù  di  fua  potenza  , e ricufate  dipen- 
der da  lui  ? Superbiflìme  creature  , e 
chi  mai  è limile  a*  Dio  ? In  quanto  a 
noi  , riponiamo  ogni  nofira  gloria  io 
dipender  da  Dio  , ed  in  elicergli  lotto» 

• polli  ^ i 

D.  Gli  Angioli  buoni  fi  dirtinfero  da  fé 
fteflì  da  coloro  che  fon  caduti  ? 

R.  Furono  diftinti  da  Dio,  che  diede  lo- 
ro la  perfeveran2a fenza  di  coi  a par 
degli  altri  avrebbon  potuto  facilmente 
•cadere.  Per  emetta  ragione  S.Agoftino 
applica  agli  Angioli  buoni  quelle  pa- 
role deli’  A portolo  S.  Paola  (a)  : Chi  è 
quegli,  che  ti  contradi/lingue  ? Qual  co- 
fa  hai  tu  , • che  non  /’  babbi  ricevuta  ? 

- Che  fé  r bei  'ricevuta , a che  gloriartene , 
qua  fi  che  ricevuta  non  f avejji  ì 
D.  Potete  farmi  vedere  con  alcun  parto 

della 

(a)  I.  Cotinth.IV.  7.  Quis  enìm  te  difeer- 
flit  ? Quid  autem  habes  qttod  >non  accepijìi  ? 

Si  autem  aocepijìi  , quid  gloriarti  , qua  fi  non 
acceperit  ì 
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della  Scrittura,  che  Iddio  fu  colui , che 
fe  perlìfere  gli  Angioli  buoni  ? 

R.  Si  legge  ne’  Salmi  ( b ) : Colla  parola 
. del  Signore  i cieli  fi  confolidarono  ; ed 
ogni  forza  loro  vien  dallo  fpirito  della 
fua  bocca  . I Padri  della  Chiefa  inten- 
dono quelle  parole  della  perfeveranza 
degli  Angioli . 

D.  Donde  dunque  è provvenuta  la  perfe- 
veranza degli  Angioli  buoni  ? 

R.  Da  un  ajuto  fpeciale  di  Dio,  che  gli 
ha  fatti  perseverare  . 

D.  La  lor  perfeveranza  è (lata  1’  effetto 
della  lor  volontà  ? 

R.  E'  fiata  fenza  dubbio  l’effetto  della  lor  i 
volontà  : ma  quella  flefTa  buona  volon- 
tà è fiata  un  dono  di  Dio  ! Altrimen- 
te  i Santi  Angioli  potrebbero  in  cielo 
gloriarli  d’  effere  flati  i primi  autori 
della  lor  perfeveranza  nella  giuflizia  . 

D.  E la  caduta  degli  Angioli  mali  dond’ 
è proceduta  ? 

R.  E’  provvenuta  unicamente  dalla  pro- 
pria lor  volontà  . La  creatura  bada  a 
fe  fleffa  per  lo  male  , dice  S.Agoflino: 
ma  non  può  fare  il  bene  , nè  perfeve- 
rarvi  labilmente  , fenza  l’ajuto  di  Dio, 
eh’ è la  forgente  d’ogni  bene  . 

D.  Ch’  è avvenuto  agli  Angioli  mali? 

R.Id- 

/ ».  * 

(b)  Pfalm.  .6.  Verbo  Domini  calè  firmati 

funt  : Qr  fpiritu  orti  tjns  • nani:  virtus  eorum  , 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  CAP.  t.  ' n 

R.  Iddio  , in  pena  di  loft  fuperbia  * gli 
ha  condannati  ai  fuoco  eterno. 

D.  E degli  Angioli  buoni  qual’  è Hata  la 
mercede  ? 

R.  In  ricompenfa  di  lor  fedeltà  , Iddio 
gli  ha  confermati  per  Tempre  nella  giu- 
lìizia,  e nella  perfetta  felicità  , da  cui 
fon  ficuri  di  non  mai  decadere. 

D.  Còfa  dobbiam  ricavarne  dalla  caduta 
degli  Angioli  rubelli  , e dalla  di  loro 
condanna  ? 

R.  Dobbiam  dedurne  due  cofe  . i.  Che 
non  dobbiam  mai  confidare  nelle  no- 
ftre  proprie  forze  ; ma  riconofcere  umil- 
mente d’  effere  in  un  continuo  bifogno 
dell1  aiuto  di  Dio  } eflendo  che  gii  An- 
gioli fteffi , eh’  erano  flati  creati  nella 
giuftizia  , e fenz’  alcuna  propenfione  al 
male , fi  fono  contuttociò  perduti , per 
eflerfi  glorificati  in  fe  fteffi.  2.  Che  dob- 
biam temere  il  peccato,  ed  evitarlo  con 
tutto  il  poffibile  ftudio  , giacché  Iddio 
f ha  punito  sì  rigorofamente  nelle  più 
perfette  fue  creature . 


D §.XV. 
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, §.  XV.  . 

* ‘ ■* 

Occupazione  degli  Angioli  buoni , e cattivi , 
riguardo  agli  uomini  . Angioli  Cufio- 
di . Nojlri  doveri  verfo  de  fanti 
Angioli.  Necejfità  di  refifie- 
re  agli  Angioli  cattivi . 

/^Uai’è  l’occupazione  degli  Angio- 
li  buoni  ? 

R.  L’  occupazione  degli  Angioli  buoni  è 
di  veder  Dio  in  fe  fteffo , di  amarlo  , 
e di  lodarlo  eternamente . Di  più  egli- 
no fono  i Miniftri  di  Dio  , e gli  Efe- 
cutori  degli  ordini  fuoi  nell’Univerfo . 

. .Dice  Davide  : (a)  Angioli  del  Signore , 
beneditelo  . Voi  che  efeguite  i fuoi  ordi- 
ni , e che  fiete  fempre  pronti  ad  ubbidire 
alla  fua  parola  . Ef eretti  del  Signore  , 
beneditelo  . Voi  che  fiete  fuoi  Minifiri  , 
ed  adempite  la  fua  volontà.  Così  anco- 
. ja  per  gli  differenti  lor  ufizj  fono  que’ 
beati  Spiriti  nominati  Angioli  * Imper- 
ciocché quello  termine  di  Angiolo  ligni- 
fica un  Inviato  , un  Afnbafciadore  . 

D.  Gli 

(a)  Pfalm.  102.  20.  Benedicite  Domino  o - 
mnes  Angeli  ejus  : potentes  virtute , facientes 
•verbum  illius  , ad  audiendam  vocem  fermo - 
num  ejus  . Benedicite  Domino  omnes  virtutes 
ejus  : minifiri  ejus , qui  facitis  voluntatem  e- 
jus  . 
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D.  Gli  Angioli  buoni  ci  predano  alcun 
fer vizio  ? » 

R.  Molti  , e grandi  . La  Fede  c’  infegna 
effervi  degli  Angioli  ledetti  alla  noltra 
cuftodia  . •'  • ’ • 

D.  Apparifce  dalla  Scrittura  d’aver  noi 
degli  Angioli  Cuftodi  ? 

R.  L\antico  , e ’l  nuovo  Teftamento  fon 
pieni  di  pruove  di  quella  verità:  ecco- 
ne  alcune  . Allorché  Àbramo  inviò  U 
fuo  fervidore  Eliezzero , a cercare  una 
fpofa  per  Ifacco  fuo  figliuolo,  egli  l’af- 
ficurò  che  l’ Angiolo  del  Signore  lo  ac- 
compagnerebbe , e lo  farebbe  riufcire 
nel  fuo  viaggio  . Giacobbe  attribuire, 
al  fuo  Angiolo  Cuftode  le  varie  prote- 
zioni, che  ricevute  avea  da  Dio.  L’An- 
giolo Raffaello  condulfe  il  giovane  To- 
bia in  cafa  di  Raguele  , e gli  procurò 
ogni  forta  di  bene.  Oflerviamo  ancora 

• negli  Atti  degli  Apoftoli  , che  S.  Pie- 
tro , dopo  elfere  flato  miracolofamente 
liberato  di  prigione  , per  mezzo  d’  un 
Angiolo  Cuftode , andò  a buffar  la  por- 
ta della  cafa , dove  gli  altri  fratelli  e-  * 
ran  raccolti;  e che  la  fante,  che  lo  ri- 
conobbe alla  voce,  invece  di  pronta- 
mente aprirgli , andò  a dire  a’  fratelli , 

* che  S.  Pietro  era  all’  ufcio  . Sul  prin- 
cipio i Fedeli  credettero,  eh’  ella  ddfi- 
rafle  , ma  replicando  colei  , ed  afficu- 
rando  il  contrario,  eglino  penfaronoche 
fofle  l’ Angiolo  dell’  Apoftolo  . La  qual 

D 2 cola 
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cofa  dimoftra,  che  i primi  Fedeli  eran 
perfuafi  di  effervi  gli  Angioli  Cuftodi  . 
Finalmente  dice  S.  Paolo  ; ( a ) che  gli 
Angioli  fon  tUtti  ft piriti  , che  fan  /’  ufi- 
zio  di  amminifiratori  , inviati  ad  eferci - 
fare  il  lor  minifiero  a prò  di  coloro  , eh' 
effer  debbono  gli  eredi  della  falute. 

D.  Tutti  gli  uomini  han  1’  Angiolo  Cti- 
ftode  ? 

R.  Alcuni  Padri  han  creduto  che  ciafche- 
dun  uomo  abbia  il  Tuo  Angiolo  Cufto- 
de.  Tra  gli  altri  S.  Girolamo  efclama: 
Oh  ! quanto  è grande  la  diginità  dell'  a- 
nime  j poiché  ciafcheduna  di  effe  ha  un 
Angiolo  defiinato  da  Dio  in  fua  cufiodia . 
Altri  Padrr  han  penfato  che  i foli  Fe- 
deli ne  abbiano . 

D.  Qual  foccorfo  riceviamo  da' fanti  An- 
gioli , e particolarmente  da  noftri  An- 
gioli Cuftodi  ? 

R.  Ne  riceviamo  di  molte  fpecie  , come 
può  vederfi  dal  libro  di  Tobia  ( b ).  E- 
glino  tengon  da  lontano  gii  aflalti  del 
demonio , e gl’  impedifeono  di  nuocer- 
. ci . Ci  prefervano  da  un’  infinità  di  pe- 
ricoli : contribuifcono  ad  ifpirarci  mol- 
ti buoni  penfieri , a guidarci  al  bene  , 
t a diftogiierci  dal  male  , Priegan  per 

noi, 

(a)  Hebr.  I.  4.  Nonne  omnes  funt  admini- 
firatorii  fpiritut  , in  minifltrìum  mijji  propte.r 
eos  , qui  hereditatem  capient  f aiutit  i 

(b)  Tob.  cap.  V.  & VI*. 
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noi , e prefentano  a Dio  le  noftre  pre- 
ghiere . Finalmente  fanno  riguardo  a 
noi  le  funzioni  di  Precettori , e di  Go- 
vernatori . 

D.  Che  dobhiam  rilevare  da  quello,  che 
c’infegna  la  Fede  circa  gli  Angioli  Cu- 
•ftodi  ? à 

R.  Dobbiam  rilevarne:  i.  Che  fiamo  ben 
cari  a Dio  ; perocché , a guifa  di  un  buon 
Padre  , ci  alfegna  degli  Angioli  per 
guide  . 2.  Che  la  noftra  falute  fia  di 
grande  importanza  , pollo  che  vi  fiali 
degli  Angioli  deftinati  a foccorrercl  in 
quella  grande  opera. 

D.  Quali  fono  i nollri  doveri  riguardo  a- 
gli  Angioli  Collodi? 

R.  i.  Dobbiam  rifpettargli  , e condurci 
Tempre  con  fomma  modellia  in  prefea- 
za  loro . 2.  Eflere  docili  alle  loro  ifpi- 
razioni , e niente  fare  che  polfa  contri- 
llargli . 3.  Elfer  penetrati  di  riconofcen- 
za  per  la  cura , che  di  noi  prendono  . 
4.  Pregargli  d’  interceder  per  noi  appo 
Dio. 

D.  Gli  Angioli  buoni  abbandonano  tal 
volta  coloro  , de’  quali  ne  hanno  l’ in- 
carico ? 

R.  Parecchi  Padri  han  creduto  , che  gli 
Angioli  abbandonino  alcuna  volta  co- 
loro , che  flati  'gli  fon  affidati , allor- 
ché della  lor  affillenza  non  fi  approfit- 
tano : appunto  come  un  Ajo  abbando- 
na un  Allievo  ricalcitrante,  e indomi- 

D 3 to . 
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to.  Così  gli  Angioli  abbandonarono  la 
Città  di  Gerufalemme , vicina  ad  efler 
diftrutta  da’  Romani  , facendo  fentire 
quelle  parole  : ( a ) Partiamci  di  quel  . 
Almeno  però  è certo,  che  l’indocilità 
de’  perverfì  Criftiani  diminuifee  di  moi- 


caduti  ? 

R.  Appellanfi  gli  Angioli  cattivi  , i de- 
moni , i diavoli . 

D.  Tutt’i  demonj  fon  racchiufi  nell’  in- 
ferno ? 

R.  Tutti  i demoni  fofFron  le  pene  delP 
inferno  ; ma  quello  ior  fupplicio  non 
impedifee  che  un  granJ  numero  di  elfi 
ftiafi  difperfo  nell’  aria  . 

D.  Qual’  è P occupazione  di  quelli  An- 
gioli perduti? 

R.  Di  andar  di  continuo  tentando  gli  uo- 
mini 5 cioè  a dire  , d’  indurgli  al  ma- 
le , affine  di  rendergli  compagni  delia 
lor  mi  feri  a . J 

D.  Abbiamo  alcun  luogo  della  Scrittura, 
da  cui  ciò  fi  apprenda  ? 

R.  Ne  abbiamo  moltiflìmi  luoghi  .S.  Pie- 
tro ci  avvertifee  ad  elfer  ( b ) fobrj  , r 
vigilanti  ; giacché  il  diavolo  vojlro  av- 
r ver - 

(a)  Migremits  bine . 

(b)  I.-Petr,  V.8.  Sobri ì ejìote  , & vigilate: 

quia  adverfarius  vefter  diabolus  , tamquam  Ito 

rugient)  Circuit  4 quarens  quem  devortf  . 
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ver/ario , a guifa  di  Mone  che  rugge,  va  in 
giro  , cercando  a chi  divorare . Cosi  an- 
cora S.  Paolo  ci  dice:  (a)  Abbiamo  a 
combattere  , non  già  contro  la  carne  , e 
V f angue  : ma  contro  i principati  e le  po- 
tejìà  , contro  i rettori  di  quejìo  tenebri* 
h mondo , contro  i [piriti  maligni  diru- 
ti nell ’ aria  . E profiegue  a dire  : Che, 
però  date  di  piglio  al V armi  di  Dio , ac- 
ciocché nel  perniciofo  giorno  pojftate  far  re- 
ftfìenza  , e mantenervi  J labili  in  tutti  * 
vojlri  doveri  . Statevi  dunque  fermi  j e 
fia  la  verità  la  cintura  de  vojtrt  lombi,' 
la  giujlizia  fa  la  vojìra  corata , ed  ab- 
Siano  i vojlri  piedi  de ’ calzari  , che.  vi 
dif pongano  a fegutre  il  Vangelo  della  pa- 
ce . Copritevi  intieramente  collo  feudo  del- 
la Fede  , in  virtù  di  cui  potrete  ejtin- 
guere  tutti  gli  ardenti  dardi  dello  fptrt - 

' D 4 " ' - ' i0 

(a)  Ephef.  VI.  12.  Non  efl  nobìs  colluso- 
rio adverfus  carnem  0 fanguinem  ,fed  adver- 
fus principes  , & potejlates  , adverfus  mundi 
reSores  tenebrarum  harum , contro  fpiritualia 
nequiti a , in  caleflibus  . Propterea  occipite  ar- 
maturam  Dei  , ut  poflìtis  reftflere  in  die.  malo , 
in  omnibus  perfeÉli  flore  . State  ergo  [uc- 
cia Si  lumbos  veftros  in  veritate , & induti  lo - 
ricam  juflitia  , 0 calceati  pedes  in  prepara- 
tane Evangelii  pacis  : in  omnibus  fumentes 
feutum  fidei , in  quo  pojfltis  omnia  tela  nequif- 
fimi  ignea  extinguere  : 0 galeam  falutis  af- 
fumite , 0 gladium  fpiritus  , quod  efl  vtrbum 
Dei  • 
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to  maligno  : e prendete  ancora  l' elmo  di 
falute  , e la  fpada  fpirituale  , eh'  è la 
parola  di  Dio . 

ì).  I Demonj  fon  padroni  di  farci  quel 
male  che  vogliono? 

R.  Non  hanno  altra  potellà  di  fare  , fe 
non  quello , che  Iddio  loro  permette  . 

D.  Provatemi  che  i demonj  non  pollano 
farci  alcun  male  fenza  la  permilfione 
di  Dio . 

R.  Allorché  il  demonio  volle  affligger 
Giobbe  , ne  dimandò  prima  a Dio  il 
permeilo.  Intanto  , dille  a Dio  il  de- 
monio , quell’  uomo  fedelmente  vi  fer- 
ve , perchè  gli  fate  del  bene:  ma  per- 
mettetemi eh’  io  metta  la  mano  fo- 
pra  di  lui  , e fopra  tutto  ciò  che  pof- 
liede  , ed  allora  non  tarderà  a maledir- 
vi . Iddio  ce  ’l  permife  , ma  a condi- 
zione che  non  gli  toglielfe  la  vita  . 
Non  prima  di  quello  permeilo  , e di 
quella  condizione  il  demonio  ebbe  la 
libertà  di  rapire  a Giobbe  i fuoi  figliuo- 
li , e tutti  i fuoi  beni  , e quindi  poi 
opprimerlo  con  grave  morbo  . Allora 
dille  Giobbe  : {a)  Il  Signore  aveamelo 
dato  , il  Signore  me  l'ha  tolto . Come  al 
Signore  è piaciuto  , così  è feguito  . Sta 
il  fuo  nome  benedetto  , Riflette  fu  que- 
lle 

(a)  Job.  I.  21.  Dominus  dedit , Dominus  ab- 

jìtilit  : Jicut  Domino  placuìt , ita  faSum  ejl  .* 
• fit  nomea  Domini  benedièìum . 
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fte  parole  S.  Agoftino,che  Giobbe  non 
difle  : II  Signore  me  P avea  dato  , e 7 
diavolo  me  P ha  tolto  y ma  il  Signore  me 
P ha  tolto  y a cagion  che  era  ben  per- 
fuafo  che  ’1  diavolo  niente  pub  da  fe 
fare  fenza  la  divina  permiflìone . 

D.  Abbiamo  nel  Vangelo  altra  uiterior 
pruova  di  quella  verità? 

R.  Gesu-Criflo  avendo  difcacciata  una  le- 
gione di  demonj  dal  corpo  d’un  Oflef- 
fo  , eflì  gli  chiefero  il  permeflo  d’  en- 
trare in  un  .gregge  di  porci  (*)  . Allo-^ 
ra  Gesù-Crifto  ce’l  permife,  ed  imme- 
diatamente entrarono  in  quelli , e con  fu- 
riofo  impeto  tutti  nei  prolTimo  mare 
precipitando  li  fommerfero.  Or  fe  i de- 
moni non  ebbero  facoltà  fu  di  quegl* 
immondi  animali , fe  non  coi  permeflo 
di  Gesh-Criilo  , quanto  meno  potran 
nuocere  a noi , fe  Iddio  non  lo  permet- 
ta loro  ? 

D.  Da  ciò  che  ne  fiegue? 

R.  Ne  fiegue,  che  qualunque  fia  la  rab- 
bia de’  demonj  contro  di  noi  , nulla 
abbiami  , che  temere  per  parte  loro  , 
Tempre  che  Iddio  ila  con  noi  , e che 

D 5 noi 

(a)  Matth.  Vili.  ji.  Damones  autem  roga- 
barn  eum  , dicentes  : Si  ejicit  nos  bine , mitte 
nos  in  gregem  porcorum  . Et  ait  illis  : Ite  . 
At  illi  exeuntes  abierant  in  porcos  , & ecce 
impetu  abiit  totus  grex  per  prxceps  in  mare  , 
& mortai  fune  in  aqais  . 
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noi  fiamo  uniti  a lui  con  umile  confi- 
denza . Che  però  tutto  il  male  , che 
’f  demonio  fece  a Giobbe  , tutto  ridon- 
dò a gloria  di  quello  fanto  uomo  , ed 
a maggior  confufione  del  demonio. 

D.  Di  qual  armi  dobbiam  fervirci  per  vin- 
cere il  demonio  ? 

R.  S.  Paolo  in  quelle  parole  da  noi  di- 
anzi rammentate  , ci  ha  dichiarato  qua- 
li fian  quelle  armi,  di  cui  dobbiam  pre- 
valerci , e di  cui  dobbiam  eflere  di  con- 
tinuo provveduti . 

D.  Ci  ha  prefcritta  egli  llelTo  Gesò-Cri- 
llo  la  maniera,  colla  quale  dobbiam  re- 
fìllere  al  demonio  ? 

R.  Gesù-Crillo  a quello  fine  ci  ha  pre- 
fcritta la  vigilanza,  l’orazione,  e’1  di- 
. giuno  : Vegliate  , e pregate  , egli  dif- 
fe  (a)  , affinchè  noti  cadiate  in  tentazio- 
ne . Ed  in  un  altro  luogo  (a)  , QjieJìa 
fpecie  di  dsmonj  non  può  in  altra  guifa 
difcacciarffi  , fe  non  coll'  orazione  , e col 
digiuno  . 

D.  In  che  confille  la  vigilanza  prefcritta- 
ci  da  Gesù-Crillo  ? 

R.  Confille  in  riflettere  a tutti  i nollri 
penfieri , parole,  ed  azioni , per  non  dar 
entrata  al  demonio. 

D.  Ba- 

(a)  Matth.  XXVI.  41.  Vigilate , & orate , 
ut  non  intretis  in  tentationem  . 

(b)  Marc.  IX.  28.  Hoc  genus  damoniorum  in 
nullo  potejl  txire  , nifi  in  oratione  , & jejunio. 
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D.  Bada  la  fola  vigilanza  per  rendere  in- 
utili gli  sforzi  del  demonio  contro  di 
noi?  ~ ■*  m 

R.  Bifogna  unire  fi  orazione  alla  vigilan- 
za . Imperciocché  eflendo  il  demonio 
molto  più  forte,  e pi  il  fottiie  di  noi  , 
non  potrem  mai  vincerlo  colle  proprie 
noftre-  forze  : nè  potrem  mai  refi  (fere 
al  menomo  de’fuoi  aflalti  , fe  non  col- 
la grazia  di  Gesù-Crifto,  la  quale  col- 
la preghiera  fi  ottiene . 

D.  Perchè  bifogna  tal  volta  impiegare  il 
digiuno  per  vincere  il  demonio  ? 

R.  Perchè  il  vigore  del  corpo  rende  fpef- 
fo  più  frequenti  , e più  pericolofe  le 
tentazioni  del  demonio;  onde  allora  bi- 
fogna indebolirlo  col  digiuno  , e colla 
• mortificazione . 


§.  XVI. 


Intere ffe  che  abbiamo  dì  conofcere  ciò  che 
riguarda  /’  uomo  . In  che  confifla 
quejìa  conofcenza  . 


Uafi  è la  Creatura  più  perfetta^ 
dopo  gli  Angioli? 

R.  E'  1*  Uomo  . 

D.  Perchè  dite  che  fi  Uomo  fia  la  còfa 
più  perfetta  dopo  gli  Angioli  ? 

R<  Perchè  1*  Uomo  è fiato  creato  ad  im- 
; magine  di  Dio  , capace  di  conofcer- 
lo , e di  amarlo. 

1 Di 5 D.  Ci 
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D.  Ci  è di  gran  vantaggio  il  conofcere 
ciò  , che  ci  fa  fapere  la  Religione  cir- 
ca dell’  Uomo  ? 

R.  Quella  eonofcenza  non  folo  ci  è van- 
taggioia  , ma  ci  è ancora  neceflaria. 

D.  Perchè  quella  conofcenza  ci  è necef-  • 
faria  ? 

R.  Per  tre  ragioni  . i.  Perchè  P illoria 
dell’  uomo  è 1’  illoria  nollra , e noi  ab- 
biamo un  interelfe  elfenziale  di  cono- 
fcere  la  noftra  illoria . 2.  Perchè  la  co- 
nofcenza deli’  uomo  è uno  de1  principa- 
li fondamenti  della  Religione  Crilliana, 
eh’ è fatta  per  gli  uomini  , e ad  elfi  in- 
dirizzata . 3.  Perchè  fenza  quella  cono- 
fcenza non  pofTiamo  entrare  ne’  fenti- 
menti , che  dobbiamo  avere  di  noi  ftelfi. 

D.  Quali  fono  quelli  fentimeati  che  dob- 
biamo aver  di  noi  llelfi? 

R.  Sono  infierite  fentimeati  di  (lima  , e 
fentimenti  di  difprezzo. 

D.  Su  di  che  fi  fondano  i varj  fentimen- 
ti , che  1’  uomo  dee  aver  di  fe  (ledo? 

R.  Si  fondano  fu  di  ciò  , che  nell’  uomo 
truovafi  di  grandezza  , e di  mi  feria. 

D.  Che  vi  ha  di  grande  nell’  uomo  ? 

R.  La  grandezza  dell’uomo  confifle  in  ef- 
fer  dellinato  a polfeder  Dio  . L’uomo 
è flato  creato  per  goder  Dio  durante 
tutta  1’  eternità  . Niun’  altra  cofa  può 
appagare  i fuoi  defiderj , che  ’l  polfelfp 
del  Sommo  Bene  . Il  fuo  cuore  è piò 
grande  del  cielo  e della  terra  . 

D.  Qual 
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D.  Qual'  è la  miferia  che  vi  ha  nell'  uo- 
mo ? -s 

R.  La  miferia  deli1  uomo  confìtte  nella 
fua  ignoranza,  nel  traviamento  del  fuo 
intelletto  , nel  difordine  della  fua  im- 
maginativa , nell1  impetuofità  delle  fue 
paflìoni  , nella  corruzione  e nella  de- 
bolezza della  fua  volontà  , nelle  infer-. 
raità  , ed  in  tutti  gli  altri  fconcerti , 
ed  incomodi , a1  quali  è foggetto . 

1).  A che  fi  riduce  ciò,  che  la  Religione 
ci  fa  fapere  riguardo  all’uomo? 

R.  Ad  otto  cofe  principalmente  fì  riduce. 
ié  La  natura  dell1  uomo  . 2.  L1  ittoria 
della  fua  creazione . 3.  I vantaggi  , di 
cui  godea  i1  uomo  prima  del  peccato  . 
4.  La  caduta  del  primo  uomo , e 1 fuo 
peceato  , il  quale  non  folo  fu  il  pecca- 
to del  primo  nottre  padre  , ma  ancora 
il  peccato  di  tutta  la  fua  potterità . 5.  Le 
confeguenze  dei  peccato  . 6.  MS  impo- 
. lenza  dell1  uomo  di  fortire  da  fe  fletta 
dallo  ttato  del  peccato  , e di  ricuperar 
la  giuttizia  . 7..  Il  rimedio  preparatoci 
da  Dio  colla  prometta  d1  un  Redento- 
re. 8.  Finalmente  i differenti  fiati , per 
li  quali  il  genere  umano  è pattato  , 
■<  dopo  il  peccato  dei  primo  uomo  , fino 
alla  venuta  del  Redentore . 


§JCVII.  . 
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§.  XVII. 

Della  natura  deir  uomo  , e dell ’ /w- 
mort alita  della  fua  anima  . 


D.  /'“XUal5  è la  prima  cofa  che  debbia- 
va/ mo  confiderar  nell’  uomo  ? 

, R.  £'  la  fua  natura  * cioè  quel- 
lo eh’ è T uomo. 

D.  Che  cofa  dunque  è V uomo  l 

R.  L’ uomo  è una  creatura  ragionevole  » 
comporta  d’ un  corpo  , e d’  un  anima  . 

D.  Vi  fon  dunque  piti  foftanze  nell’  uo- 
mo ì 

R.  Ve  ne  fon  due  ; cioè  un’  anima  , eh* 
è tutta  fpirituale  , e un  corpo  mate- 
riale. ■ • j 

D.  Qual’è  la  più  eccellente  di  querte  due 
foftanzè? 

R.  L’  anima  fenza  paragone  è la  più  ec- 
cellente. •'  V- 

D.  Perchè  1’  anima  è la  più  eccellerne  ? 

R.*  Perchè  1’  anima  è una  foftanza  fpirp. 
tuale  , che  penfa  , che  conofce  , che 
vuole  , e che  opera  liberamente  ; lad- 
dove il  corpo  è una  pura  materia  , in- 
capace di  penfare  , e di  amare. 

D.  Da  ciò  che  ne  conchiudete  ? 

R.  Ne  conchiudo  , che  dobbiamo  avere 
molto  più  di  cura  in  procurare  all’ ani- 
ma noftra  tutto  ciò  > che  può  renderla 

vera- 
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veramente  felice  j che  in  procurare  al 
rnoftro  corpo  ai ò che  gli  bifogna  . 

D;  L’uomo  è dunque  differente  da’ bruti  ? 
R.  Egli  è differentiffimo  ; imperciocché 
1’  uomo  ha  un’  anima  ragionevole  , at- 
ta ad  effer  felice  , ed  a poffeder  Dio  ; 
ed  i-  bruti  non  ne  hanno  affatto . * 

D.  Ma  l’  Uomo  contuttociò  non  ha  qual- 
che fomigiianza  co’t  bruti  ? . 

R.  Somiglia  in  ciò  che  ha  un  corpo  co* 
me  i .bruti . - s 

D.  Il  corpo  dell’  uomo  è in  tutto  fimile 
a quèllo  de’ bruti? 

R.  Il  corpo  dell’  uomo  è piò  maeftofo  : 
egli  è diritto,  ed  ha  la  tefta  e gli  occhi 
r alzati  verfo  il  cielo  : dove  che  i bruti 
han  la  tefta  inchinata  verfo  la  terra . 
D.  Che  cofa  quello  vuol  dinotarci  ? 

R.  Che  l’uomo  dee  rivolgere  i fuoi  defì- 
derj  , le  fue  fperanze  , ed  - i fuoi  affet- 
' ti  verfo  il  cielo  , per  cui  è flato  fatto. 
D.  Gli  uomini  fon  differenti  dagli  An- 
gioli? * ■ ' 

R.  Differifcono  in  quefto  , che  gli  uomi- 
ni hanno  un  corpo,  e gii  Angioli  non 
ne  hanno  . «-*  .•  - f ' 

D.  L’uomo  raffomiglia  in  alcuna  cofa  a- 
gli  Angioli? 

R.  Raffomiglia  agli  Angioli  in  quanto  è 
fornito  di  un’  anima  fpirituale  , ed  in 
quanto  è deftinato  alla  fteffa  beatitudi- 
• ne  degli  Angioli . 

D.  £'  certo  di  aver  noi  un  anima  diftin- 
i ta 
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ta  dal  noftro  corpo  ? 

R.  Sarebbe  una  follia  il  negare  una  veri- 
tà sì  chiara  , di  cui  ne  abbiamo  un  sì 
intimo  fentimento. 

D.  Come  voi  fapete  di  avere  un’  anima 
dipinta  dalla  materia? 

R.  Ne  fon  convinto  dalle  operazioni  che 
fo , di  cui  la  materia  è del  tutto  inca- 
pace . Io  penfo  , io  amo , io  fon  ca^a-  j*. 
ce  di  conofcere  e di  amar  Dio  , eh  è 
tutto  fpirituale  : io  difeerno  il  bene  dal 
male  . Or  la  materia  , qualunque  mo- 
vimento , e figura  le  fi  dia , non  è ca- 
pace di  alcuna  di  quelle  operazioni  ; dun- 
que è certo  efiervi  in  me  alcun  al- 
tra cofa  oltre  H mio  corpo  , ed  avere 
una  fofianza  fpirituale , giacché  vi  fono 
in  me  molte  operazioni  fpirituali . 

D.  Quando  dunque  moriamo  , non  muo» 
re  tutto  in  noi  ? 

R.  Il  folo  corpo  è quello  che  muore , per 
la  feparazione  dell’  anima  . Ma  1’  ani-  _ 
ma  nofira  non  muore  affatto  col  noftro  . 
corpo  , attefo  che  effa  per  fua  natura 
è immortale  . 

D.  Onde  fappiamo  che  1’  anima  nofira  fia 
immortale  ? 

R.  La  Fede,  e la  Ragione  ce  I’  infegna- 
no . 

D.  E in  qual  modo  ce  l’infegna  la  Fede? 

R.  La  Fede  c’  infegna  efiervi  un’  altra  vi- 
ta dopo  quella  , in  cui  le  noftre  anime 
f?ran  ricompenfate  , o punite  , fecondo 

U 
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il  bene  , o ’l  male  che  avran  fatto  falla 
terra.  E1  dunque  certo  che  l’anima  no- 
ftra  non  muore  col  corpo  . 

D..  Ed  in  qual  modo  ci  dimollra  la  Ra- 
gione  , che  1’  anima  nollra  Ha  immor- 
tale ? 

R.  Da  una  parte  balla  riflettere  full’ idea 
che  abbiamo  dell’  anima  nollra  ; e dall* 
altra  full'  idea  che  abbiamo  della  bon- 
tà, e della  giultizia  di  Dio , per  elfer  per- 
fuafi  di  quella  verità . 

D.  Qual1  idea  abbiamo  dell’  anima  nollra? 

E come  quell’  idea  pruova  la  di  lei  im- 
. mortalità  ? 

R.  Per  mezzo  del  fentimento,  e dell’idea 
che  abbiamo  dell’  anima  nollra  , Tap- 
piamo che  tutte  le  fue  interiori  opera- 
zioni fono  femplici  ed  indivifibili , e per 
conseguenza  ch’ella  è in  fe  ilelfa  d’una 
natura  femplice  ed  indivilìbile  , niente 
compolla  , come  il  corpo  , d’  una  mol- 
titudine di  parti  . Quindi  chiaramente 
apparifce  , che  1’  anima  non  può  mo- 
rir come  il  corpo  , per  mezzo  della 
diffoluzione  , e corruzione  delie  fue 
parti . * • . . • r _ 

D.  Non  lì  può  dire  almeno  , che  al  mo- 
mento della  morte  del  corpo  , perifca 
1’  anima  , e fi  annienti  ? 

R.  La  fperienza  c*  infegna  che  Iddio  non 
annichila  porzione  alcuna  della  materia 
che  ha  creata  , nè  tampoco  un  granel- 
di  labbia . Molto  meno  dunque  annien- 
terà 
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terà  una  foftanza  fpirituale  , eh’  è in- 
finitamente più  nobile  della  materia  • 
Tanto  più  che  Iddio  ha  impreflò  nell’ 
anima  nofira  un  defiderio  invincibile  d’ 
etfer  felice,  e vivere  eternamente  e len- 
za fine  . Or  non  farebbe  della  Capienza 
di  Dio  , mettere  in  noi  un  fimil  defi- 
derio , fe  avefie  desinate  1’  anime  no- 
fire  a perire  , e ad  edere  annientate  nel- 
la morte  del  corpo . 

D.  Quando  moriamo  , il  nofiro  corpo  fi 
riduce  in  niente  colla  morte  ? 

R.  Nò,  ma  allora  il  nofiro  corpo  fi  cor- 
rompe e cambia  di  forma  : le  fue  par- 
ti fi  feompongono  , e ritornano  in  pol- 
vere : ma  la  materia  che  lo  compone- 
va fufiìfie  Tempre  intieramente  ^ e ben 
faprà  Iddio  raccoglierne  tutte  le  parti  , 
nel  giorno  del  generai  riforgimento  , per 
unirlo  indiffolubilmente  alle  anime  no- 

* ftre  . 

D.  In  qual  modo  1*  idea  , che  abbiamo 
della  bontà  , e della  giufiizia  di  Dio  , 

- pruova  che  1*  anima  nofira  ila  immor- 
tale ? * 

R.  Eccolo  . Dal  concepire , che  facciamo 
Dio  come  infinitamente  buono  , e infi- 

* nitamente  giufio,ne  fiegue  per  necefla- 
ria  confeguenza , che  egli  non  polla  la- 
feiare  , nè  la  virtù  fenza  ricompenfa  , 
nè  il  vizio  fenza  caftigo  . Or  il  vizio 
non  è Tempre  punito  , nè  la  virtù  Tem- 
pre ricompenfata  in  quella  vita  . Bi fo- 
gna 
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gna  dunque  che  flavi  un’altra  vita , dove 
« r anime  ricevaao  , o il  premio  , o la 
pena,  che  han  meritata.  Senza  di  que- 
llo , invano  i Giudi  fervirebbero  Dio  , 
ed  i peccatori  impunemente  i’  offende- 
■ - rebbero . 

D.  Voi  dite  che  1’  anima  fla  immortale  : 
Frattanto  dicefi  tutto  giorno  che’l  pec- 
cato mortale  fa  morire  f anima . 

R.  Il  peccato  mortale  priva  1’  anima  del- 
la vita  fopranaturale  della  grazia  , e 
le  cagiona  una  morte  d’  un  ordine*  fo- 
pranaturale , ferrandola  da  Dio  -,  eh’ 

».  è la  vera  fua  vita  e felicità . Ma  la  fo-  ^ 
danza  dell’  anima  feguita  niente  meno 
a fuffi  fiere  : ella  conferva  una  vita  na- 
turale , eh’ è infeparabile  dalla  fua  na- 
tura, e che  attaccandola  a creature  in- 
degne di  lei , forma  la  fua  ingiufiizia  , 

c la  fua  infelicità . 

« 

§.  XVIIL  . . / ’ 

JJìoria  particolare  della  creazione  del  primo 
uomo , e della  prima  donna  (a). 

D.  /^VUal’è  la  feconda  cofa  infognataci 
- • dalla  Religione  ifatorno  all’  uo- 

mo ì ' 

R.  La  maniera , colla  quale  il  primo  uo- 
mo , e la  prima  donna  furon  creati . 

. - D.  Ri- 

fa) Genef.  capi  I*  & IL- 
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D.  Riferitemi  l’iAoria  della  creazione  deli* 
uomo  , ficconie  è defcritta  dalla  Sagra 
Scrittura . 

R.  Nel  fello  giorno  della  creazione  , do- 
po aver  Iddio  create  le  varie  fpecie  di 
animali  terreAri , Egli  difTe  : Facciamo 
r uomo  a noAra  immagine  e fomiglian- 
za . Quindi  prefe  un  poco  di  terra , di 
cui  formò  il  corpo  umano  , ed  ammol- 
lo ifpirandogli  un  loffio  di  vita  , cioè 
a dire  creando  un  anima  ragionevole  , 
ed  unendola  a quel  corpo  . Indi  a po- 
co dille  Iddio  : Non  è bene  che  1’  uo- 
mo Aia  folo  , facciamogli  un  ajuto  a 
lui  Amile  . Iddio  perciò  infufe  all’  uo- 
mo un  dolce  Tonno  , durante  il  quale 
tirò  fuori  una  delle  di  lui  coAe  , e ne 
formò  il  corpo  della  donna , alla  quale 
diede  altresì  un’  anima  ragionevole  . L’ 
uomo  eiìendoA  deAo , iAruito  di  quanto 
era  paffuto , difle  collo  fpirito  di  Dio  (b): 
Ecco  F affo  delle  mie  offa , e la  carne  del- 
la  carne  mia.  Cojiei  fi  chiamerà  Virago 9 
' perchè  dall'  uomo  è fiata  prefa.  Che  pe- 
ri F uomo  lafcerà  il  padre  e la  madre  9 
e farà  unito  alla  fua  moglie  , e faran  due 
in  una  fola  carne  . 

D.  Che 

(a)  Genef.  II.  2$.  Hoc  nunc  os  ex  ojfibus 
meis , C5*  caro  de  carne  mea  : btec  vocabitur 
Virago , quia  de  viro  fumea  efl  , Quamobrem 
reliaquet  homo  patrem  CP*  matrem , & adh* - 
rebit  uxori  fu*,  & erunt  duo  in  carne  una » 
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35.  Cljp  voglioa  dire  quelle  parole  : Fac- 
ciamo T uomo  ? Chi  è che  parla  così  ? 
R.  E'  lo  fteffo  Dio. 

Perchè  Iddio  parla  in  numero  plurale, 
in  vece  di  dire  in  iìngolare  : Voglio  far 
P uomo  ? 

R.  Perchè  efprime  la  Trinità  delie  Per- 
sone divine  , che  tennero  una  fpecie  di 
configlio,  prima  di  crear  l’uomo. 

D.  Perchè  la  Scrittura  parla  d’  un  confi- 
glio delia  SS.  Trinità  , prima  di  rap- 
portare la  creazion  dell’  uomo  ? Non 
vediamo  che  abbia  parlato  così,  quan- 
do creò  il  fole  , e le  altre  creature  : 
ma  fi  contentò  comandare  con  imperio 
affoluto,  dicendo:  fi  faccia  la  luce .* 

R.  Intanto  Iddio  parlò  di  tal  forra , quan- 
do volle  crear  r uomo  , per  farci  com- 
prendere che  1’  uomo  è una  creatura  li- 
bera e ragionevole  , affai  più  eccellen- 
te di  tutte  le  corporee  creature  fin  al- 
lora create  . 

D.  In  guai  fenfo  Iddio  ha  detto  : Faccia- 
mo 1 uomo  a noffra  immagine  e fomi- 
glianza ? In  che  cofa  1’  uomo  è fatto 
ad  ^immagine , ed  a fomiglianza  di  Dio? 
R.  L’  uomo  è fiato  fatto  ad  immagine  , 
ed  a fomiglianza  di  Dio  : i.  In  quan- 
to alla  fua  anima  , eh’  è d’  una  natura 
del  tutto  fpirituale . 2.  Per  la  fantità, 
e per  la  giuffizia,che  ricevette  fui  mo- 
mento della  fua  creazione  .- 
D.  Avete  detto  , che  Iddio  prefe  della 

ter- 
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terra  , e ne  formò  il  corpo  dell^uomo. 
Quello  come  s’intende? 

R.  S1  intende  che  ’1  corpo  dell’  uomo  é 
flato  formato  di  terra,  in  virtù  della  pa- 
rola di  Dio,  e del  fuo  comando. 

D.  Allorché  Iddio  creò  le  differenti  fpe- 
cie  di  animali  , formò  nel  tempo  ffeflo 
i mafchi  e le  femmine:  perchè  dunque 
non  ha  egli  fatto  lo  fleffo  con  gli  uo- 
mini ì Perché  da  principio  creò  il  folo 
uomo  , ed  indi  poi  gli  diede  una  don- 
na , tirata  da  lui  ? 

R.  Se  ne  poffono  addurre  tre  ragioni  . 
i.  Per  iftringere  maggiormente  quell’ 
infeparabile  unione , ch’efler  dee  tra  gli 
uomini  , facendogli  tutti  ufcire  da  un 
fol  uomo  , come  primo  principio  della 
generazione  . 2.  Per  far  apprendere  a’ 
mariti  1’  obbligo  di  amare  le  loro  mo- 
gli , come  la  lor  prima  carne  ; ed  alle 
mogli  1’  obbligo  di  rifpettare  i lor  ma- 
riti , come  il  principio,  dond’  effe  fono 
ffate  tratte  . 3.  Per  dinotare  che  la 
Chiefa  figurata  dalla  prima  donna , trae 
la  fua  origine  , tutta  la  fua  forza  , e 
tutta  la  fua  fantità  da  Gesù-Criffo  , fi- 
gurato dal  primo  uomo  . ' 

D.  Gesù-Criffo  potea  eflere  fenza  la  Chie- 


R.  Sì  , perchè  Gesù-Criffo  non  ha  bifo- 
gno  della  Chiefa  . Perciò  il  primo  uo- 
mo , figura  di  Gesù-Criffo  è flato  .da 
principio  folo . 


fa  ? 
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D.  La  Chiefa  potea  effere  < fenza  Gesù- 
Criftol ....  ... 

R.  Nò,  giacché  da  Gesù-Critto  ella  rice- 
ve quanto  ha  , ficcome  dai  primo  no- 
mo ricevette  la  prima  dpnna  la  fila  fuf- 
fiftenza . ■>  . 

D.  Che  Conno  fu  quello  » che  Iddio  irifu- 
fe  ai  primo  uomo^? 

R.  Secondo  i Padri  della  Chiefa  , fu  un 
Conno  mifteriofo  ««profetico  , ed  una 
fpecie  di  ertali . 

D.  Qual  miftero  rappreCentava  quel  Con- 
no del  primo  uomo  ? 

R.  RappreCentava  la  morte  di  Gesù-Cri- 
fto  , la-  quale  può  effer  riguardata  co- 
me un  profondo  Conno , a cagion  che  do- 
vea  «Aere  indi  a poco  reguita  dal  fiio 
riforgimento 1 

D.  Che  figurava  la  colla  da  Dio  tolta  ad 
Adamo  , nel  mentre  dormiva  ? 

R.  Figurava  1’  apertura  del  coftato  di  Ge- 
sù-Critto , che  fu  trafitto  Culla  croce  . 

D.  Che  figurava  la  prima  donna  formata 
da  quella  cotta  dell1  uomo  i 

R.  Figurava  la  Chiefa  , fpofa  di  Gesù- 
Crilìo  , eh’  è Hata  formata  per  la  fila 
morte  , e per T apertura  del  Cuo  lato 
Culla  croce. 

D.  Perchè  avete  detto  che  la  Chiefa  è 
(lata  formata  per  la  morte  di  Gesù-Cri- 
tto  , e per  V apertura  del  Cuo  lato  Culla 

„ croce  ? 

R.  Perchè  tutte  le  grazie,  e tutte  le  vir- 
ili 
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tu  de’Sagramenti  , che  formano  , e fan- 
tificano  i Fedeli  , derivano  dalla  morte 
di  Gesù-Crifto  , e fono  fiate  rapprefen- 
tate  dall’  acqua , e dal  l'angue  , che  u- 
fcirono  dal  l'uo  lato  trafitto  , dopo  la 
fua  morte.  La  Chiefa,  e tutti  i Fede- 
li che  la  compongono  , non  ricevono 
alcuna  grazia  , fe  non  per  lo  merito 
della  morte  di  Gesù-Crifto  . 

D.  Perchè  la  Scrittura  , parlando  della 
formazione  della  prima  donna  , dice  che 
Iddio  , dopo  di  aver  tolta  da  Adamo 
una  delle  fue  cofte  , ne  fabbricò  (*)  la 
prima  donna  ? 

R.  Quella  efpreflìone  lignifica  , che  la  pri- 
ma donna , come  ho  detto , figurava  la 
Chiefa,  la  quale  bene  fpeftò  è chiama- 
ta una  Cala  , un  Tempio  , una  Città 
folidamente  fabbricata  . 

D.  Quali  fono  i nomi  del  primo  uomo  , 
e della  prima  donna  ? 

R.  Il  primo  uomo  fi  chiamò  Adamo  , e 
la  prima  donna  Èva . 

D.  Che  lignifica  il  nome  di  Adamo?  • 

R.  Significa  un  uomo  tratto  dalla  terra . 

D.  Che  lignifica  Èva  ? 

R.  Significa  la  madre  de’  viventi . 


§.  XIX. 

(a)  Genef.  II.  22.  1 1 edificavi*  Dominus 
Deus  cofìam  , quam  tulerat  de  Adam , in  mu- 
liertm  • ' 
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§.  XIX. 

. . - ’ . * a i 

In  quale  fiato  furon  creati  i primi  nofiri 
Genitori . 

' ' ’ • *,  *’  , ( 

^ - v 

D.  TN  quale  Rate  furon  creati  da  Dio 
X i primi  noftri  Genitori? 

R.  In  ano  Rato  di  giuftixia  , e di  fanti* 
tà.  Iddio , dice  la  Scrittura  (a)  , ha  fat- 
to l1  uomo  retto 

D;  Che  intendete  dire,  che  l’uomo  è Ra- 
to creato  in  uno  Rato  di  rettitudine  ,'e 
• di  ginRizia  ? ■ * 

R.  Intendo  dire  , che  Iddio  nel  crearlo  . 
„■  eli  ha  data  la  tua  conofcenza , e l’amor 
iuo  ; imperciocché  una  creatura  ragio- 
névole non  puh  effer  retta  e giufta  , fe 
non  per  mezzo  delia  conofcenza  , e dell* 
amore  dei  fuo  Creatore. 

Db  L’  uomo  potea  effere  altramente  crea- 
to , che  nella  giuRizia  : cioè  a dire  , 
fenz’  avere  la  conofcenza  , e 1*  amore 
di  Dio  ? * 

R.  Non  v’ha  mezzo  tralk  giuRizia,  e ’! 
peccato.  Unh  volontà  che  non  ama 
Dio , e la  giuRizia , non  folamente  non 
è buòna , dice  S.  Agoftino  , ma  è peflì- 
ma . Or  Iddio  , eh’  è la  Reffa  giuRizia, 
la  Reffa  bontà , e la  Reffa  fanitià  , non  . 

E ' po- 

(a)  Eccl.  VII.  30.  Soìummodo  hoc  ìnveni , 
quod  ftc  trit  Deut  hominem  re  tinnì . 
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potea  fare  una  creatura  maivaggia  ;>  e 
per  confeguenza  l’uoma  non  ha  potuto 
fortire  dalle  mani  di  Dio  , fenza  la  co- 
noscenza » e fenza  1’  amore  del  fuo  Crea- 
tore . 

D.  Quali  erano  i vantaggi  , di  cui  Ada- 
mo , ed  Èva  godevano  prima  del  lor 
peccato  ? 

R.  Se  ne  pofTono  diftinguer  fette  , I.  Il 
lor  intelletto  era  rjfchiarato  da’  puri  lumi 
della  verità  , fenza  misura  alcuna  d’er- 
rore . II.  La  lor  volontà  era  retta  , e 
portata  al  bene  , fenza  veruna  propen- 
dono al  male  . III.  La  lor  immagina- 
zione, ed  i loro  fenfi  eran  intieramente 
Sottoponi  alla  lor  ragione  , ed  alla  lor 
volontà.  IV.  I loro  corpi  efenti  da  o- 
gni  infermità  , non  erano  affatto  log- 
getti  alla  morte  . V.  Iddio  avea  dato 
loro  l’ impero  l'opra  tutto  ciò  , eh’  era 
fulla  terra,  e particolarmente  fu  di  tuf- 
ti  gli  animali  .VI.  Egli  aveagli  collo- 
cati nel  terrellre  Par  adito  cioè  a dire , 
nel  più  bel  luogo  della  terra , dove  tro- 
yavanfi  in  copia  i frutti  più  eccellenti , 
e quanto  convenir  potea  a’  lor  bilogni. 
VII.  Dopo  feorfo  un  certo  tempo  ful- 
la terra , farebbero  dati , fenza  morire, 
. trasferiti  in  cielo  . - 

; » _ t . 

. . . 

* * l 
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' ••  §.  XX. 

. v . . t . ? 

Vantaggi  dell ’ uomo  nello  fiato  del? 

’ innocenza  . * 

* é>  ' 

D.-^Piegateiiii , di  grazia , quefii  diver- 

* \J  fi  vantaggi  dell’  uomo  innocente  , 

*e  cominciate  dal  primo.  . ' 

R.  Il  primo  vantaggio  fi  è,  che  allora  {'in- 
telletto dell’ uomo  era  rischiarato  da’Iu- 

nni  della  verità’  , lenza  mifiura  alcuna 
d’  errore . ' 

©.  Sicché  Adamo  allora  non  era  fogget- 
to  all’ ignoranza  ? *’  ■'  ■*'  ' +* 

R,  Non  vi  era  affatto  Ignoranza  nell*  Uo- 

* mo  innocente . ; 

0.  Dunque  fapeà  tutto  ? 

R.  Iddio  folo  conofce  tutto  . Nòn  confile 
l’ignoranza  nel  non  fàper  tutto.  Un  MagiT 
filato,  che  fa  tutto  ciò  , che  alla  fua  cari- 
ca fi  appartiene  , non  dicefi  ignorante, 
perchè  non  fa  le  lingue  ftraniere . Un  Sa- 
cerdofe  ben  iftruito  delle  verità  della  Re- 

* ligione  ,e  di  quanto  riguarda  il  fuo  Mi- 

ni  fi  ero  , non  è ignorante , perchè  noti 
fappia  i rigiri  della  politica  . Or  Ada- 
mo conofceva  chiaramente  Dio  , e tut- 
to ciò  che  gli  bifognava  conofcere  : quin- 
di quantunque  non  conofceffe  ogni  co- 
fa  , non  perciò  era  vi  in  lui  affatto  igno- 
ranza . - . . *- 

D.  Qual  era  ii  fecondo  vantaggio , di  cui 

E *,  go- 
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godea  l’uomo  nello  (lato  d’innocenza  ? 

R.  Era  la  retta  volontà  , lana  , e porta- 
ta ai  bene  , lenza  veruna  propenfione 
al  male* 

D.  Sicché  allora  non  eravi  doncupifcenza 
nell’  uomo  ? 

R.  Non  vi  era  , ni-  potea  effervene.  Tut- 
te le  inclinazioni  deli’  uomo  innocente 
lo  portavano  al  bene  , non  ve  n’  era 
alcuna  che  l’ inducefle  al  male  . 

D.  Adamo  fperimentava  in  le  , come  noi 
altri  , de’  combattimenti  nella  Tua  vo- 
lontà c 

R.  Erane  del  tutto  efente  ; giacché  non 
avea  movimento  alcuno  difordinato  , 
«he  prevenire  la  ragione  , a cui  foffe 
obbligato  di  refiflere  . Tutto  in  lui  era 
in  pace,  e perfettamente  fubordinato  . 

D.  Qual  era  il  terzo  vantaggio  dell’  uo- 
mo nello  flato  d’ innocenza  ? 

R.  La  fua  immaginazione,  ed  i fuoi  len- 
ii eran  perfettamente  fottopofli  alia  fua 
ragione,  ed  alla  fua  volontà. 

D.  Che  intendete  dire  con  quello* 

R.  Intendo  dire  , che  l’uomo  prima  del 
peccato  non  era  diflurbato  da’  pen fieri , 
e da  rapprefentanze  involontarie  ed  im- 
portune . Che  i fuoi  fenfi  , e tutte  le 
membra  del  fuo  corpo  erano  intiera- 
mente fottopofle  alla  fua  volontà,  fi- 
nattanto  che  la  fua  volontà  fu  fottopo- 
fla  a Dio. 

D.  Qual’  è fiata  la  quarta  prerogativa  deli* 

uò- 
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tomo  nello  dato  d’  innocenza  ? 

R.  L’ intiera  efenzione  da  ogni  qualunque 
infermità  , da  ogni  miferia!  , e partico- 
larmente dalla  neceflìtà  di  morire. 

D.  Perchè  l’uomo  innocente  era  immune 
da  ogni  miferia  ? 

R.  Perchè  qualunque  miferia  è wia  pe- 
na ; ed  ogni  pena'  è una  feguela  del 
peccato . 

D.  Avrebbe  potino  1*  uomo  efier  creato 
foggettoa  quelle  defle  miferie  * alle, 
quali  fìam  noi  prefentémentc  foggetti  ? 
R.  La  fapienza  , la  bontà , e la  giuria 
di' Dio  noi  permettevano.  Sotto  di  un 
Dio  giudo  , faggio  , e buono  , niuno 
può  edere  infelice  , dice  S.  Agodino , 
fenza  meritarlo. 

D.  L’  uomo  dunque  nello  dato  d’ innocen- 
za farebbe  dato  immortale  ? * 

R.  Sarebbe  dato  immortale  per  grazia  , 
non  fua  natura  . La  Scrittura  di- 
ce (j)  , che  Iddio  ha  creato  l’uomo 
immortale  : ' e che  (£)  la  morte  è lo 
dipendio  del  peccato  . . 

D.  In  qual  fenfo  1’  uomo  era  immortale  ? 
R.  Era  immortale'  in  quanto  potea  non 
morire  $ ed  in  quanto  non  farebbe  mor» 
to  ’j  fe  non  avede  peccato . 

E 3 D. 

(a)  Sapient.  I.  ij.  Quuniam  Dette  mortene 
non  facit  » 

(b)  Rom.  VI.  23.  Stipendi * *utem  petenti 

mor: . • 
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D.  L’uomo  innocente  era  immortale  come 
lo  tono  i Santi  del  Paradiio  ì 

R.  Nò,i  Santi  che  fono  in  cielo  più  non 
pottòno  , nè  morire  , nè  peccare  : dove 
che  l’uomo  innocente  potea  morire  per., 
quella  fletta  ragione  che  potea  peccare. 

D.  In  che  differiva  , riguardo  a quello 
punto  , lo  flato  -dell’  uomo  innocente  , 
dal  noltro  prefente  flato  ? 

R.  Differiva  in  quello , che  noi  prefente- 
mente  , in  pena  del  peccato  , fiam  con- 
dannati alla  necetticà  di  morire,  nè  pol- 
liamo non  morire  : laddove  l’uomo  in- 
nocente potea  non  morire  , come  po- 
tea non  peccare.  Che  però  il  di  lui  ita- 
lo era  uno  flato  medio  tra  quello  de’ 
Beati  , che  non  poffon  più  morire  , e 
quello  dell’  uomo  peccatore  , che  dee 
inevitabilmente  morire  . 

D.  L’uomo,  prima  del  peccati,  avea  bi- 
sogno di  mangiare  j di  bere'^e  di  dor- 
mire ì 

R.  Certamente  , imperciocché  non  eflen- 
do  il  fuo  corpo  in  uno  flato  fpirituale, 
come  lo  faranno  i corpi  de’  Beati  dopo 
la  rifurrezioue  , avea:  perciò  Infogno  d* 

* cfler  fottenuto  in  tutto  il  fuo  vigore  per 
mezzo  degli  alimenti , e del  ripofo*.  Ma 
$ì  fatti  biiogni  non  avrebbbno  fatto  fof- 

* ferie,  l’ uomo  , nè  P avrebbono  diftoko 
-dai  1’  attenzione, che  dovea  avere  a Dio. 

D«  Qual  'differenza  vi  è circa  di  quello 
tra’  bifogoi  dell’  uomo  innocente  , ed  i 

bifo- 
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bilogni  che  abbiamo  dopo  il  peccato  ? 
D.  La  differenza  è grandiflìma.  I bifogni 
dell’  uomo  innocente  .1’  avvertivano  xi- 
fpettofamente  , come  un  domeflico  av- 
verti fce  il  fuo  padrone  , fenza  di.ftrarlo, 
e lenza  cagionargli  alcun  fafiidio . Do- 
po il  peccato  al  contrario  l’uomo  foffre 
la  faine  e la  fete  , che  lo  impedirono 
di  applicarfi  a’  fuoi  doveri  , e bene  fpef' 
fo  il  fonno  lo  forprende  fuo  maL  gra- 
do, e l’impedifce  di  applicarli. 

' ‘ ^ v ' Vt- 

V •-  C i Ab 

v §.  XXL 

C.  . 1 V>'  ■ -£v  ■'  -n.  -»*•»' 

Continuazione  delle  prerogative  dell ’ uomo 
innocente  . 


« > • 1 • - ■ . » 

D.  /^Ual’  era  la  quinta  prerogativa  dell* 
uomo  , nello  flato  dell’  innocen- 
za ? 

R.  Era  1’  imperio  datogli  da  Dio  fopra 
di  quanto  eravi  fulla  terra  , e partico- 
larmente fu  gli  animali  , i quali  eran- 
gli  tutti  fottopofli , come  a lor  Re. 

D.  Come  ! Anche  i liotii , e le  tigri  erari 
fottopofli  all’  uomo? 


R.  Tutte  le  beffie  , anche  le  più  feroci, 
gli  eran  fottopofle  , e rifpettavano  in 
lui  l’immagine  di  Dio . 

D.  In  qual  luogo  della  Scrittura  trovate 
voi , che  Adamo  abbia  avuto  un  impe- 
rio l'ovrano  fu  di  tutti  gli  animali  ? 

E 4 R. 
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R.  Leggelì  ne’  Salmi  ( a ) , che  Iddio  ha 
dato  all ’ uomo  f imperio  fu  di  tutte  ['ope- 
re delle  fue  mani  : che  tutto  ha  fottopo - 
Jlo  a'  fuoi  piedi , pecore  , e bovi  tutti , ed 
animali-  felvaggi  , ed  uccelli  del  cielo , e 
pefci  del  mare  , che  guizzano  traile  fue 
onde  . 

D.  Havvi  alcun  luogo  nell’  iftoria  lleffa 
della  creazione  , che  dimoftri  fenfibil- 
mente  quell’  imperio  dell1  uomo  fu  di 
tutti  gli  animali? 

R.  Dopo  aver  Dio  creato  l’uomo , eonduf- 
fe  dinanzi  a lui,  e fe  pattare  l'otto  gli 
occhi  fuoi  tutte  le  varie  fpecie  d’  ani- 
mali , non  altrimenti  che  fogliono  i 
foldati  pattar  rivira  davanti  al  Re  : 
ed  allora  Adamo  diede  a ciafcheduno 
que’  nomi  , che  gli  eran  più  proprj  . 
D.  Che  volea  dinotare  quella  impolìzion 
di  nomi  , fatta  .da  Adamo  * tutte  le 
fpecie  di  animali  ? 

IR.  Dinotava  l’imperio  attoluto,  che  avea 
Adamo  fu  di  elfi  : conciolfiachè  al  fo- 
lo  padrone  appartieni!  dare  i nomi  agli 
fchiavi . 

D.  Truovafi  nella  Scrittura  alcun  veg- 
gio di  quello  alfoluto  imperio  deli1  uo- 
mo fu  di  tutti  gli  animali  ? 

R.  In 

(a)  Pfalm.  VIII.  8.  Omnia  fubjecifli  fub 
pedrbus  e fui , oves  , & boves  univerfas  : in - 
fuper  & pecora  campi . Volucres  cali  , & pi- 
feto  maiti  , qui  perambulaat  J'tmitas  mani . 
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ir  In  Noè  fu  per  un  momento  ristabili- 
to quedo  dritto  del  primo  uomo  per  di- 
vina difpenfa  . In  tempo  del  diluvio  Id- 
dio gli  ordinò  di  far  entrare  nell’Arca  un 
determinato  numero  di  animali  di  eia- 
fcheduna  fpecie . Noè  gli  chiamò , e tut- 
ti , fenza  eccezione  , vi  fi  con du {fero  a' 
cenni.  Gli  uccelli  , e le  beftie  piu  fe- 
roci ubbidirono  a Cuoi  ordini  , e fi  al- 
logarono con  fommeSlione  laddove  ave  a 
egli  {labilità  la  Stanza  loro. 

D.  Conferviamo  ancora  noi  alcun  re.Sìduo 
di  quell’  autorità  , eh’  ebbe  l’uomo  da 
principio  fu  gli  animali  ? 

R.  Ne  conferviam  tuttavia  preziofiSTimi 
avvanzi . Se  ’l  cavallo  , per  efempio  , 
eh’  è molto  più  forte  dell’  uomo , e che 
porrebbe  tutto  in  difordine  , fe  faceSTe 
ufo  della  fua  forza  , ubbidisce  all’  uo- 
mo , e lafciafi  condurre-  con  docilità; 

3ueSla  è una  feguela  di  quell’  autorità , 
ata  da  Rio  all’  uomo  fu  gli  animali . 
Similmente,  fe  un  fanciullo  guida  fen- 
za fatica  una  truppa  di  bovi , che  fono 
incomparabilmente  più  forti  di  eSfo  -,  in 
Quello  non  può  a meno  non  rkonofeer- 
u un  effetto  della  fommeSTione , e del 
rifpetto  , impreffo  da  Dio  fu  gii  ani- 
mali, riguardo  all’uomo. 


R 5 f.XXII. 
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Continuazione  delle  prerogative  dell'  uomo 
innocente  . P aradi/o  terrestre  . 


D.  /'“\UaP  era  la  fella  prerogativa  dell* 
Y^/  uomo  nella  flato-  deli’  innocenza? 
R.  Quella  di  averlo  Iddio,  fituato-ael  Pa- 
radiib  terrei! re  per  dimorarvi  tutto  iL 

tempo  che  refterebbe  folla  terra  . - 
D.  Che  cofa  era  quello  Paradifa  terreftreL 
R.  Era  una  porzione  della  terra  ,,  dove 
Iddio  avea  in  copia  adunato,  ogni  fotta 
- di  frutti  eccellenti  , e quanto  foddisfa# 

, potea  a’  bifogni  deli’  uomo  . 

D.  L’  uomo  dovea  riporre  la  ftta  felicità 
ne’  beni  de’  quali  quello  luogo  di  de- 
lizie abbondava  ? v ■ 

R.  L’  uomo  ripor  dovea  la  fila  felicità  fa- 
lò io  Dio  , e fare  templi  cernente  ufo 
de’  fuoi  beni  , lenza  attaccarvi  il  fua 
cuore.  Elfi  doveangli  foltaoto  fervire 
• di  mezzo  ad  innalzarla  , colla  ricooo- 
-fcenza , e coLi’  amore  , fino  a Dio , il 
quale  è la  pienezza  , e la  fonte  d’ ogni 
’ bellezza,  e d’  ogni  bontà  . • ^ 

D.  Eravi  nel  Paradilb  terreilre  alcun  al- 
bero, che  merita  la- n olirà  attenzione? 
R.  Ve  n’eran  due  , di  cui  la  Scrittura  fa 
fpecial  menzione  , cioè  P Albero  della 
vita  , e 1'  Albero  della  fetenza  del  bene 
« del  male . 

. .X  * * i D.Che 
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D.  Che  albero  era  quello  della  vita  ? 

R.  Era  un  albero  , il  di  cui  frutto  era 
dellinato  , fecondo  S.  Agoflino,  ad  im- 
pedire che  l’uomo  invecchiane  , e mo- 
rire . 

D.  Che  dovea  far  1’  uomo  nel  Paradifo 
terrellre  ? 

R.  Dovea  travagliarvi,  e coltivarlo. 

D.  Come  ! L’  uomo  prima  del  peccato 
era  obbligato  a travagliare  2 

R„  Eravi  fenz’  alcun  dubbio  obbligato  . 
V oziolìtà  non  meno  allora  farebbe  fla- 
to uri  male,  come  fé  al  prefente.Ma 
bifogna  dillinguere  due  forte  di  trava- 
glio r uno  che  pub  dirli  di  mercenario, 
penofo  , e faticofo , fenza  di  cui  la  ter- 
ra non  darebbe  frutto  : ed  un  trava- 
glio di  gran  Signore  , di  un  tratteni- 

- mento,  di  un  riftoro  e d' una  dolee 
ricreazione  . A quell’  ultima  fpecie  di 
travaglio  dovea  Adamo  occuparli  , e 
non  già  ad  un  travaglio  penofo  e fati- 
cofo . 

D.  Che  cofa  volea  lignificare  quella  fpe- 
cie di  travaglio  del  primo  uomo  ? 

R*  Faceagf  intendere  , net  mentre  colti- 
vava il  terrellre  Paradifo,  faceagli , di- 
co ,.  intendere,  come  in  un’  immagine, 
l’obbligazione  che  avea  di  coltivare  f 
anima  propria  , e di  confervarvi  tutte 
le  virtù  , che  Iddio  in  creandolo  avea- 
vi  diffufe  . 

D.  Adamo  era  felice  nel  Paradifo  terre- 
■ St re>  * E 6 R. 
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R,  Era  felicifflmo  , perchè  era  giufto , e 
la  felicità  è infeparabile  dalla  giuflizia, 
ficcome  la  miferia  è infeparabile  dal 
peccato  . 

D.  La  felicità  di  Adamo  era  perfetta?. 

R.  Nò  , imperciocché  quantunque  Ada- 
mo fofle  giuflo , ed  efente  da  peccato, 
pur  tuttavia  non  pofledca  la  perfezione 
della  giuflizia  , eh’ è la  mercede  , e la 
ricompenla  de’  Santi  nel  cielo  . Sicché 
niuno  può  dirli  perfettamente  felice-, 
(è  non  quando  fi  poflìede  Iddio  , e gli 
fi  è infeparabilmente  congiunto  . 

D.  Qual’  era  la  fettima  prerogativa  delP 
uomo  nello  flato  d’  innocenza? 

R.  Dopo  aver  paflato  un  certo  tempo  fui— 
la  terra , farebbe  flato , fenza  morire  , 
trafportato  in  cielo. 

D.  Quanto  tempo  avrebbe  Puomo  dimo- 
rato  fui  la  terra  l 

R.  Tanto  tempo  quanto  Iddio  avrebbe 
voluto.  Su  di  quefta  particolarità  Iddio 
niente  ci  ha  rivelato  : nè  è lecito  a noi  ’ 
indagare  ciò  che  a lui  è piaciuto  oc^ 
cui ta rei  . 

IX  Poflediamo  ancora  tutte  quelle  prero- 
gative ? 

R.  Tutte  coi  peccato  Tabbiam  perdute. 
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Doveri  de  II'  uomo  nello  finto  & innocenza . 

. • - . -Ve*  * 

D.  /^He  dovea  far  1’  Homo  , per  con- 
ferva r fi  nello  flato  4’  innocenza , 
e per  giungere  ali’ «terna  felicità  ? t 
R.  Dovea  amar  Dio,  e ’1  Proflimo  : ©f- 
fervare  i precetti  della  legge  naturale  * 
e dovea  inoltre  aftenerfi  da  mangiare 
dun  frutto , di  cui  eragli  flato  da  Dio 
proibito  cibarfene.  >■  i 

D.  Qual  ala  qnèflo  frutto  proibito  ? 

R.  Era  il  frutto  dell’  albero  deHa  feten- 
za del  bene  , e del  male.  Iddio  dille 
all’  uomp  , quando  lo  collocò  nel  ter- 
refìre  Parodilo  (a).- Mangia  pure  d'ogni 
frutto  del  paradifo  : guardati  però  di  man- 
giare dell ’ albero  della  fetenza  del  bene  , 
e del  male  ; perchè  in  qualunque  giorno 
ne  mungerai , tu  morirai  . 

D.  Perché  quell’  albero  è chiamato  1*  al- 
bero delia  fetenza  del  bene  e dei.  male? 
R.  Perchè  la  .felicità  , o infelicità  dellv 
<.  uomo  ere  in  un  certo  modo  attaccata 
a quell’  albero  . Cioè  a dire  , che  fé 
l’uomo  non  ne  avelie  mangiato,  avreb- 

„ be 

(a)  Gencf.  II.  ié.  Ex  cmni  li  ano  par  adì  fi 
tomede  » de  Ugno  autem  fetenti a boni  & ma. 
li  ne  eomedat  : in  quocumque  enim  die  rota#» 
detis  ex  eo , morte  morieris . 
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be  continuato  ad  efler  felice  ; e che 
mangiandone  contra  il  divin  divieto  y 
dovea  provare  ogni  forta  di  mali  e di 
miferie . 

D.  Il  frutto  di  -queir albero  era  in  fe  cat- 
tivo ? 

R.  Anzi  era  buono  al  pari  di  tutti  gli  al- 
tri ; imperciocché  Iddio  niente  ha  fat- 
to, fe  non  buono. 

D.  Ma  tutta  volta  che  ’I  frutto  era  buo- 
no , perchè  Iddio  all’  uomo  ne  inter- 
dice T ufo  > 

R.  Fecegli  Iddio  quello  divieto  per  tener- 
lo nella  dipendenza  , in  cui  dee  elfere 
una  creatura  * per  fargli  fovvenire  di 
avere  un  Padrone  , a cui  dovea  ubbi- 
dire *,  e di  non  avere  alcun  dritto  falle 
creature  , che  quel  falò  % che  ricevuto 
avea  dalla  fua  liberalità . 

D.  Conveniva  che  Iddio-  imponete  all’ 

, uomo  una  fimil  legge  ? 

R.  Non  eravi  cofa  più  giuda  di  quella  . 

D.  Fatemi  comprendere  con  alcuna  forni-’ 
glianza  la  giudizia  di  un  tal  precetto . 

R.  Edge  ogni  buon  ordine.,  che  i Prin- 
cipi , ed  i Signori  rifcuotano  omaggio* 
ed  otequio  da’ lor  vadali! . Era  dunque 
infinitamente  giudo  che  Iddio-  facete 
una  riferva  de’ frutti  del  tefredre  Para- 
difo,  e che  l’uomo  col  fottoporvifi  ri- 
conofcete,  che  tutti  gli  altri  rimanen-^ 
ti  frutti  appartenevano  ugualmente  a 
Dio  , e che  da  lui  li  tenea . * 
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D.  Quello  comandamento  fatto  da  Dio  ad 
Adamo  era  difficile? 

R.  Anzi  al  contrario  era  faciliffimo  ; poi- 
ché Adamo  trovava  abbondantemente 
negli  altri  frutti  del  Paradifo  terrellre 
di  che  ioddisfare  a tutti  i fuoi  bifogni. 

§.  XXIV. 

mti  v*  . <*• 

Èva  /edotta  dal  Demonio  tra/gredifce  il 
comando  di  Dio , e Adamo  fiegue 
il  fuo  ej empio» 

D.  A Damo  ed  Èva  furon  lungo  tem- 
fi  po  ubbidienti  agli  ordini  di  Dio? 
R.  La  di  loro  ubbidienza  durò  brieve 
tempo  » Eglino  violaron  ben  tofto  il 
precetto  del  Signore  , mangiando  del 
frutto  vietato  * 

D.  Come  andò  la  faccenda?  Eatemene  il 
racconto  ► 

R-  Il  Demonio  entrò  in  un  ferpente,  ed 
eflendolì  fatto  da  preflo  alla  donna  % 
Perche  , le  dille  (a)  x Iddio,  vi  ha  proi- 
bito 

(a)  Genef.  III.  i.  Our  pracepit  voèis  Dtus, 
ut  non  comsderctis  de  omni  Ugno  paradifi  ?• 
Cui  refpondit  mulier  : De  fruau  Ugnar um 

qua  funt  in  paradifo  , ve f cimar  : de  frutta, 
vtro  tigni  , quod  ejì  in  medio  paradifi  , prx- 
cepit  nobis  Deus  , ne  comederemus , Ó*  ne  tan- 
geremus  illud  , ne  forte  morianutr  , Dixit  au- 
leta. ferpens  ad  mulierrm  : Nequaquam  morte 

me- 
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bito  di  mangiare  de'  frutti  di  tutti  gli 
alberi  di  queflo  Parodi fo  ? Al  che  rifpo- 
fe  la  donna  : Noi  ci  cibiamo  de1  frutti  di 
tutti  gli  alberi  di  queflo  Paradifo  : fo- 
lamente  de'  frutti  dell'  albero  , eh'  è nel 
mezzo  di  effo  , ci  è flato  da  Dio  vieta- 
to. mangiarne , ed  anche  toccarne  , acciò 
che  forfè  non  moriamo  . Ma  il  ferpente 
diffe  alla  donna:  Non  dubitare , che  non 
morirete  . Iddio  ben  sa  che  a qualunque 
giorno  ne  mungerete  , fi  apriranno  i vo- 
fìri  occhi  , e farete  come  tanti  Dei  , che 
faprete  il  bene  ed  il  male  . Allora  la 
donna  fi  pofe  con  attenzione  a conlì- 
derare  quel  frutto  , e le  parve  eh’  elfer 
dovelfe  di  gullo  eccellente , ficcome  al- 
la villa  aitai  leggiadro  appariva  . Ne 
colie  adunque  , e ne  mangiò,  e dienne 
a fuo  marito  , il  quale  parimente  ne 
mangiò  . 

D.  Perchè  il  Demonio  andò  ? tentare  i 
primi  nolìri  Genitori?  , 

R.  Per  invidia , ed  affin  di  rendergli  com- 
pagni del  i'uo  lupplicio  , con  rendergli 
imitatori  del  fuo  peccato. 

D.  Perchè  Iddio  ha  permeilo  , che  ’1  De- 
monio tentaffe  1’  uomo  ? 

R.  Tutti  gli  Angioli  nella  lor  creazione 

aveaa 

moriemini . Scit  enim  Dette , quod  in  quocum- 
qnt  die  comederitiy  ex  e 0 v aperientur  acuii  Me- 
fiti , & eritis  ficut  Dii  y Jcioue s banane  0 
mal  uva . 
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avean  ricevuto  da  Dio  una  certa  pote- 
tti di  governare  il  mondo  , ed  in  que- 
tta  qualità  di  avere  un  commercio  con 
gli  uomini  . Or  come  una  tal  potetti 
forma  una  parte  in  certo  modo  della 
matura  degli  Angioli , Iddio  non  ha  giu- 
dicalo a proposto  di  toglierla  intiera- 
mente agli  Angioli  cattivi  dopo  il  lor 
peccato  . Ma  quelli  Spiriti  malvaggi  , 
in  vece  di  far  fervire  una  tal  potettà  al 
bene  degli  uomini,  lìccome  l’avrebbon 
fatto  , fe  avettero  perfeverato  nella  giu- 
flizia  , non  ne  fanno  altro  ufo , che  per 
tentare  gli  uomini  , e per  indurgli  al 
male.  Era  dunque  naturale,  che  Iddio 
• non  impedirti?  il  Demonio  di  far  ufo  del- 
la fua  malizia  , tanto  piu  eh’  era  cofa 
affai  facile  a’  primi  noftri  Parenti  * fe 
voluto  T averterò  , il  refitter  alle  di 
lui  falfe  fuggettioni  . 

D.  Perchè  il  Demoniò  entrò  piuttofto  nel 
ferpente,  che  prendere  una  forma  uma- 
na , o entrare  in  alcun  altro  animale  ? 
R.  E'  credibile  che  Iddio  non  gli  permi- 
fe  di  operare  altramente,  affin  di  umilia- 
re quello  Spirito  fuperbo,  riducendolo  a 
introdurfi  nel  ferpente , ch’è  un  anima- 
le vile  , che  ttrifeiando  cammina  . 

D.  Perchè  il  Demonio  s’indrizzò  piuttorto 
alla  donna  , che  all’  uomo  ? 

R Perchè  colla  donna,  come  più  debole, 
fperava  potere  più  facilmente  nufeire  , 
e fedurla  . 


D.  Spie- 
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D.  Spiegatemi  con  maggior  didinzione  le 
circodanze  di  queda  tentazione  j e pri- 
ma dichiaratemi  quelle  parole  , colle 
quali  il  ferpente  , o piuttodo  il  Demo- 
nio cominciò  la  trama . 

R.  II  Demonio  ditte  alla  donna  : Perché 
Iddìo  vi  ha  proibito  di  mangiare  de' frut- 
ti di  tutti  gli  alberi  di  quejlo  Paradifo? 

D.  Che  ci  notate  in  queda  dimanda? 

R.  Ci  noto  due  cofe  . La  prima  , che  ì 
Demonio  infinuò  alla  donna  famore  dell* 
indipendenza  , fpronandola  a voler  co- 
nofcere  le  ragioni  del  divin  divieto  ; e 
quedo  appunto  lignifica  quel  Perchè  y co- 
sì pien  di - arroganza  . La  feconda , una 
certa  maniera  fraudolenta  ed  equivoca 
di  parlare  del  Demonio,  quali  che  Iddio 
a$ede  all’  uomo  interdetto  1’  ufo  di  tut- 
ti i frutti  dei  Paradifo . 

D.  Che  avrebbe  dovuto  fare  la  femmina^ 

R.  Avrebbe  dovuto  'ributtare  il  ferpente, 
e dirgli:  Vanne  via  Satana (fo:  non  deb- 
bo io  cercar  ragione  al  mio  Creatore . Egli 
è nojìro  Padrone , ha  tutto  il  dritto  di  co- 
mandarci ciò  , che  gli  piace  , ed  il  nojìro 
dovere  è quello  di  ubbidirgli  fenza  ra- 
gionare . 

D.  Si  condu fle  Èva  così  ? 

R.  Ella  fece  tutto  il  contrario  . Attaccò 
difcorfo  col  ferpente , e con  queda,  fua 
dolta  temerarietà  diede  ingrelfo  nel  fuo 
cuore  alla  tentazione  . Queda  è la  pri- 
ìa  colpa  da  lei  commeda  . 

9*  * D.  Che 
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D.  Che  rifpofe  ella  alla  dimanda  del  fer- 
pente  ? 

R.  Noi  ci  cibiamo , difs’  ella,  de  frutti  di 


tutti  gli  alberi  dì  quefto  P aradi fo  : fola- 
mente  de'  frutti  dell'albero  , eh'  è ne!  mez- 
zo di  effoì  ci  c flato  da  Dio  vietato  man- 
giarne , acciocché  forfè  non  moriamo . 

D.  Cola  trovate  da  riprendere  in  quella 
rifpolla  ? 

R,  Vi  trovo  un  difetto  di  fede  alla  paro- 
la di  Dio  ; imperciocché  Iddio  avea  di- 
chiarato in  termini  politivi  , così  all’ 
uomo,  come  alla  donna,  che  fenza  me- 
no morirebbero  , fe  mangiato  avellerò 
del  frutto  vietato  . Èva  ne  parla  con 
perplelfità , e con  una  fpecie  di  dubbio. 
D.  Che  fece  allora  il  Demonio? 

R.  Ebbe  P infolenza  di  alficurar  la  don- 
na , contra  la  parola  di  Dio  , che  non 
morirebbero  r ma  che  con  mangiar  di 
quel  frutto  proibito  , diverrebbero  come 
tanti  Dei  , e faprebbero  perfettamente 
il  bene  ed  il  male. 

D.  Che  ci  notate  in  quello  difeorfo  del 
Demonio? 

R.  Ci  noto  in  primo  luogo  una  sfacciata 
menfogna  , avvanzata  dal  Demonio  per 
ingannare  la  donna  . Quindi  Grillo  Si- 
gnor noitro  lo  chiama  ( a ) il  Menfognie- 

ro, 

(a)  Joan.  Vili.  44.  llle  . . . in  vernate  non 
fletit , quia  non  ejl  verìtas  in  eo  : cum  loquì- 
tur  mendacittm  , ex  propri ìs  loquitur  , quia 
mentiate  efl , & pater  ejtts  . 
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ro , e ’l  Padre  della  menfogna  . Secon- 
do , ci  noto  d’  aver  egli  ifpirata  alla 
donna  la  fuperbia , c ’l  defiderio  d’  efler 
limile  a Dio.  Terzo,  io  noto  di  aver- 
le ifpirato  il  defiderio  di  faper  tutto  , 
e di  conofcere  il  bene  e ’l  male , indi- 
pendentemente da  Dio  . Ecco  il  vizio 
della  curiofità . 

D.  Èva  fi  lafcib  fedurre  dal  difcorfo  del 
ferpente? 

R.  Si  lafcib  miferamente  fedurre  . Il  di- 
fcorfo del  ferpente  entrò  nel  fuo  cuore. 
Pensò  di  non  morire  : defiderò  d’  efler 
fìntile  a Dio  , e di  faper  tutto  a par 
di  lui . 

D.  Che  lece  dunque  ella  in  confeguenza 
di  ciò  ? 

R.  Rimirò  attentamente  il  frutto  vietato, 
che  da  lei  nè  tampoco  dovea  guardarli: 
1q  parve  leggiadro  , ne  mangiò  , e ne 
prefentò  a fuo  marito  , che  altresì  ne 
mangiò . 

D.  In  quefi’ azione  della  prima  donna  quan- 
ti peccati  voi  ci  comprendete  ? 

R.  Ne  veggo  tre  , che  lon  divenuti  nel 
decorlo  il  principio  , e la  forgente  di 
tutti  i peccati  ; cioè  la  fuperbia , la  cu- 
riofità, e la  fenfualità  . 

D.  In  che  apparifee  la  fuperbia  della  pri- 
ma donna  ? t 

R.  Apparifee  primamente  nell’amore  dell 
indipendenza  : ella  pofe  in  difeuflìone  la 
proibizione  di  Dio  , e volle  iaperne  la 

ragie- 
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ragione . Secondo  , nel  defìderio  d’  effer 
fimile  a Dio  . Terzo  , nel  dubitar  che 
fece  della  minaccia  di  Dio  , e del  Tuo 
effetto  , preferendo  così  il  proprio  i'uo 
fpirito  alia  parola  di  Dio  . Quarto  , nel 
difubbidire  a Dio  , trafgredendo  un  pre- 
cetto formale , eh’  è ’l  colmo  delia  fu- 
perbia  . 

P.  In  che  peccò  Èva  colla  curiofità? 

R.  i.  Nel  voler  penetrar  le  ragioni,  per 
coi  Iddio  avea  lor  proibito  mangiar  dei 
frutto  dell’  albero  della  feienza  del  be- 
ne e del  male . 2.  Nel  defìderio  ch’eb-  - 
be  di  avere  una  perfetta  cooofcenza  del 
bene  e del  male,  e di  Caper  tutto.  5. Nel 
rimirar  che  fece  fi/famente  un  fructo , U 
cui  troppo  minuta  efamina  era  per  lei 
-fiericolofa.  ••  • - • 

D.  In  che  peccò  Èva  colla  feudalità  ? 

&.  1.  Nella  foddisfazione  data  a fuoi  oc- 
chi col  rimirare  il  frutto  vietato . 2.  Nel 
volerne  mangiare  , come  in  effetto  io 
fece-  t * — . 

D.  Fu  la  fola  Èva  che  trafgredì  il  precet- 
to di  Dio  ? " 

R.  Adamo  fegut  bentoflo  T efempio  della 
fua  donna  : ella  narragli  quanto  erale 
oecorfo  : prefentogli  il  frutto  vietato  , e 
Adamo,  nommen  eh’  ella,  ne  mangiò. 

D.  Che  dovea  fare  Adamo? 

R.  Adamo  effendò  il  fuperiore  delia  fua 
donna,  dovea  riprenderla,  e farla  rien- 
trare io  fe  fèefTa  : ma  egli  t per  una  rea 

com- 
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compiacenza,  pur  troppo  da  molti  imi- 
tata , la  feguì  nel  fuo  peccato . 

D.  Che  racchiude  il  peccato  di  Adamo  ? 

R.  Racchiude  , come  quello  d*  Èva  , la 
fuperbia,  la  curiofità , e la  fenlualità  , 
ed  inoltre  un  amore  , ed  una  compia- 
cenza diiordinata  per  la  tua  donna . 


§.  XXV. 
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* Enormità  del  peccato  di  Adamo , 

- ./•  «*  • o 'e  di  Èva.  .'  ■ • * 

T>  ; *•*.•*•  r ■ ••  ’ 

D.  TX  peccato  di  Adamo  , c di  Èva-  è 
1 flato;  enorme  fr,  ^ ••  • 

R.  S.  AgcrfEno*  io  chiama  un  peccato  ine- 
> / plica dti e nella  fua  gravezza;.'' 

D.  Su  di  che  fi  fonda  1’  enormità  del  pec- 
cato de’  primi  notòri  Parenti? 

R.  Se  ne  può  principalmente  formar  giu* 
dizio  per  quattro  circoflanze.  i.  Per  la 
Maeftà  infinita-  di  Dio  , il  cui  comando  # 
fu  da  elfi  trafgredito  . -2.  Per  la  gran 
- facilità,  che  ave^no  di  offervare  un  tal 
' comandamento  . 3.  Perchè  non  aveano 
<<  alcuna  inclinazione  o propenfione  al  ma- 
» le-.  4.  Per  le  terribili  minacce , con  cui 
' avea  Iddio  accompagnato  il  luo  divieto, 
qjhe  difprezzarono  col  trafgredirlo . 

D.  Perchè  avete  detto  , che  ’l  comando 
v dato  ad  Adamo  era  facile  ad  ollervàrfi? 
R.  Perchè  avea  Adamo  abbondantemente 
nel  Paradifo  terrellre  tutto  ciò,  ch’era- 

. ju 
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gli  necelfario,  o utile,  onde  così  potè»; 
lenza  la  menoma  pena,  attenerli  da  un 
Colo  frutto , che  Iddio  aveagli  eccettua* 

>■  tO.  + v . ri i 

D.  Quella  confiderazione  rende  più  enor- 
me il  peccato  di  Adamo?  ^ XI 

R.  Sì  certamente  ; imperciocché  quanto  è 
t più  facile  f offervanza  d’  un  comando  , 
tanto  più  è inefcu  falsile  la  di  lui  viola- 
•zione.  Allorché  Iddio  ordinò  ad  Àbra- 
mo di  facrificargli  1’  unico  fuo  figliuo- 
lo , cornandogli  una  cola  difficililfima  . 
Se  Abramo  avefle  ricufato  di  ubbidire, 
avrebbe  lenza  dubbio  gravemente  pec- 
cato : ma  la  difficoltà  del  precetto  a- 
vrebbe  però  diminuita  la  colpa  : laddo- 
ve fu  altrettanto  iaefcuiàbiie  la  di  Ub- 
bidienza di  Adamo,  quanto  era  più  fa- 
cile 1'  oflervanza  del  precetto  . 

D.  Sentrivalì  Adamo  internamente  tirato  a 
mangiare  il  frutto  vietato?  ’ 

R.  Nò  : non  avea  egli  allora  concupì  fcen- 
za  alcuna,  o movimento  , che  lo  por- 
tafle  al  male  , e che  prevenilTe  la  fua 
.volontà»  V aver  fatto  ciò , che  aveagli 
Dio  proibito,  fu  unico  effetto  della  fua 
libera  volontà . 

D.  In  qual  maniera  Iddio  avea  accompa- 
gnato il  divieto  fatto  all’  uomo  ? 

R.  Aveagli  Iddio  dichiarato,  che  in  quel- 
lo Hello  giorno  , che  mangerebbe  del 
frutto  vietato  , egli  lenza  meno  mori- 
rebbe . 

D.  Di 
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D.  Di  qual  morte  avealo-  u inacciato  Id- 
dio con  quelle  parole/*. 

IL  Di  ogni  forta  di  morte,  così  dell’ani- 
ma  , come  del  corpo  ; temporale  , ed 
eterna.  ~ 

D.  Abbiam  gran  motivo  di  lamentarci  de’ 
nolìri  primi  Parenti  ? 

R.  Non  polliamo  deplorare  abbadanza 
il  lor  peccato:  ma  a torto  noi  ci  cruc- 
ciamo con  erti  , con  darci  a credere  che 
fatto  non,  avremmo  ciò,  eh’  elfi  fecero. 

D.  Cola  dobbiam  ricavare  dalla  lor  cadu- 
rta ? •-  - . 

R.  Dobbiam  ricavarne  , che  f uomo  ftef- 
fo  innocente,  e nella  Aia  maggior  for- 
za, balla  a fe  dello  per  fare  il  male  ; 
ma  è ben  debole  per  fare  il  bene , len- 
za 1’  ajnto  dell’  Onnipotente  . 

D.  Che  avrebbero  dovuto  fare  Adamo  , 
ed  Èva,  per  perfaverare  nella  giudizia/* 

R.  Avrebbero  dpvuto  rieonolcere  la  debo- 
lezza della  lor  natura  , e dimandare  a 
Dio  la  continuazione  del  fuo  aiuto . Il 
Papa  S.  Gelafio  dopo  S.  Agodino  , ri- 
flette ch’eglino  peccarono,  perchè  om- 
miféro  di  pregare  . . .. 


§.  XXVI. 
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Giujì't  rimproveri  fatti  da  Dio  ad  Adamo  x 
e ad  Èva  dopa  il  lor  peccato  . 

“ ...  . * 

D.  TN  quale  flato  fi  ritrovarono  Adamot, 
JL  ed  Èva  dopo  il  peccato? 

R.*  La  loro  carne  fi  ribellò  : fi  vergognaro- 
no di  vederli  nudi  , e fi  coprirono  con 
delle  foglia . Ma  quando  poi  fentiron»  - 
la  voce  di  Dio,  amendue  tremanti  an- 
darono ad  appiattarli . 

D.  Adamo  ed  Èva  eran  nudi  prima  del 
peccato  . Da  che  procedette  , che  co- 
minciarono indi  ad  anroflìre , dopo  la  di 
lor  difubbidienza  ? 

R.  Perchè  prima  del  peccato  non  era  il 
lor  corpo  foggetto  a verun  difordine  : 
ma  ben  torto  dopo  il  peccato  fentiron® 
nella  lor  carne  una  ribellione  vergogno- 
fa  ed  umiliante. 

D.  Iddio  abbandonò  1’  uomo  in  quello  fla- 
to ? 

R.  Anzi  che  nò;  ma  per  un  eccello  del- 
la fua  bontà  lo  chiamò  di  mezzo  al  pa- 
radifo,  e gli  difle  : {a)  Adamo  dove  fei? 

F U 

(a)  Vocavitque  Dominiti  Deus  Adam  , O* 
dixit  ei  : Ubi  ts  ? Qui  ait  : Vacem  tuam  nu- 
divi in  paradifo  ,,  & timui  ; eo  qttod  nudai 
f effcm , & ab  [condì  me.  Cai  dixit  Dominai  > 
Quii  tnim  rndicavit  tibì  quod  nudai  ejfet , ni- 
fi 
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Il  quale  rifpofe  : ho  udito  nel  paradifo  la 
vofra  voce  , ed  ho  avuto  timore , perchè  tro- 
vavamo ignudo  , e mi  fon  n a fcoflo.  Replicò 
il  Signore  : Ma  chi  ti  ha  f aita  conofcere 
quejla  tua  nudità  , fe  non  perché  hai  man- 
giato di  quel  frutto  , che  ti  ho  vietato  ? 
Rifpofe  Adamo  : La  donna , che  mi  avete 
data  per  compagna , ella  mi  ha  dato  il  frut- 
to , ed  io  riho  mangiato  . Il  Signor  Iddio 
diffe  alla  donna  : Perchè  hai  tu  ciò  fat- 
to? Colei  rifpofe:  Il  ferpente  mi  ha  in- 
gannata , ed  ho  mangiato  . Allora  il  Signor 
Iddio  diffe  al  ferpente  Giacche  hai  tu 
fatto  quejìo  , fi  maledetto  tra  tutti  gli 
animali  y e tra  tutte  le  he  fi  e della  terra: 
da  oggi  innanzi  camminerai  fìrifetando 
fui  tuo  petto  y e ti  ciberai  di  terra  tutti 
i giorni  di  tua  vita . Porrò  un  inimicizia 
tra  te  e la  donna  , e traila  tua  flirpe  e 

la 

fi  quod  ex  Ugno , de  quo  praceperam  tibi  , ne 
comederes , comedijìi  ? Dixitque  Adam  : Mulier 
quam  dedijìi  mi  hi  fociam  , dedit  mihi  de  li- 
gno , & comedi  . Et  dixit  Dominus  Deus  ad 
mulierem  : Quare  hoc  fecijìì  ? Qua  refpondit  : 
Serpens  decepit  me  , & comedi  . Et  ait  Do- 
minus Deus  ad  [erpentem  } Quìa  fecijìi  hoc  , 

• maledìElus  es  inter  omnia  animantìa  , & be- 
fiias  terra  : fuper  peSìus  tuum  gradieris  , £2* 
terram  comedes  cunèìis  diebus  vita  tua  . Ini- 
micitias  ponam  inter  te , £9*  mulierem , & fe- 
men  tuum  , & femen  illius  : ipfa  conter  et  ca- 
put tuum  , C9*  tu  infidiaberis  calcamo  ejus  . 
111.  9.  ’ 
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la  fua . E//<z  ti  [chi accerti  la  tejìa  , <? 
procurerai  di  morderle  tl  calcagno  . 

D.  Perchè  Iddio  nel  chiamare  Adamo  di- 
mandogli  dove  folfe  ? Che  forfè  noi  fa- 
pea  ? • 

R.  Iddio  Io  fapea  fenza  dubbio , ma  vol- 
le per  mezzo  di  quella  interrogazione 
dar  tempo  ad  Adamo  di  rientrare  in  le 
fteflo,  e di  confiderare  la  grandezza  del- 
la fua  caduta . Appunto  come  le  gli  a- 
veffe  detto  : Adamo  a qual  miferabtle 
flato  ti  fei  ridotto  ! 

D.  Meritava  Adamo  d’  elfer  chiamato  da 

DiO  ? j r 

R.  Egli  erafenc  refo  indegno  . Iddio  Io 
chiamò  per  un  puro  atto  della  fua  mi- 
fericordia . 

D.  Qual  fu  la  rifpofta  di  Adamo? 

R.  Ho  udito , egli  dille,  nel paradifo  la  voflra 
voce  , ed  ko  avuto  timore  , perche  trova- 
vamo ignudo  , e mi  fon  nafcoflo  * 

D.  In  quella  rifpolla  di  Adamo  che  dob- 
biam  olfcrvare  ? 

R.  Due  infelici  effetti  del  peccato . Il  pri- 
mo di  diltruggere  il  fanto  commercio  , 
che  l’  uomo  avea  con  Dio.  Adamo  pri- 
ma del  fuo  peccato  tratteneali  libera- 
mente , e fenza  paura  col  fuo  Creato- 
re . Appena  ebbe  peccato , che  piò  non 
ardifce  comparire  davanti  a lui . Il  fe- 
condo effetto  è quello  di  accecar  i’  in- 
telletto , come  fi  fcorge  nel  nafconderfi, 
che.  Adamo  -fece  , quafi  che  avelie  po- 
F 2 tute 
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tuto  eflervi  alcun  luogo  , dove  fottrarfi 
agli  occhi  di  Dio  . 

D.  Che  difle  Iddio  allora  ad  Adamo  ? 

R.  Iddio  gli  dille  : Chi  ti  ha  fatto  conofce- 
re  cotefìa  tua  nudità  ? Se  non  perchè  hai 
mangiato  di  quel  frutto  c/je  ti  ho  vieta - 

• to  ? 

D.  Che  c*  infegnano  quelle  parole  ? , 

R.  C’  infegnano  che  ’I  difordine , la  mife- 
ria  , e la  confufione  dell’ uomo , fon  tut- 
ti una  feguela  della  difabbidienza  . 

D.  Qual  fu  la  rifpolla  di  Adamo  ? 

R.  Rifpole  : La  donna  , che  mi  avete  data 
per  compagna , ella  mi  ha  dato  il  frutto  , ed 
io  n ho  mangiato  . . . 

D.  Che  penfate  di  quella  rifpolla? 

R.  La  giudico  piena  di  fuperbia  , e pih 
atta  ad  irritar  Dio,  che  a placarlo. 

D.  Qual  è ’1  male  , che  vi  trovate  ? 

R.  Vi  truovo  : i.  Che  Adamo  cerca  fcu- 
farfi  , in  vece  di  confelfare  fetnplice- 
- mente  il  fuo  peccato  . i.  La  fua  mife- 
rabile  fcufa  ; attefochè  non  dovea  egli 
mai  difubbidire  a Dio,  per  compiacer  la 
fua  moglie . 3.  Ributta  egli  in  un  cer- 
to modo  la  cagione  del  fuo  peccato  full® 
fteffo  Dio , come  quegli , da  cui  eragli 
Hata  data  per  compagna  quella  donna, 
che  aveagli  per  fua  fa  la  trafgreffìone  del 
precetto  . 

D.  Cofa  avrebbe  dovuto  fare  Adamo,  do- 
po commetto  il  peccato  ? 

R.  Avrebbe  dovuto  profo  ndamente  umi- 

fcarfi. 
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liarfi  , cpnfelfarfi  reo  , e fenza  addurre 
fcufa  , dimandare  ilìantemente  perdono 
a Dio , da  lui  sì  gravemente  offefo . 

D.  Che  1’ impedì  a farlo  ? 

R.  La  fuperbia , e l’ accecazione , che  n*è 
una  feguela. 

D.  Moiìrò  la  donna  pih  umiltà  del  ma- 
rito p 

R.  Niente  men®  . Avendole  dimandato 
Iddio  perchè  avea  così  operato,  ella  ne 
addofsò  la  colpa  ai  ferpente  , come  fe 
Rato  non  foffe  in  poter  fuo  il  refiftere 
a’  di  lui  artifizj . Il  [empente , ella  dille, 
mi  ha  ingannata , ed  ho  mangiata, 

D.  Cofa  fece  allora  Iddio  ? 

R.  Rivolfe  le  parole  ai  ferpente  , e gU 
ditte:  Giacche  hai  tu  fatte  quejlo , fiì  ma- 
ledetto tra  tutti  gli  animali  , e tra  tut- 
te le  bejlie  della  terra  : da  oggi  innanzi 
camminerai  Jirifciando  fui  tuo  petto  , t ti 
ciberai  di  terra  tutti  i giorni  di  tua  vi- 
ta . Porrò  un  inimicizia  tra  te , e la  don- 
na , e tra  la  tud  jìirpey  e la  fua . Ella 
ti  fchiaccera  la  tejìa , e tu  procurerai  di 
morderle  il  calcagno , 

D.  Veramente  quefte  parole  fon  indiritte 
al  ferpente  ? 

R.  In  un  fenfo  s indriz2ano  al  ferpente, 
ma  nel  fenfo  fpirituale  , eh’  è ’l  princi- 
pale , s indrizzano  al  Demonio , il  cui 
organo  era  Rato  il  ferpente  . 

D.  Perchè  Iddio  interrogò  Adamo  ed  E- 
va  , chiedendo  loro  conto  della  trafgref- 

F 3 fion 
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fìon  del 'precetto,  e non  interrogò  Umil- 
mente il  Demonio  , ma  contentoftì  di 
condannarlo  ? 

R.  Volle  con  quella  condotta'  dimoftrar  Dio* 
la  difpofizione  della  fu  a mifericordia  verfo- 
degli  uomini:  dove  che  riloluto  avea  non 
ufarla  co’ Demonj  .Allorché  i figliuoli  di 
un  Padre  di  famiglia  han  commetto  alcun 
errore  , ad  istigazione  d’  un  malvaggio 
domeftico  , il  Padre  interroga  i figliuo- 
li , per  fare  conofcer  loro  la  colpa  : ma 
non  fi  degna  d’interrogare  il  domeftico: 
k>  caccia  via  di  cafa.  Così  appunto  ha 
fatto  Iddio  . 

D.  Che  fignificano  quelle  parole  : T u fet 
maledetto  tra  tutti  gli  animali? 

R.  Significano  , che  ’i  Demonio , rappre- 
fentato  dal  ferpente  , è 1’  oggetto  dell’ 
abominio  , e dell’  orrore  degli  uomi- 
ni . 

D.  Che  fignificano  quell’  altre  parole  : 
Camminerai  fìrifcìando  ftU  tuo  petto  ? Che 
forfè  il  Demonio  cammina  ftrifipiando  ? 

R;  Significano  la  viltà,  e la  battezza  dell’ 
occupazione  del  Demonio  ; eh  è quella 
d’ infinuarfi  ttrifeiando  , a guifa  di  fer- 
pente , per  fedurre,  e per  far  male  . 

D.  Qual  è ’1  fenfo  di  quell’  altre  parole  : 
Ti  ciberai  di  terra  tutti  i giorni  di  tua 

vita  ? . 

R.  Vuol  dinotare,  che  1 Demonio  fi  ap- 
plicherebbe di  continuo  a divorar  uo- 
mini; ed  a rendergli  fimili  a lui  . 

D.GH 
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D.  Gli  uomini  fon  veramente  di  terra? 

K.  Veriflimo  . Egli  RelTo  1’  ha  detto  Id- 
dio parlando  all’  uomo  : Sei  polvere  , e 
ritornerai  ad  ejfer  polvere  , onde  fei  fiato 
prefo  . 

D.  Che  voglion  dire  quelle  parole  : Fer- 
rò un  inimicizia  tra  te  e la  donna  , e trai- 
la tua  fiirpe  e la  fua  ? 

R.  Quelle  parole  contengono  la  promeflji 
d’  un  ^Mentore  degli  uomini  , il  qua- 
le dovea  un  giorno  diftruggere  l’ impe- 
ro del  Demonio  * , , 

IX  Qual’  è la  donna  , di  cui  dice  Iddio 
che  polla  avrebbe  un’inimicizia  tra  lei, 
e ’l  Demonio  ? \ 

R.  Quella  donna  è la  Santa  Vergine  Ma- 
ria , che  più  di  tutte  1-  altre  donne  è 
Rata  avverfa  al  Demonio. 

D.  Qual’  è la  ftirpe  della  donna? 

It.  E'  Gesù-Crlllo  Signor  nollro  , il  qua- 
le è Rato  conceputo  nel  feno  della  B. 
Vergine,  per  opera  dello  Spirito- Santo, 
ed  il  quale  ha  fchiacciata  là  tèda  de! 
ferpente.  * 

D.  Qual  è dunque  il  fenfo  di  quella  pro- 
metta ? 

R.  Il  feofo  R è,  che  Gesù-CriRo , che  do- 
vea nafeere  da  una  Vergine , diRrugge-^ 
rebbe  l’  impero  del  Demonio,  e libera- 
rebbe  gli  uomini  dalla  di  lui  fchiavitù . 

D.  Che  lignificano  quelfultime  parole  det- 
te da  Dio  al  Demonio  : Tu  procurerai 
di  morderle  il  calcagno  ? 

F 4 R.  Il 
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R.  Il  calcagno  dinota  la  parte  piu  intima, 
e più  debole  dell’ uomo.  Che  però  que- 
fle  parole  lignificano  , che  ’l  Demonio 
attaccherebbe  Gesù-Criilo  nella  fua  U- 
«nanità,  facendolo  morirete  che  in  vir- 
tù di  quella  morte  farebbe  l’impero  del 
Demonio  diflrutto. 


$.  XXVII. 


Cafitgo  del  peccato  di  Adamo , e dì 
Èva  nelle  lor  per/one. 


D.  T'SOpo  aver  Iddio  pronunciata  al 
l J Demonio  la  fentenza  > impofe  al- 
cuna pena  all*  uomo  , e alla  donna  ? 

R.  Dichiarò  egli  ad  amendue  una  parte 
di  que’  mali , che  avevano  a foffrire . 
D.  Qual  pena  impofe  alla  donna  ì 
K.  Egli  le  difle  (a)  : Moltiplicherò  i travagli 
delle  tue  gravidanze  : partorirai  con  do- 
lore , e . viverai  fattapofia  a tuo  marito  , 
ed  egli  ti  dominerà  . 

D.  Le  donne  dunque  , nello  flato  d’ inno- 
cenza , avrebbero  partorito  fenza  dolo- 
re ? 

R.  Certamente  . I dolori  , a’  quali  fon 
effe  ora  foggette , fono  pene , e fegue- 
le  del  peccato . 

D.  Nello  flato  d’innocenza  , farebbero 

Hate 

(a)  Gen.III.  16.  Wlultiplicabo  ttrumnas  tuas 
Cb*  conceprus  tuos  : in  dolore  parics  filioj  , & 
fub  viri  potevate  eùs  , €b*  ipfe  dominabitur  lui. 
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fiate  le  donne  fottopofle  a’  lor  mariti  ì 
R.  Le  donne  farebbero  fiate  fubordinate 
a lor  mariti  , come  al  capo  della  fami- 
glia , fecondo  che  il  buon  ordine  ri- 
chiedeva : ma  sì  fatta  fubordi nazione 
niente  avrebbe  avuto  di  penofo , a ca- 
gione del  faggio  governo  de’  mariti  , e 
della  docilità  delle  mogli  . Dove  che 
dopo  il  peccato  , la  poteflà  eh’  eferci- 
tano  i mariti  è bene  fpelfo  di  molto 
gravofa  alle  di  loro  mogli , per  T abu- 
fo , che  ne  fanno . 

D.  Qual  pena  fu  data  da  Dio  all* uomo? 
R.  Diffegli  Iddio  {a)  \ Giacché  hai  afcoltat a 
la  voce  ài  tua  moglie  , ed  bai  mangiato 
di  quel  f rutto  , di  cui  ti  uvea  proibito 
dì  mangiarne  yla  terra  farà  maledetta  per 
queflo  che  bai  tu  fatto:  con  fatica  otterrai  da 
effa  gli  alimenti  in  tutti  i giorni  dì  tua 
vita  . Spini  e triboli  ti  produrrà , e man - 
gerai  la  fua  erba . Con  fv.dore  del  tuo 
volto  mangerai  del  pane  , fmatanto  che 
ritornerai  in  quella  terra  , donde  fei  fla- 
to tratto  ; imperciocché  non  fei  altro  che 
polvere , e tornerai  ad  effer  polvere . 

F 5 D.  L\io- 

(a)  Gen.  III.  17.  Quìa  audiflì  vocem  uxorìr 
tute , C9*  comedijli  ds  Ugno , ex  quo  pneceperam 
tibi  : ne  comederes , maledilla  terra  in  opere 
tuo  : in  laboribus  comedes  ex  e a cuntiis  die- 
bus  vita  tua . Spinai  db*  tribulos  germinabit 
tìbi  , & comedes  herbam  terra  , In  fudorc 
vultus  tui  vefeeris  pane  , donec  revertaris  in 
terram  , de  qua  fumptus  ex  4 quia  pulvis  e s , & 
in  putverem  teverteris . 
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D.  L’  uomo  nello  flato  d’  innocenza  era 
J tìbbligatd  . V."  * 

R.  Ppvé£  cer  tamen  té^atìtate’,  per  * oceu- 

f>ar&  fènzà  £ena  è fenzà  franchezza  : 
addovo  là  fatici , a cui  è flato  condan- 
nato in  pena  del  peccato  y è una  fatica 
dura  e penofa,  come  d’uno  fchiavo  . 

D.  Sono  tutti  gli  uomini  tenuti  alla  fa- 
ttca  ì , r 

R.  La  fatica  è una  penitenza  importa'  a 
tutti  rgli  uomini  generalmente  . Emen- 
do che  tutti  han  peccato  in  Adamo  * 
perciò  tutti  fon  condannati  a faticare  > 
.chi  d*un  modo,  e chi  d’  un  altro»  * - 
D.  Ditemi  didimamente  quali  fono  fiate 
le  confeguenze  del  peccato  de’  primi  no- 

' fin1  Pdrèlìti  ; 1 ,w  * 

R.  Pofìoho'  ridurfìa  fétte  . I.  "La  priva- 
zione de’  preziofi  vantaggi  > di  “cui  go- 
devano nello  flato  d’ innocenza  ; e ’I 
difcàcciameftto  dal  Paradifo  terreftre  . 
IL  II  di  loro  fpirito  fu  foggetto  all* 
ignoranza  , coverto  di  tenebre , e fot- 
topoflo  ad  un’  infinità  di  errori . HL 
La  lor  volontà  rimale  indebòlita  , e cor- 
rotta dalla  concupi fcenza  ..  IV.  La  lor 
immaginazione  divenne  orribilmente  di- 
iordinata  , ed  i fenfì  loro  non  furon 
piò  fottomeflì  alla  ragione  V.  Iddio, 
tolfe  loro  in  gran  parte  l’ impero , . che 
ricevuto  aveano  fu  di  tutti  gli  anima- 
li. VI.  Rimafero  foggetti  ad  ogni  fot- 
ta d’ infermità , t di  morbo  , e di  mi- 

• ferie , 
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ferie,  ed  alla  neceflìtà  di  morire.  VIE 
L’  entrata  del  Cielo  fu  lor  chiufa  , e 
divennero  degni  di  pene  eterne. 

§..  xxvur. 

Propagazione  del  peccato  dì  Adamo , e di 
Èva  in  tutta  la  lor  Pojìerith  . Pruo- 
ve  del  Peccato  Originale  . 

D.  TL  peccato  di  Adamo,  e di  Èva  ha 
X nociuto  ad  elfi  foli? 

R.  Ha  nociuto  altresì  a tutta  la  lor  di- 
fcendenza . 

P.  Quali  fono  i Difcendenti  di  Adamo 
a’  quali  il  fuo  peccato  ha  nociuto  ? * 

R.  Sono  tutti  gli  uomini  , eccetto  fola- 
mente  Gesù-Crifto , il  quale  è flato  con- 
ceputo  fenza  peccato  , per  opera  dello 
Spirito-Santo  . 

D.  E'  giufto  che  noi  foffriam  la  pena  d’un 
peccato  commeflò  da’  noftri  primi  Pa- 
renti ? 

R.  Anzi  non  farebbe  giuflo  , fe  quefto 
peccato  a noi  non  fi  tramandale  : ma 
noi  nafciamo  tutti  rei  d’  un  tal  pecca- 
to , che  pafla  in  noi  colla  natura . 

D.  Onde  proviene,  che  tutti  nafciam  rei  di 
. quefto  peccato , commeflò  sì  lungo  tem- 
po prima  che  noi  veniflìmo  al  mondo? 

R.  Proviene  dall’  edere  flati  tutti  noi 
contenuti  in  Adamo , quando  peccò  j e 
dall’  avere  noi  tutti  peccato  in  lui . 

D.  Come  fi  chiama  quefto  peccato,  che 

F é pafla 
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palla  a tutti  i figliuoli  di  Adamo? 

R.  Sì  chiama  il  Peccato  Orientale  , a ca- 
giort  che  tutti  lo  contragghiamo  per  la 
nollra  origine . 

D.  Potete  provarmi  colla  S.  Scrittura  , 
che  tutti  nafciam  rei  del  peccata  ori- 
ginale ? 

R.  Abbiamo  un  palio  di  Giobbe,  il  qua- 
le dice  (a)  : Niuno  v ha  , che  Jia  mon- 
do da  ogni  bordura  , nè  tampoco  un  fan- 
ciullo di  un  giorno  . Or  qual  lordura  di 
peccato  pub  trovarli  in  un  fanciullo  di 
an  giorno  , fe  non  è quella  che  palla 
in  elfo  lui  colla  natura  ? Dice  ancora 
Davide  : (ò)  Sono  flato  cotxeputo  nella 
nequìzia  , e mia  madre  mi  ha  conce  pur, » 
nel  peccato  » Qual  altro  peccato  può  ef- 
fer  quello , fe  non  il  peccato  originale? 
D Quelle  pruove  , che  mi  avere  addot- 
te y fon  tirate  dal  Tellamento  vecchio: 
datemene  ancora  del  Nuovo . 

R.  S.  Paolo  dice  , fcrivendo  a’ Romani  (c")  r 
Siccome  per  mezzo  di  un  fot  uomo  il  pes- 
cato è entrato  in  quefb  mondo , e col  pec- 
cato la  mode  .**  così  la  morte  fi  è drffu- 

' : ' ~ fot 

. • i *.  • « * ' . • • 

(a)  Job*  XIV.  4-  fecondo  U verfìone  de'  yo* 

(b)  Pfaim.  L*  7.  Ecce  entra  in  iniquitatìout 

eonccptua  fura  z in  peccati i concepii  rat 
mater  me  a » - * 

(c)  Rorn.  V.  12.  Sic  ut  per  unum  hominem 
peccar um  in  hunc  mundufn  ìmravit , •(?*  pft 
peccatum  rrnvs , & ita  in  omttes  homìnes  m%n 
per  tran Jìit , in  quo  trance  pecca  vefunt  . 
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fa  in  tutù  gli  uomini  , per  colui  folo  , 
in  cui  tutti  ban  peccato  . Lo  dello  dice 
altrove  ( a ) : Eravamo  pet  natura  figliuo- 
li cT  ira , a pari  di  tutti  gli  altri . 

IX  Chi  è quell’  uomo  , in  cui  tutti  hai» 
peccato  ? 

R.  E'  il  primo  nodro  Padre  Adamo  , in 
cui  tutti  noi  eravam  contenuti , il  qua- 
le è (lato  il  Padre  di  tutti  gli  uomini. 

IX  A tutte  quelle  teilimonianze  dell’  an- 
tico , e del  nuovo  Teftamento  , pote- 
te aggiugnere  ancora  altre  pruove  ? 

R.  La  necedìtà  del  Battefimo  idituito  da 
Gesù-Crido  , lenza  di  cui  nè  tampoco 
i fanciulli  polfon  falvarfi  , è una  con- 
vincente pruova  del  peccato  originale  . 

D.  In  qual  modo  quella  neceffità  del  Bat- 
tefimo è una  convincente  pruova  del 
peccato  originale  ? 

R.  In  due  maniere  . Primo  , per  la  defi- 
la natura  del  Battefimo.  Secondo  , per 
gli  Eforcifmi , da’  quali  nella  Chiela  è 
dato  Tempre  preceduto  . 

D.  Mollratemi  che  la  deifa  natura  del 
Battefimo  da  una  pruova  del  peccato 
originale . 

R.  Il  Battefimo  è un  lavacro  dabilito  da 
Gesù-Crido  per  lavare , e per  purifica- 
re T anima  nollra  . Niuna  cofa  fi  lava 
© fi  purifica  , le  non  fia  lorda  ed  im- 
monda . Bifogna  dunque  * che  l’anima 

fia 

(a)  Ephef.  II.  3.  £ ramus  natura  fiiii  ira  % 

fieni  Ci*  carni  . 
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fia  macchiata  e lorda  dal  peccato , po- 
fcia  che  ha  precifo  bifogno  d’  efler  la- 
vata e purificata . Or  non  (blamente  fi 
battezzano  gli  Adulti  , ma  eziandio 
gl’  Infanti  , che  non  han  potuto  com- 
mettere alcun  peccato  di  lor  propria 
volontà  : ed  intanto  il  Battefimo  è per 
loro  di  sì  aflòluta  neceffìtà  , che  fenza 
di  elfo  non  poflòno  falvarfi  . Bifogna 
dunque  credere  e fupponere  , che  na- 
fcono  col  peccato  originale. 

D.  Che  intendete  per  gli  Eforcifmi , che 
precedono  il  Battefimo? 

R.  Intendo  quelli  Precetti  c Scongiuri  che 
(a  la  Chiefa  al  Demonio  , da  parte  di 
Dio,  per  mezzo  de’ Sacerdoti  , di  ufcir 
fuori  della  perfona,che  dee  battezzarli, 

D.  Quefti  Eforcifmi  fono  antichi  nella 
Chiefa  ? 

R.  E(fi  fono  delta  più  antica  coftumanza. 
Sin  da’ primi  (ecoli  della  Chiefa  veg- 
gonfi  praticati  r ficchè  non  fi  può  dubi- 
tare , che  fiano  di  Apoftolica  tradi- 
zione . 

D.  Che  ne  ricavate  da  quefti  Eforcifmi? 

R.  Che  la  Chiefa^  abbia  fempre  creduto 
efiere  i fanciulli  fiotto  la  poteftà  del  De- 
monio t altrimenti  farebbe  fare  un’  in- 
giuria a Dio  Peforcizzare  in  elfi  il  De- 
monio. Or  il  folo  peccato  originale  può 
fottoporre  i fanciulli  , che  allora  lon 
nati , alla  poteftà  del  Demonio . 

. §.XXIX. 


PARTE  I.  CAP.  I.  13$ 

§.  XXIX. 

Continuazione  di  altre  pruove  del  peccai 9 
originale  , ed  in  che  confifla . 

• ^ > * « ‘ # 

D.  T"  A verità  del  peccato  originale  è 
v.  ■ 1 a (lata-  decifa  dalla  Cliiefa? 

R.  Fu  decifa  follennemcnte  nel  V".  feco- 
^ , é furono  fcomunicati  iPelagiani* 

che  di  crederla  ricufavano  * Finalmente 

- nel  S.  Concilio  di  Trento  furon  rino- 
vare  le  antiche  derilioni . 

I>.  Portiamo  in  noi  lleflv  alcuna  pruova 

- delia  verità  del  peccato  originale  ? 

R.  Ne  abbiamo  più  d’  una , ed  aliai  chia- 
re, che  1 i due  principalmente  fi  poflfon 
ridurre. 

D.  Qual’  è la  prima? 

Ri  I?  inclinazione  alla  menzogna  , alla 
v vanità  , alla  fuperbia , all’  invidia  , alla 
golofkà , e ad  ogni  Torta  di  peccato  : 
il  che  apparile  ne*  fanciulli , da  che  il 
‘•  loro  intendimento  comincia  a vvilup- 
parli . Quello  gruppo  di  cattive  indi— 
> nazioni  fa  chiaramente  vedere  , che  la 
-^natura  umanj  è depravata  e corrotta 

- per  lo  peccato.  Concioffiachè  fe  i fan- 
- ciulli , nafte  fiero  fenza  peccato,  non  fi 

'ravviserebbero  fin  effi , fin  dalla  lor  pri- 
J ma  età  , fe  non  rette  ed  innocenti*  ìn- 
clinazioni . . > • 

IX  Qual  è f «altra  pruova  , che  abbia- 
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mo  in  noi  flefli  del  peccato  origina- 
le  ! 

R.  Sono  le  innumerabili  mi  ferie  , lè  in- 
“'ferinità,  e finalmente  la  morte  , a col 
eziandio  i fanciulli  da  che  nafcono , fon 
foggetti . 

D;  Perchè  dite  che  tutte  quelle  miferw 
pruovano , che  tutti  nafcianto  col  pecca- 
te originale  ? ■ r . . . v.  •’ 

R.  L’  ho  detto,  primamente  , perchè  la 
' Fede  c infegna,  che  la  morte  è lo  fti- 
pendio  del  peccato.  Effendo  che  dun- 
que veggiam- tutto  giorno  una  molti- 
tudine di  fanciulli  rapiti  dalla  morte  , 
prima  dell’  ufo  di  ragione  } è 

- lina  pruova  evidente  , che  fian  rei  d| 
peccato,  il  quale  non  può  e (Ter  altro, 
che  ’l  peccato  originale.  Secondo  * per- 
chè ogni  mìferia  effendo  una  pena  j lap- 
pone neceffariamente  il  peccato  : in»- 
perciocché  fotto  di  un  Dio  giuflo , niu- 
no  può  effer  miferabile , fe  non  abbia- 
io  meritato^  ficcome  dice  S.  AgoUino . 
D.  Arrivate  a comprendere  quello  pecca- 
to originale/* 

R.  Benché  non  £xa  cofa  forprendente,  che 
un  albero,  guallo  nella  fua  radice,  noa 
produca  altro  che  frutti  corrotti  : biso- 
gna non  pertanto  confelfare  , che  ’I 
peccato  originale  fia  un  millero  incom- 
• prenfibile  alla  debole  noilra  ragione , e 
l'opra  timo  alla  fuperbia  umana.  Ma 
r bifogni  da  un  altro  canto  convenire , 
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che  fenza  la  fede  di  quello  MiAero  , 
l’uomo  fia  in  fé  HefTo  un  incomprenfi- 
bil  miftero  . , * . , 

JD.  Perchè  dite , che  fenza  il  Mi  itero  dei 
peccato  originale  (a  l’uomo  incomprea- 
libile  a lui  Hello  ? 

R.  Perchè  non  ammettendoli  il  peccato 
Originale  , è imponìbile  render  ragione 
di  una  moltitudine  di  contrarietà  , che 
truovanfì  nell’  uomo  : lìccome  ancora 
è imponìbile  fpiegare,  onde  provenga- 
no tante  cattive  inclinazioni  , e tante 
diverfe  miferie  , che  veggonfi  in  tutti 
gli  uomini  y fin  da  che  nafcono . Quin- 
di la  ragione  , e la  fperanza  lì  accor- 
dano fu  di  quello  punto  colla  Rivela* 
zione . 

D.  I Pagani  hanno  avuta  qualche  idea 
del  peccato  originale? 

R.  I Pagani  non  han  conofciuto , nè  po- 
tuto conofcere  il  peccato  originale , eoa 
gli  foli  lumi  della  ragione  . Ma»  pa- 
recchi di  loro  percolfi  dalle  cattive  in- 
clinazioni , che  fon  nell’  uomo , e dagl1 
innumera  bili  mali  che  opprimono  que- 

- fia  vita  t penfarono  che  l’uomo  non  fof- 
fe  nel  fuo  flato  naturale  i motivo  per 
cui  s’ immaginarono  che  le  noflre  ani- 

- me  avellerò  peccato  in  una  vita  prece- 
dente, e che  in  pena  di  quelli  peccati 
fodero  Hate  rilegate  ne’nollri  corpi  po- 
tile in  tante  prigioni  , affin  d’elfervi  pu- 
nite , Non  v’  ha  c|ie  la  fola  Fede  , che 
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ci  faccia  apprendere  la  vera  cagioné  <fi 
tatti  i noftri  mali  , col  farci  conofcere 
il  peccato  originale  . 

D.  Il  peccato  originale  è un  vero  pec- 
cato ? v * 

R.  E'  un  peccato  eh’  efifte  realmente  in 
' Ciafehedun  uomo  , dal  momento  che 
nafee  , é che  gli,  è proprio  , ficcome  fi 
efprime  il  Goncilio  di  Trento . Iddio 
è troppo  giufto  , per  riputarci  peccato- 
ri , fe  veramente  noi  foflìmo . 

D.  In  che  confifte  ne’ fanciulli  il  peccato 
originale  ? 

R.  Confifte  nell’  eflere  privata  la  lor  vo- 
lontà dell’  amor  di  Dio  , e nell’  eflere 
tutti  i di  loro  affetti  rivolti  alle  crea- 
ture : imperciocché  ciò  che  coftituifce 
il  peccato  , fecondo  S.  Agoftino , è i’ef- 
fere  fvolto  da  Dio , e rivolto  alle  crea- 
ture . ’ 

D.  Che  cofa  regna  nell’  anima  d’  un  fan- 
ciullo, allor  che  viene  al  mondo?* 

R.  E’  la  cupidigia , cioè  a dire,  l’ amore 
difordinato  di  lui  fteflo  , e delle  crea- 
ture , che  vi  regna  . La  qual  cofa  ha 
fatto  dire  a Gesu-Crifto  , per  farfen- 
* tire  a Nicodemo  la  necefiìta  di  rina- 
scere dall’  acaua  , e dallo  Spirito-San- 
to : (a)  Ciò  eh  e nato  dalla  carne  , è carne , 
. . é ciò 


(a)  Joan.III.  6.  Quod  natum  eji  ex  carne , caro 
eji  : O"  qnod  natum  ejì  ex  fphritu , fpiritks  eji. 
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r 2 ciò  ck*  è nato  dallo  f pirite  , è /pirite  . 
D.  Qaal  effetto  produce  il  Battefimo  nei 
fanciullo  ? • ,»  - = , 

R.  Cambia  la  di  lui-  volontà  , *-e  ì fuo 
amore  , e fa  regnar  nel  fuo  cuore. la 
carità  r in  luogo  della  cupidigia  , chef 
•♦prima  vi  regnava  . « „ s;  • * 


- ■ - §.  XXX.-  . 

/ \ ' Ji  " ** 

Confeguenz»  del  peccato  originale  . Prima 
t . piaga  dell*  Ignoranza  . . 

ai  - -;4. . , •*-  w v-  . f-  ■■  • . ' 


D.  ✓'“\UaIi  fono  in  nói  gli  effetti  dd 
\/  peccato  originale?  .* 

* R.  I medefimi  4>reffo  a poco  che 
in  Adamo . Alcuni  ne  fperimentiamo 
in  quella  vita  : alcuni  altri  nella  vita 
- futura . v > ,Q 


D.  Quali  fono  gii  effetti  del  peccato  ori- 
ginale , duraste  quella  vita  ? 

R„  Si  poffono  generalmente  ridurre  a due 
principali  . I.  Il  peccato  originale  ci 
fpoglia  di  tutte  le  prerogative  dello  Ha- 
te d’  innocenza  , di  cui  pac  anzi  ab- 
biam  parlato.  II.  Ci  ferifce  , e^ci  ca* 
< ‘ fica  di  piaghe  . 

X>.  Abbiamo  nel  Vangelo  alcuna  parabo- 
la y che  ci.  renda  fenlìbili  quelli  due  ef- 
ietti  del  peccato  originale  ? 

R.  Abbiamo  la  Parabola  del  .Samarita- 
no. 
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no . Un  certo  uomo  , dice  Gesù-Crifto  ( a ) , 
calando  da  Gerufalemme  verfo  Gerico , 
Cadde  in  mano  de  ladri , i quali  lo  fpo- 
gliarono , e dopo  averlo  malamente  ferito 
andaron  via  , laf dandolo  femivivo . 

D.  Cola  rapprefenta  quell’  uomo  ? 

R.  Rapprefenta  , fecondo  i Padri,  il  ge- 
nere umano,  còntenuto  in  Adamo. 

D.  Che  rapprefenta  il  viaggio  , che  quell’ 
uomo  facea  da  Gerufalemme  a Gerico? 

R.  Rapprefenta  il  pafiaggio  dell’  uomo, 
dal  felice  (Iato  d’  innocenza  , figurato 
in  Gerufalemme,  allo  flato  di  miferia, 
dove  al  prefente  ritrovali  , figurato  in 
Gerico  . 

D.  Che  rapprefentano  i ladri  , da’  quali 
quel  tale  uomo  fu  affalito  ? 

R.  Rapprefentano  il  Demonio  , fotto  la 
di  cui  poteftà  1’  uomo  è caduto  per  lo 
peccato  . 

D.  Che  voglion  dinotare  quelle  ferite  fat- 
te a quell’  uomo  da’  ladri  ? 

R.  Rapprefentano  due  forte  di  mali  fat- 
ti dal  Demonio  all’  uomo  per  mezzo 
del  peccato  . 

,D  Quali  fono  quelle  due  forte  di  mali 
cagionati  all’  uomo  dal  peccato? 

R.  Sono  i.  l’ averlo  fpogliato  della  giufli- 

zia, 

(a)  Lue.  X.  30.  Homo  quidam  defeendebat 

ab  JeruJalem  in  Jericho , tf*  incidit  in  latro • 

nss  , qui  etiam  defpoliaverunt  eum  : O*  pia* 
inipofitis  abierunt  Jemivivo  relitto  . 
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-2ia  , -e  dì  tutti  i di  lei  vantaggi.  2.  L’ 
averlo  ferito  e coperto  di  piaghe . 

D.  Il  peccato  dunque  è capace  di  ferirci? 

R.  Certamente  che  sì , Il  peccato  è una 
piaga  fatta  aUaninta  noftra  ; motivo  per 
cui  diciamo  a Dio  col  Reai  Profeta  : <» 
Guarite  1 0 Signore  y T anima  mia  * pe*- 
chc  contro  di  voi  ho  peccato  . 

D.  Quali  fon  le  pifgtie  fatteci  dai  pec- 
cato ? 

R.  La  prima  è la  ferita  dellMutelletto  col- 
ia piaga  dell’  ignoranza  . La  feconda 
la  ferita  della  volontà  colla  piaga  della 
concupiicehzr.  La  terza  è la  ferita  de* 
tioftri  feafi  , e della  noftra  fantafia  col 
difordme , e col  tumulto  cagionatovi  . 

. Finalmente  la  quarta  è la  ferita  dello 
&effo  noftro  corpo  , colla  necefìfità  dì 
morire. 

D.  Quali  fono  gli  effetti  del  peccato  ori- 
ginale riguardo  all’  altra  vita  ? 

R.  La  dannazione  dell’ anima,  e del  cor- 
po nell’  inferno , per  tutta  1’  eternità  . 

D.  Che  co  fa  intendete  per  la  piaga  dell’ 
ignoranza  ? 

R.  Intendo  , che  per  un  effetto  del  pec- 
cato originale  , Ha  il  noftro  fpàrito  in 
tal  guifa  coperto  di  tenebre  , che  non 
folamente  non  abbiamo  dal  noftro  na- 
fcere  alcuna  conofcenza  di  Dio  , e de1" 

no- 
ia) ’Pfalm.  XL.  J.  Sana  animarci  weam  , 

gaia  peccavi  libi  . - 
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gitano  adorarlo , e glorificarlo , e perciò  Id- 
dio gli  abbandona  in  uri  ignoranza  , ed 
ofcuramento  di  cuore  . 

D.  Cola  dice  S.  Paolo  fu  tal  propofito  ? 

R.  Dice  (<z)  Che  tutti  quegli  che  han  pec- 
cato fenza  legge  , periran  fenza  legge  ; £ 
che  tutti  quegli  che  han  ricevuta  la  leg- 
ge , ed  han  peccato  , farati  dalla  legge 
giudicati . 

§.  xxxi.  r " . 


Seconda  piaga  del  peccato  originale  . Della 
Concupifcenza  r e de'  fuoi  tre  rami  ; 
e di  ciò  che  bifogna  opporle . 

• *’  *'•  • « 

D.  /^\Ual’  è la  feconda  piaga  , che  il 
peccato  ha  fatta  all’  anima  noftra? 
R.  La  piaga  della  Concupifcenza. 

D.  Perchè  voi  dite  che  la  Concupifcenza 
è una  piaga? 

R.  Perchè  ella  ferifce  e corrompe  la  no- 
ftra  volontà  . ' . 

D.  Che  cofa  intendete  per  la  Concupi- 
fcenza ? ^ 

R«  Intendo  un  amore  fregolato  di  noi  ftef- 
fi  e.  ^lle  creature  . 

O.  Ci  è proibito  forfè  T amar  noi  fteffi  , 
e *e  creature  ? 

R.  Id- 


Ca)  Rom.  II.  12.  Quicumque  enim  fine  le- 
Me  pece  aver qnt , fine  lege  peribunt  : (fi  quicum- 
Hue  in  lege  pece  avermi , per  legem  judicabuntur< 
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R.  Iddio  non  ci  vieta  d’amar  noi  Retti  e 
le  creature  con  un  amor  regolato  : ma 
il  vizio  della  concupifcenza  confile  in 
ciò,  che  ella  ci  porta  ad  amar  noi  Retti 
e le  creature  ^con  amor  fregolato. 

D.  In  che  è fregolato  queR’  amor  delle 
creature  , a cui  fiam  portati  dalla  con- 
cupì fcenza?  U k.* 

R.  E‘  queR’  amore  fregolato  , perchè  la 
concupifcenza  ci  porta  ad  amar  noi  Ref- 
fì  e le  creature  per  fe  Rette  , e fenza 
rapporto  a Dio,  nel  quale,  e pel  qua- 
le {blamente  devono  amarli  tutte  le  co- 
fe  . 

D.  Quando  la  noRra  volontà  è fana  ? 

R.  La  noRra  volontà  è fana , quando  noi 
amiamo  Dio,  e non  amiamo  cofa  alcu- 
na , che  per  Dio . 

D.  Quando  poi  è ammalata  la  noRra  vo- 
lontà ? 

R.  La  noRra  volontà  è ammalata , quan- 
do noi  amiamo  qualche  creatura  per  fe 
Retta  , e vogliamo  goderne  : ed  in  que- 
Ro  confiRe  il  difordine  della  Concupi- 
fcenza . Ella  ci  porta  a goder  delle  co- 
fe  , di  cui  dobbiamo  femplicemente  far- 
ne ufo . 

D.  Che  intendete  per  queRe  parole  gode- 
re e far  ufo  ? 

R.  Godere  è amare  una  cofa  per  fe  Ref- 
fa,e  mettere  in  effa  il  fuo  affetto:  far 
ufo  è fervirfi  femplicemente  d’  una  co- 
fa , come  d’un  mezzo  per  giungere  ad 

un 
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un’  altra  cofa  , che  da  noi  fi  rifguarda 
*•  come  noftro  fine  . 

D.  Quai’  è la  cofa  , di  coi  dobbiamo  go- 
dere  ? 

R.  Iddio  è il  Colo  bene  , del  quale  dob- 
biam  godere  . . \ 

D.  Quali  fono  le  cofe  , di  cui  dobbiamo 
femplicemcnte  far  ufo? 

R.  Generalmente  parlando  , tutto  ciò  che 
rfbn  è Dio  . Noi  non  dobbiam  fervirci 
d*  alcuna  creatura  , che  per  portarci  a 
Dio,  il  quale  è il  noftro  fovrano  bene 
ed  il  noftro  ultimo  fine  . 

D.  La  concupi  fcenza  ha  piò  rami  ? 

R.  L’ Apertolo  S.  Giovanne  ne  accenna 
tre,  li  quali  foao i 1.  la  concnpilcenza 
della:  carne  , detta  altrimenti  fenfuali- 
tà  : 2.  la  concupi feenaa  degli  occhi , no- 
minata in  altra  maniera  curiofità  : 3. 
l’orgoglio  della  vita. 

D.  Riferitemi  le  parole  di  querto  Apo- 
- fìolo. 

R.  S.  Giovanni  nella  prima  fu*  getterà 
dice  («):  Miei  figliuoli  no n amate  tl  Mon- 
do i nè  cofa  alcuna  del  Mondo.  Se  qual- 
cheduno ama  il  Mondo , /’  amor  del  Pa - 

G , drt 

(a)  I.Joan.  II.  1 6.  Nel  ite  diligere  mùndum  , 
neque  ea  qua  in  mando  funt . Si  quis  diligie 
tnundum  , non  rft  caritas  Patrie  in  eo  ; quoniam 
enme  quod  eft  in  mundo  concupi f cent ia  carn'tt 
efi , O*  concupìjcenua  oculcrum  , Qr  concupi • 
jetntia  vita»  . < 
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ette  non  è in  lui  : cioè  a dire , egli  non 
ama  Dio,  nè  è amato  da  Dio.  Poiché 
tutto  ciò  eh ’ è nel  Mondo  è concupifcen - 
za  della  carne  , e concupifcenza  degli  oc- 
. chi  y e fuperbia  della  vita  ; ciocché  non 
viene  dal  Padre , ma  dal  Mondo , cioè 
a dire  dalla  corruzione  del  Mondo. 

D.  Che  cola  è la  concupifcenza  della  car- 
ne ì ' . 

R.  La  concupifcenza  della  carne  è Y amo- 
re e la.  ricerca  de’  piaceri  fenfi bili  per 
: loro  tteffi.  ' 

D.  Che  intendete  per  li  piaceri  fenfibili? 
R.  Intendo  tutti  i piaceri  , che  noi  pof- 
fiam  pruovare  per  li  nollri  fenfi . 

D.  Quanti  fenlì  diftinguonfi  nel  noftro 
corpo  ? -v  ' . - ' ■ 

R.  Se  ne  diftinguono  cinque . i.  ILgufto, 
per  io  quale  noi  fentiamo  il  piacere  nel 
bere  , e nel  mangiare  . z.  La  villa  , per  la 
quale  fentiamo  il  piacere  di  vedere  co- 
le belle  ed  aggradevole.  3.  L’  udito,  per 
cui  # fentiamo"  il  piacere  d’  udire  beile 
voci  , fuoni  armonio!] , e concerti  di 
mufica  . 4.  L’  odorato  ,-per  lo  qua- 
le fentiamo  il  piacere  d’  odori  foavi  e 
• gradevoli.  5.  li  tatto  , per  cui  fentia- 
jno  la  morbidezza  , e le  altre  qualità 

de  corpi.  ‘ . 

D.  Li  piaceri,  che  pruoviamo  per  lilen- 
. fi  , fono  malvaggi  f 
R.  Quelli  piaceri  non  fono  malvaggi  m 
loro  ftefli  : il  male  confitte  nell’ amar- 
gli 
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gli  per  loro  iìeffi . 

D.  E‘  permeflfo  d’  amare  il  bere  , ed  il 
mangiare? 

R.  E'  permeilo  di  bere  e mangiare  •'  an- 
zi v’  è neceflìtà  a farlo:  ma  non  è per-  . 
niello  di  bere  e mangiare  pel  folo  pia- 
cere , che  vi  fi  trova . 

D.  E*  proibito  di  fentire  il  piacere  , che 
acconlpagna  l’atto  del  bere  e def  man- 
giare ? . • : : . 

R.  Iddio  non  proibifce  il  femplice  fepti- 
mento  del  piacere  : egli  proibifce  l’amo- 
re di  quello  piacere  , donde  ne  fiegue , 
che  fi  ricerchi  quello  piacere  per  fe 
Hello,  fenza  riferirlo  alla  gloria  di  Dio. 

D.  Dunque  perchè  Dio  ha  condito  i nu- 
trimenti d’  un  piacer  fenfibile? 

R.  Iddio  I’  ha  fatto  per  una  favia  con- 
dótta della  fua  previdenza  , affinchè  noi 
non  avelfimo  pena  a prendere  i nutri- 
menti , di  cui  abpiam  bifogno  : non 
già  affinchè  noi  ci  proponemmo  per 
motivo  e fine  quello  piacere  nel  bere , 

i,  e nel  mangiare.  ; 

D.  E’  da  dirli  lo  fteflp  degli  altri  piaceri 
fenfibili , per  efempio  del  piacere  d’  a- 
fcol tare  una  mufica,  di  gallare  un  odo- 
re foave  f e così  degli  altri  ? 

R.  Certamente  che  sì  : quello  principio  fi  e- 
llénde  generalmente  a tutf \ i piaceri  fen- 
fibili . Non  ve  n’  ha  alcuno,  che  permelfo 
fia  amare  e ricercare  per  lui  Hello  », 

D.  Non  è dunque  permeilo  il  divertirli? 

G 2 R,  È' 
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R.  E'  permetto  divertirfi  , per  ricrearli  , 
e per  metterli  in  iftato  di  adempiere  i 
propr;  doveri . Ma  non  è permeilo , nè 
giammai  può  etterlo  , il  divertirfi  pel 
folo  piacere  , e farne  il  fuo  fine  ulti- 
ino.  ' 

D.  Donde  dunque  deriva , che  1’  uomo  ha 
una  naturale  inclinazione  ai  piacere  9 
come  fine  ? 

R.  Ciò  deriva  dalla  concupifcenza  , ed  è 
una  feguela  funefta  del  peccato , contra 
la  quale  dobbiam  combattere  continua- 
mente.  • 

D.  Come  combattiamo  la  concupifcenza 
delia  carne  ? " • 

R.  La  combattiamo  per  la  temperanza 
Criftiana  , • e per  la  mortificazione  de’ 
fenfi  . 

D.  In  che  confitte  la  temperanza  Cri- 
ftiana  ? ■ 

R.  Ella  confitte  fecondo  S.  Agoftino  in 
due  cofe  : i . in  non  amare  per  fe  ftef- 
fa  alcuna  delle  creature  , di  cui  ha  bi- 
sogno la  noftra  debolezza  . l.  a non 
farne  ufo , che  ne’  limiti  della  necettìtà, 
cioè  a dire  altrettanto  che  è neceflario 
per  foddisfare  a’ noftri  bifogni  . 

D.  Che  intendete  per  la  mortificazione 
de’  ienfi  ? 

R.  Intendo  1* Attenzione  a negare  a’  no- 
ttri  fenfi  qualche  parte  delle  cofe  an- 
che necefiarie  9 che  potrebbero  foddi- 
afargli  , cd  a procurarli  delle  fenfazio- 

oi 
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ni  afflittive  e dolorofe  contrarie  alle 
noflre  inclinazioni  carnali . 

D.  Qual  è il  fecondo  ramo  della  concu- 
pifcenza  ? * 

R.  E la  concupifcenza  degli  occhi , o Ha 
la  curiofità . 1 

.D.  Che  intendete  voi  per  la  concupifcen- 
za degli  occhi , e la  curiofità  ? 

R.  Intendo  il  defiderio  di  Tapere  per  Io 
folo  piacere  di  fapere. 

D.  Non  è dunque  lodevole  il  defiderio 
di  fapere  ? 

R.  E'  lodevole  , ed  anche  neceflario  di 
defiderar  di  fapere  tutto  ciò  che  può 
contribuire  alla  noflra  falute , ed  è ne- 
celfario  per  farci  foddisfare  agli  obblighi 
e doveri  del  proprio  .flato:  ma  è un  di- 
fordine  il  defiderare  di  fapere  precila- 
mente  per  fapere  , 

D.  La  curiofità  è un  gran  male  ? 

R.  Ella  è affai  cattiva  , e forgente  di 
molti  peccati. 

D.  A che  ci  trafporta  la  curiofità? 

R.  Ella  ci  porta  , 1.  a volere  fapere  e 
vedere  cole  cattive  , e pericolofe  ; per 
efempio  affi  fiere  a fpettacoli  , leggere 
libri  di  commedie,  ed  altri  libri  perr\i- 
ciofi,  capaci  di  corrompere  la  fede,  0 
i coflumi  . 2.  A voler  penetrare  i mi- 
fieri  della  Religione  , nè  credere , che 
ciocché  fi  comprende  . 3.  A impiegare 
mezzi  illeciti  e diabolici-  per  fcuoprire 
«ole  nafcolle  , 0 per  conoicere  l’ avve- 

G $ nire* 
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nire  . 4^  Ad  informarfi  di  molte  cofe 
inutili  ; per  efempio  di  ciò  che  avvie- 
ne nella  città  , nel  vicinato  : il  che 
dà  luogo  ad  una  infinità,  di  maldicen- 
ze , di  critiche  , e di  giudizj  temerar; . 
5.  A voler  iàpere  cofe  anche  utili  per 
la  vana  foddisfazione  di  faperle,  e po- 
tetene gloriare . 

D.  Che  bifogna  opporre  alla  curiofità? 

D.  Bifogna  opporvi  il  ritiro,  il  filenzio , 
il  travaglio,  l’applicazione  allo  fiudio 
della'  Religione  , e de’  noffri  doveri . 

D.  Qual  è il  terzo  ramo  della  concupi- 
fcenza  ? 

R.  E’  la  fuperbia  della  vita. 

D.  Che  intendete  per  la  fuperbia  ? 

R.  Intendo  l’amore  difordinato  della  noftra 
propria  eccellenza  , per  cui  ftimiamo 
noi  rteflì  , e deprezziamo  gli  altri  ; vo- 
gliamo efier  amati , ftimati  , e preferi- 
ti agli  altri  ; odiamo  la  dipendenza  , e 
vorremmo  , che  tutti  dipendeflero  da 
noi:  ricerchiamo  le  dignità,  gli  onori, 
i primi  porti  , la  magnificenza  degli  a- 
biti  , de’  mobili,  della  tavola  &c. 

D.  La  fuperbia  è una  gran  piaga  ? 

R.  E'  la  piò  pericolofa  di  tutte  le  pia- 
ghe , e la  piò  diffìcile  a guarirli . 

D.  Perchè  dite  quello  ? 

R.  Perchè  la  fuperbia  s’ infinua  nel  l’azio- 
ni di  virtù  : e dopo  aver  fuperatò  l« 
altre  partìonì  , dobbiamo  ancora  guar- 
darci dalla  fuperbia  , la  quale  ci  porta 

a glo- 
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a gloriarci  degli  fletti  sforzi  , che  fac- 
ciala per  abbatterla . 

D.  Che  cofa  bifogna  opporre  alla  fuper- 
bia  A - 

R.  Bifogna  opporvi  una  (incera  umiltà  ; 
la  confiderazione  delle  noftre  miferie  , 
de  noftri  peccati , della  noftra  debolez- 
za, della  dipendenza  univerfaie,  incoi 
fiatilo , di  Dio  y la  preghiera  , la  fuga 
degli  onori  , degl’  impieghi  dittinti  , e 
di  tatto  ciò  che  lufinga  la  noftra.  fu- 
- perbia . 

4P 

§.  XXXII. 


Terza  Piaga  del  peccato  d'  Adamo , il  di- 
/ordine  della  immaginazione  e de  /en- 
fi . Quarta  piaga , le  miferie  della  * 

vita , e la  necej/nh  di  morire. 

' • 

D.  /^\Uar  è la  terza  piaga  , che  hafat- 
to  all’uomo  il  peccato  originale? 

R.  Lo  fregolamento  della  di  lui  imma- 
ginazione , e lo  fconcerto  del  di  lui 
corpo . ' ; 

D.  Che  intendete  per  lo  fregolamento 
deli  immaginazione?  rv"  ; ~ 

R.  Intendo,  che  dopo  il  peccato  l’uomo 
fuo  malgrado  è intorbidato  da  una  fol- 
la di  penfieri  e di  rapprefentazioni, che 
prevengono  la  di  lui  volontà  , e che 
egli  non  è padrone  d’impedire  . 

G 4 D.  Che 


Digitized  by  Google 


1*2  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

D.  Che  intendete  per  lo  fconcerto  del  no- 
dro  corpo  ? 

R.  Intendo  i movimenti  difordinati,  che 
nodro  malgrado  fovente  s’  eccitano  nel 
nodro  corpo . 

D.  L’  uomo  dunque  non  era  (oggetto  a 
quelle  miferie  innanzi  del  peccato? 

R.  No  , allora  come  abbiam  detto  di 
(opra  , tutto  era  nell’  ordine.  L’  uomo 
godeva  una  pace  perfetta  dentro  e fuo- 
ri . Ma  dopo  che  l’uomo  s’  è rivoltato 
contro  di  Dio  , è giudo  che  il  di  lui 
corpo  fi  rivolti  contro  a lui. 

D.  Qual’  è la  quarta  piaga  , che  il  pec- 
cato ha  fatto  all’  uomo  ? 

R.  La  foggezione  a tutte  le  miferie  di 
queda  vita,  e la  necelTità  di  morire. 

D.  L’  uomo  dunque  non  farebbe  morto  , 
fe  folfe  perfeverato  nell’  innocenza  ? 

R.  Egli  farebbe  dato  efente  da  tutte  le 
pene  , e dopo  aver  palfato  un  certo  de- 
terminato tempo  fu  la  terra , farebbe 
flato  elevato  nel  Cielo  fenza  morire  , 
come  s’  è detto  di  fopra. 

D.  Pruovatemi  che  la  morte  particolar- 
mente è una  feguela  e pena  del  pec- 
cato . 

R.  La  Scrittura  Santa  lo  dice  efprefla- 
mente  : in  punizione  del  peccato  Iddio 
ha  detto  al  primo  uomo , tu  fei  terra, 
e ritornerai  nella  terra . S.PaoIo  dice  (*), 

’ che 

(a)  Rom.  V.  ia.  Per  unum  hominem  ptc* 

ca* 
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che  ta  morte  è entrata  nel  Mondo  per  fa 
9 peccato  . Ed  altrove  che  la  morte  è lo 
Jìipendio  e la  piaga  del  peccato . E fi- 
nalmente che  la  morte  ì venuta  per  un. 
. uomo  ) e cbe  tutti  moriamo  per  Adamo  : 
cioè  a dire  per  una  confegucnza  del 
peccato  di  Adamo  , che  palla  in  cia- 
fcuno  di  noi . 

D.  Le  altre  miferie  , a cui  fiara  (oggetti 
-in  quella  vita  , fono  anche  penai  del 
peccato?  " i, 

R.  Sì , dopo  il  peccato  è fiato  , che  Dio 
ha  detto  alla  prima  donna  , che  ella 
partorirebbe  con  dolore  , ed  all’  uomo 
che  mangerebbe  il  pane  a fudor  di  fua 
fronte  . Lo  fteflò  bilogna  dire  delle  ma- 
lattie , e di  tutte  l1  altre  afflizioni  . L* 
uomo  vi  è l'oggetto  in  pena  del  pec- 
catp  n 


.3 
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catum  in  hunc  mundum  intravit , O*  per  pecn 
c attori  mors  , & ita  in  omnes  bomines  mora 
pertrunfiit  , in  atta  omnes  pece  aver  unt  . Rom. 
vi.  »$.  Stipendia  enim  peccati  mors  r I.  Cor* 
XV.  ai.  a.  Per  hominem  mori  » > ♦ » « i& 
itasi 


tam  omnes  mormorar» 
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§.  XXXIII. 

Pena  del  Peccato  originale  nell * altra  vita. 

Stato  de' fanciulli  che  muojono  fenza  • 
battefimo  . Confeguenze  che  bifo - 
gna  ricavare  da  quejle  verità  . 

D.  /^\Uali  fono  le  confeguenze  del  pec- 
cato  originale  nell’  altra  vita  ? 

R.  La  dannazione  eterna,  e .le  pene  dell’ 
inferno  . * 

D.  Quale  pruova  avete  , che  il  peccato 
originale  merira  la  dannazione  eterna  , 
e le  pene  dell’Inferno? 

R.  S.  Paolo  dice  {a)  , che  il  folo  peccata 
originale  racchiude  tutti  gli  uomini  nel t a 
dannazione  : ed  altrove  (b)  : che  noi  ftam 
tutti  per  la  corruzione  della  nojlra  natu- 
ra figliuoli  di  collera  , cioè  come  fpiega 
S.  Agollino,  degni  dell’  inferno.  La  fo- 
la grazia  di  Gesìl-Crilto,  che  ci  è con- 
ferita nel  battefimo  , pub  liberarci  da 
quella  fpaventevole  dannazione. 

P.  I fanciulli  dunque,  che  muojono  fen- 
za efler  rigenerati  in  Gesh-Crilìo  , non 
fi  fai  vano  ? 

R.  No  ; Gesìi-Crilìo  fletto  ce  ne  afficura, 

allor- 

(a)  Rom.  V.  16.  J udì cium  quidem  in  con - 

demnationem  . 

(b) '  Ephcf.  II.  j.  Eramut  natura  filii  iray 

ficut  tir  c eteri  • 
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allorché  dille  a Nicodemo  (a)  : Niuno 
può  vedere  il  Regno  di  Dìo  , s*  egli  non 
nafce  di  nuovo , In  verità  , in  verità  io 
tei  dico  : fe  un  uomo  non  rina/ce  dal? 
acqua  e dallo  Spirito-Santo , non  può  en- 
■ trare  nel  Regno  di  Dio . Similmente  S.G io- 
vanni  dice  nell’  Apocaliffe(£),  che  nien- 
te di'  immondo  entrerà  nella  celejle  C gru- 
fa lemme  . - , « 

D.  Che  ne  farà  dunque  de’  fanciulli , che 
efcono  da  quello  Mondo  fenz’  aver  ri- 
cevuto il  battefimo? 

R.  E'  certo  che  effi  fono  dannati , e che 
dimoreranno  per  Tempi#  fotto  la  poce- 
• flà  del  Demonio  . 

D.  E’  da  crederfi  che  quelli  fanciulli  fa- 
ranno eternamente  fotto  la  potellà  dei  * 
Demonio  ì 

R.  La  verità  di  fede  è quella  . Per  Io 
peccato  originale  tutti  i fanciulli  che 
nafcono,  fono  fotto  la  potellà  del  De- 
monio , ficcome  fi  è detto  di  fopra. 
Perciò  la  Chiefa  gli  eforcizza  prima  di 
battezzarli  . Non  eflendo  dunque  que- 
gli fanciulli  liberati  mediante  il  battefi- 

G 6 mo 

(a)  Joann.  III.  j.  5.  Nifi  quis  rena  tur  fue- 
tti denuo  , non  potefl  videre  Regnum  Dei  . . . 
Amen  , amen  dico  tibi , nifi  quis  rena t ut  fue- 
tti ex  aqua  & Spirita  Sanilo  , non  pttcfl 
introire  in  Regnum  Dei . 

(b)  Apocal.  XXI.  27.  Non  introiti  in  eam 

alìquid  («inquinai utn . C,  '*■  « 
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mo  da  quella  crudele  ferviti  , vi  dimo- 
reranno perciò  eternamente  O)  . Poiché 
da  qualunque  parte  cadrà  l'  albero  , ivi 
d inorerà  , dice  ia  Scrittura  . E S.  Gio- 
vanni Battiila  dice  Umilmente  {b)  yche 
tolui  , il  quale  non  crede  nel  Figliuolo  Hi 
Dio  y non  vedrà  la  vita  ; ma  (he  la  col- 
lera di  Dia  dimora  {opra  di  lui.  Or  li 
fanciulli , che  muojono  fenza  battefìmo 
muoiono  fenza  la  fede  nel  Figliuolo  di 
Dio  : fu  di  e(Ti  dunque  dimora  la  còl- 
lera di  Dio  . 

D.  Che  male  han  fatto  quefti  fanciulli  ? 
R.  Elfi  lòno  colpevoli  del  peccato  origi- 
nale, il  quale,  come  abbiam  detto,- è 
un  vero  peccato  . 

D.  Li  fanciulli  , che  muojono  fenza  bat- 
tefimo , foffrono  fimilmente  la  pena  del 
fuoco  l 

R.  Vi  è luogo  a crederlo  ; poiché  quella 
è la  dottrina  collante  di  S-  Agoftino , 
S. Girolamo,  S Fulgenzio,  e degli  al- 
tri Padri  della  Chiefa  , che  han  com- 
battuto i Pelagiani  , e de’ Concili , che 
gli  han  condannati . 

t>.  Su  di  che  s’appoggia  quella  dottrina? 

R.  Tra 

. ^ 

(a)  EccI.XI.  3.  Si  ceciderit  lìgnum  ad  Au- 
firum , a ut  ad  Aquilonem  , in  quocumqut  lo» 
eo  ceciderit , ibi  erit  . 

(b)  Joann.  III.  36.  Qui  incredula  ejì  Fìlioj 
non  vidcbit  vitata  f [ed  ira  Dei  maaet  [upet 
tu  m . 
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R.  Tra  le  altre  pruove  fa  quello che 
1’  Evangelo  c’  infegna  , che  nel  giorno 
.del  Giudizio  tutti  gli  uomini  faranno 
divifi  in  due  clafli  , delle  quali  una  fi- 
tpata  alla  delira  di  Gesù-Critlo  andrà 
alla  vita  eterna  , e f altra  limata  alla 
finillra  andrà  nell’  eterno  Supplizio . L* 
Evangelo  non  aifegna  luogo  di  mezzà 
tra  la  vita  eterna  , el’  eterno  foppli- 
xio  . Li  fanciulli  non  rigenerati  in  Ge- 
sù-Crìlto  non  eft'endo  alla  delira  , la- 
ranno  necelfariamente  alla  finillra  , e 
non  avendo  parte  alla  vita  eterna , toc- 
cherà loro  in  porzione  il  fuppiizio  eter- 
no . S.  Giovanni  dichiara  fimilmente 
nell’  Apocalifte  (a)  , che  coloro  che  non 
fono  ferini  nel  libro  della  vita  , faranno 
gettati  nel  lago  di  fuoco  . Or  li  fanciul- 
li morti  fenza  battefimo  non  lonoTcr it- 
ti nel  libro  ; faranno  dunque  condan- 
nati al  fuoco  eterno . 

D.  Quelli  fanciulli  Soffriranno  altrettanto, 

' che  coloro  , i quali  han  cammello  pec- 
cati attuali  ? 

R.  No  ; S.  A gollino  dice  , che  faranno 
nella  dannazione  la  più  mite . 

D.  E'  grande  il  numero  de’  fanciulli , che 
fi  fono  così  dannati? 

R.  Egli  è pur  troppo  grande  *,  poiché  i 

> figliuo- 

(a)  Apdcal.  XX.  15.  Et  «fui  non  inventai,  ■ 
*fi  in  libro  vita  /cripta*  , mi/fits  efi  in  fin- 
gnum  igni*  t 
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figliuoli  de’  Pagani  , de’  Maomettani  , 
de’  Giudei  non  ricevono  il  battefimo. 
E nel  feno  del  Criltianefìmo  vi  ha  di 
molti  fanciulli  , che  muojono  o nell’ 
utero  delle  loro  madri  , o lubito  dopo 
la  loro  nafcita  , lenza  che  poflan  bat- 
tezzarli . 

D.  Che  dobbiamo  conchiudere  dalle  con- 
feguenze  già  efpofte  del  peccato  origi- 
nale ì- 

D.  Dobbiam  conchiuderne , i.  che  bifo- 
gna  che  il  peccato  Ha  un  gran  male  ; 

Soichè  ha  immerfo  gli  uomini  in  que- 
a infinità  di  miferie , e che  gli  rende 
degni  d’una  eterna  dannazione.  2.  Che 
; dobbiamo  elfer  penetrati  da  una  viva 
riconolcenza  inverfo  Dio  , per  eflferfi 
degnato  liberarci  da  quello  peccato  me- 
• diante  il  battefimo  , e dillinguerci  da 
tanti  altri , cui  ha  negato  la  ltefià  gra- 
zia . 3..  Che  non  poflfiam  adoperar  ba- 
dante cura  per  conlervar  la  preziofa 
grazia  dell'  innocenza  e della  giudizi* 
ricevuta  nel  battefimo . 


5.  XXXIV. 


*- 
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- ■ 0.  >-  ••  , - 

§,  XXXIV. 

• ■'?.  • 

Impotenza  dell * Uomo  per  l'tberarfi  da  fa 
fiejfo  dallo  fiato  del  peccato  . 

D.  "T  7"0i  mi  avete  fufficientemente  i- 
V ftruito  delle  confeguenze  del  pec- 
cato . Ditemi  ora  , fe  1*  uomo  poteva 
con  le  fue  proprie  forze  liberarli,  dalla 
fchiavith  del  peccato,  ricuperare  la  giu- 
flizia  , e ritornare  in  grazia  con  Dio  , 
R.  Nè  i Gentili  col  lume  della  legge  na- 
turale , nè  i Giudei  coll*  ajuto  della 
legge  Mofaica  , ban  potuto  , dice  il 
Concilio  di  Trento,  liberarli  da  quello 
flato  deplorabile. 

Perchè  1’  uomo  non  poteva  ritornare 
da  lui  Hello  in  grazia  con  Dio  l 
R.  Per  tre  ragioni  principali . 

D.  Qual*  è la  prima  ? 

R.  II  peccato  a rigore  efigeva  una  fod- 
disfazione  infinita . Or  niun  uomo  , nè 
tutti  gli  uomini  inlìeme,  erano  capaci 
d’offerire  a Dio  una  tale  foddisfazione. 
D.  Per  qual  ragione  il  peccato  a rigore 
meritava  una  foddisfazione  infittita  l 
R.  Perchè  la  riparazione  per  elfer  perfet- 
ta ed  intiera,  deve  effere  proporzionata 
alla  grandezza  dell*  offefa  ; e perchè 
* 1’  offela  fatta  a Dio  per  lo  peccato  è 
d’una  enormità  infinita.  - ; V •* 

D.  Perchè  l’ offefa  fatta  a Dio  pel  pecca- 
to 
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to  è d’  una  enormità  infinita  ? 

R.  Perchè  infinita  è la  Maeftà  di  Dio  of- 
fefo  per  lo  peccato  . 

D.  Donde  fi  milura  la  grandezza  d’  un* 
offefa  ? •/ 

R.  Si  mifura  dalla  qualità  stella  perlona 
offe  fa  . Se  taluno  offende  un  Principe, 
T offefa  è più  grande  , che  fé  offendei- 
fe  un  uomo  privato  . Quindi  la  Mae- 
flà  di  Dio  effendo  infinita  , 1’  offefa  cam- 
meffa  contro  di  lui  racchiude  un  enor- 
mità infinita. 

D.  Perchè  1’  uomo  non  poteva  offrire  a 
Dio  una  foddisfazione  infinita  ? 

R.  Perchè  1’  uomo  è oltremodo  finito  e 
limitato  . 

D.  Donde  fi  mifura  la  grandezza  d’  dna 
riparazione  ? 9 

R.  Si  mifura  dalla  qualità  della  perfona, 
che  fa  !a  riparazione  . Quindi  effendo 
l’uomo  finito  , e quafi  che  un  niente 
innanzi  a Dio,  tutte  le  riparazioni , che 
avrebbe  potuto  fare , farebbero  fiate  di 
pochi  ili  ino  valore. 

D.  Qual’  è la  feconda  ragione  , per  cui 
f uomo  non  poteva  da  lui  fieffo  ritor* 
nare  in  grazia  con  Dio  ì 

R.  Quella  fi  è , che  quantunque  Iddio  &- 
vrebbe  in  parte  rimelfo  i tuoi  dritti  , 
e non  avrebbe  efatto  una  riparazione 
proporzionata  all’offefa  , pur  tuttavoita 
la  volontà  dell’  uomo  era  talmente  fe- 
rita, affievolita , e corrotta  dal  peccata, 

-,  «fi* 
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ch'egli  non  avrebbe  potuto  nè  conver- 
tirli , nè  pregare  come  bifogna  , lenza 
. una  grazia  fpeciale  , la  quale  mutalfe 
gli  affetti  fregolati  def  di  lui  cuore  , e 
della  quale  egli  fi  era  refo  indegno. 

D.  Potete  arrecarmi  alcune  pruove  , le 
quali  dimoflrino  quella  impotenza  dell* 
uomo?  . 

R.  Eccovene  alcune  . i.  L'uomo  lano  e 
robudo  nello  dato  d’ innocenza  non  ha 
potuto  perfeverare  nei  bene  fenza  la 
grazia  del  Creatore:come  poi  fuomo  pec- 
catore coverto  di  piaghe  , infievolito  , e 
corrotto  avrebbe  potuto  ricuperare  la 
giudizia  fenza  la  grazia  dei  Redento- 
re? 2.  Noi  vediamo  negli  Angeli , che 
fono  caduti  , de’  quali  niuno  s’  è rial- 
zato per  la  penitenza  , ciocché  farebbe 
divenuto  all’  uomo  a fe  Dio  favelle  fi- 
milmente  abbandonato  in  potere  di  fe 
fteffo  dopo  la  caduta  . 3.  Per  conver- 
tirli , bifogna  volerlo  » e,  rinunciare  aif 
affetto  del  peccato  r or  quedo  V uoqi0 
corrotto  n4n  può  fare , fe  la  di  lui  vo- 
lontà , eh’  è malvaggia  , e tutta  incli- 
nata al  male  , non  da  guarita  e muta* 

, ta.  per  la  grazia  , che  gf  ifpiri  il  Tan- 
to amore  della  giudizia.  . 


$ XXXV. 
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§.  XXXV. 


La  promeffa  del  MeJJta  fatta  all ’ uomo  /li- 
bito dopo  il  peccato  , e fovente 
reiterata . 

4 -»  • 4 * • / 

D.  T)Oteva  Dio  lafciar  l'uomo  in  pote- 
re  di  fe  fteflo  dopo  il  peccato  ? 

R.  Lo  poteva  lenza  dubbio;  poiché  l’uo- 
mo  peccatore  non  meritava  che  la  dan- 
nazione . 

D.  Potete  dimoiarmi  quello  piti  chiara- 
mente con  qualche  efempio  ? 

R.  L’  efempio  degli  Angeli  cattivi  n’  c 
una  pruova  convincente  . Iddio  gli  ha 
abbandonati  a loro  fìeffi,  e non  gli  ha 
ritirati  dal  peccato  , in  cui  vi  fono  an- 
cora , e vi  faranno  eternamente . Avreb- 
be Iddio  potuto  fenza  ingiuftizia  trat- 
tar gli  uomini  della  fleffa  maniera,  nè 
ufar  loro  mifericordia . 

D.  Ha  Dio  tenuto  per  riguardo  agli  uo- 
mini la  {Iella  condotta^  che  per  gli 
Angeli  caduti  ? 

R.  Tutto  all’  oppofto  per  una  mifericor- 
dia infinita  egli  loro  promife  un  Reden- 
tore , che  gli  liberarebbe  dalla  fchiavi- 
tù  del  Demonio,  e del  peccato,  ed  ar- 
recarebbe  un  rimedio  efficace  a tutti  i 
loro  mali . 

D.  Quando  Dio  fece  all’  uomo  una  pro- 
meifa  di  così  gran  confolazione  ? . 

R.  La 
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R.  La  fece  fubito  dopo  il  peccato  de’no- 
ftri  primi  genitori . 

D.  Con  quali  efpreflìoni  è conceputa  que- 
lla promefla  ? 

R.  Iddio  indirizzando  le  parole  al  Ser- 
pente  , cioè  a dire  al  Demonio  , che 
s’  era  fervito  del  ferpente  per  fedurre 
Èva  ( a ) .*  lo  metterò  , gli  difle  , una  ni- 
michi a tra  te  e la  donna  , ella  ti  fiac- 
cherà la  te/la . 

D.  Che  lignificano  quelle  parole? 

R.  Significano  , che  da  una  donna,  o piut- 
tollo  da  una  Vergine  ne.  nafcerebbe  un 
Salvadore , il  quale  diltruggerebbe  l’im- 
pero del  Demonio  , e rimetterebbe  gli 
uomini  in  libertà  . 

D.  Una  fola  volta  ha  fatto  Dio  quella 
promefla  agli  uomini  ? 

R.  Egli  1’  ha  replicata  più  volte  dopo  , 
e particolarmente  ad  Abramo  padre  del 
popolo  Giudeo  , a Ifacco  di  lui  figliuo- 
lo, a Giacobbe  di  lui  nipote  , a Da- 
vide Re  de’  Giudei  ; e finalmente  ha 

•-  fatto  annunciare  da  un  gran  numero  di 
Profeti  il  liberatore  tante  volte  pro- 
meflo  . 

D.  Qual  promefla  ha  fatto  Dio  ad  Àbra- 
mo ? 

R.  Iddio  gli  ha  promeflo  , che  tutte  le 
nazioni  della  terra  farebbero  benedet- 

- tc 

(a)  Gen.  Ili,  15.  lnìmìcitias  ponam  inter 

re  0?  multerei»  . . . ipfa  conterei  caput  tuum  . 
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te  in  un  figliuolo  , che  ufcirebbe  (fi 
lui  . 

D.  Chi.  è quello  figliuolo  prometto  ad  A- 
bramo  ^ 

Egli  è Gesù-Crilìo  , il  Salvador  de: 
Mondo  , che  dovea  convertire  tutte  le 
nazioni  della  terra  „ 

D.  Qual’  è la  prometta  fatta  da  Dio  ad 
I lacco  e Giacobbe? 

R.  Egli  ha  ioro  rinnovata  la  fletta  pro- 
roga latta  ad  Abramo. 

D.  Qpaf  è la  prometta  fatta  a Davide  ? 
E-  Di°  gli  ha  prometto  di  donargli  uri 
figliuolo  , che  lederebbe  fui  di  lui  tro- 
no , e ’l  di  cui  regno  fi  eflenderebbe 
per  rutta  # la  terra  » e durerebbe  in  e- 
terno  . 

D.  Quali  perfone  intendete  per  gli  Pro- 
feti ? 

R.  1 Profeti  erano  uomini  ifpjrati  da  Dio 
per  lume  dello  Spirito-Santo  , li  quali 
han  conofcioto  e predetto  l’avvenire. 

D.  Che  cola  han  predetto  i Profeti  ? 

R.  Il  principale  oggetto  delle  loro  pre- 
dizioni è flato  d annunciare  e caratte- 
rizzare il  Salvador  del  Mondo . Etti  han 
predetto  le  circoflanze  della  fua  incar- 
nazione, nalcita  , vita,  morte,  ri furre- 
zione , ed  afcenfione  nel  Cielo  , e del- 
lo flabilimento  della  fua  Chief*. 

D.  I Profeti  hanno  annunciato  chiaramen- 
te il  Salvadore  ? 

R.  Etti  i hanno  annunciato  alcune  volte 

con 
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con  gran  chiarezza , altre  volte  poi  pia 
ofcuramente . 

D.  Perché  hanno  etti  parlato  qualche  voi» 
ta  con  fomma  chiarezza  ì 

R.  Affinchè  il  Salvadore  alla  fua  venuta 
poteffe  efler  riconofciuto , e dipinto  da 
tutti  quei  , che  aveano  un  cuore  drif- 
to  e lineerò. 

D.  Perchè  poi  più  ofcuramente  han  par- 
lato in  altre  occafioni  ? 

R.  La  Divina  Providenza  ha  difpolto  co- 
sì , per  acciecare  coloro  , che  amereb- 
bero le  lóro  tenebre  , e che  non  vor- 
rebbero camminare  al  lume  del  Salva- 
tore . - • 

D.  I Profeti  fuori  del  Salvadore  non  han- 
no annunciato  altra  cofa  ? 

R.  Eglino  han  predetto  ancora  un  gran 
numero  di  fatti  temporali . 

D.  Qual  mira  avevano  quelle  predizioni.* 

R.  Effe  erano  altrettante  pruove  della  ve- 
rità e certezza  delle  profezie  , che  ri- 
guardavano il  Salvadore  , e contribui- 
vano a rendervi  gli  uomini  più  attenti. 

D.  Perchè  Dio  ha  rinnovato  sì  fpelfo  ed 
in  tante  maniere  la  prometta  d’un  Re- 
dentore • \ • 

R.  Affin  di  confervare,  e vieppitt  affoda- 
re  la  fede  al  Salvadore  , eh’  egli  dovea 
inviare . 

D.  Sotto  qnai  nome  era  comunemente 
conofciuto  ed  afpettato  il  Salvadore  da* 
Giudei  ? 

R.  Sot- 


9 

.Ì 

ì. 

ì 
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R.  Sotto  il  nome  di  Mejfia . * 

D.  Che  lignifica  Media  ? , . 

R.  Significa  il  Crijio  , o l’  unto  del  Si- 


gnore 


§.  XXXVI. 


Il  Mejfia  figurato  innanzi  la  -fua 
-»  .v  venuta. 


T>.  "TTOIIe  Iddio  fol tanto  promettere  il 
V Media,  e farlo  predire? 

R.  Ha  egli  ancora  voluto , che  foflie  figu- 
rato , e rapprefentato  dalla  vita,  e dal- 
le azioni  de’  Patriarchi  , e de’  Santi  i 
-più  illuftri  , che  han  preceduto  la  di 
lui  venuta  . 

Quali  fono  i Patriarchi  , ed  i Santi, 
che  han  figurato-ii  Media?  t f 

R.  Tutti  più  o meno  l’han  figurato  : mi 
quei  che  ne  ,fono  dati  le  figure  più  e- 
fprede  , fono  Abele , Ifacco , Giufeppe, 
e Giona  . , 

D.  In  che  Abele-  ha  figurato  il  Media  ? 

R.  Abele  ha  figurato- il  Media  in  più  ma- 
niere , e fpecialmente  nell’  edere  dato 
uccifo  dal  i'uo  fratello  Caino-: -in  quel- 
la guifa  appunto  che  il  Media  dovea 
eder  medo  a morte  da’  Giudei , i qua- 
li erano  fuoi  fratelli  fecondo  la  carne , 
e difendenti  al  par  di  lui  d’Àbramo. 

D.  In  che  Ifacco  ,è  dato  figura  del  Mef- 
fia  ? 

j R.  Spe- 
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R.  Specialmente  nel  fuo  facrificio  , eh’ è 
flato  una  fedele  immagine  della  morte 
e riturrezione  di  Gesà-Crifto. 

D.  In  che  Giufeppe  è flato  figura  del 
Meflìa  ? ' . * 

R.  Nell’  efler  egli  flato  venduto  da’  fuoi 
fratelli  ,ficcome  Gesii-Crifto  è flato  ven- 
duto da  Giuda  , e nell’  effer  flato  da’ 
fuoi  fratelli  cónfegnato  ad  infedéli,  co- 
me Gesù-Crifto  fu  dato  in  mano  aderi- 
tili da’ Giudei..  La  prigionia  pai  di  Giu- 
feppe, a cui.feguì  il  fuo  innalzamento, 
è fimil ménte  una  viva  figura  della  mor- 
te , e rifurrezion  di  Gesh-OiAo  • 

D.  In  che  Giona  ha  figurato  il  Meflìa  ? 
R.  Nell’  eflere  flato  racchiufo  per  tre  gioir 
ni  nel  ventre  d’  una  balena , dónde  nT 
ufcì  vivo  ; flccome . Gesti  Grillo  ' dovea 
efler  tre  giorni  nel  fépolcro  , ed  ufcir- 
> ne  pieno  di  vita  . _ 

D.  Soltanto  dagli  uomini  fanti, che  l’han 
preceduto  , è flato  figurato  il  Meflìa  ? 
R.  S.  Paolo  c’  infegna  , che  le  cerimonie 
legali  propofte  da  Moisè  agl’  Israeliti 
erano  altrettante  figure  del  Meflìa . I 
facrificj  particolarmente  che  s’offeriva- 
no tutti  i giorni  nel  Tabernacolo  , e 
di  poi  nel  Tempio  di  Gerofolima  , 1’ 
annunciarono  continuamente  . Alcuni 
erano  facrificj  fanguinofi  , quale  era  ap- 
punto 1’  immolazione  degli  animali  , 
che  fi  fcannavano  , ed  offerivano  a Dio: 
gli  altri  poi  fi  facevano  fenza  effufione 
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fiori  , e di  farine  , le  libazioni  di  vino, 
i pani  di  propofizione.  I primi  rappre- 
fentavano  il  iacrificio  cruento  , che  il 
MefTia  dovea  offerire  nell’  immolarli  vo- 
lontariamente iulla  Croce  . I fecondi 
rapprefentavano.  il  facrifìcio  incruento , 
per  cui  Gesù  Crifto  continua  d’  offerirli 
fu  noilri  altari.  ~ . 


D.  \ Vote  già  detto  , che  quantunque 
. AV  Iddio  abbia  prometto  agli  uomi- 
ni il  Melila  fu b ito  dopo  il  oeccato,  ha 
non  per  tanto  differito  per  lungo  tem- 
po d’ inviarlo:  ditemi  ora,  quanto  tem- 
po ne  Ila  pattato  dopo  il  peccai»  fia 
alla  venata  del  liberatore  tante  volte 
prometto  . 

R.  Ne  fon  paffati  da  quattro  mila  anni 
^ in  circa  . 

D.  Perchè  Dio  ha  differirò  per  sì  lungo 
tratto  di  tempo  la  venuta  del  Me  ttìa  ? 

R.  Poffono  arrecartene  tre  principali  ra- 
gioni . . 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Per  far  conofcere  agli  uomini  U loro 
indegnità  , ed  effer  puramente  grituito 
un  sì  gran  dono  . 
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£>.  Come  quella  lunga  dilazione  pruova 
effer  una  grazia  di.  Dio  il  dono  , eh* 
egli  ci  ha  fatto  d’  inviare  il  Salvatore? 

R.  Ciò  apparilce  dal  riflettere  , che  aven- 
do Iddio  lafciato  feorrere  quattromila 
anni  fenza  mandare  il  Salvadore  e 
" fenza  farne  nota  la  venuta  alla  mag- 
gior parte  delle  nazioni  ; è pur  troppo 
chiaro  , che  avrebbe  potuto  fenz’  alcu- 
na ingiuftizia  lafciar  gli  uomini  fenza 
liberatore  , ed  abbandonargli  a loro 
fteffi  . 

D.  Qual’  é la  feconda  ragione  di  quefla 
dilazione/ 

R.  Per  far  deflderare  più  ardentemente 
agli  uomini  la  venuta  del  Media } e 
per  preparargli  la  via , facendolo  annun- 
ziare per  una  lunga  feguela  d’ avveni- 
menti . 

D.  Qual’  è la  terza  ragione  ? 

D.  Per  fomminiftrare  agli  uomini  un  ar- 
gomento , col  quale  fi  conviaceflero  me- 
diante una  lunga  efperienza  della  loro 
impotenza  a fare  il  bene  , e dell’eftre- 
mo  bifogno,ch’  aveano  della  grazia  del 
Redentore , per  difliparfi  le  loro  tenebre, 
c guarirli  la,  loro  volontà  * 

D.  Non  erano  forfè  gli  uomini  convinti 
della  loro  impotenza  , e dei  bifogno  d* 
un  Salvadore? 

R.  In  vece  d’ eflerne  convinti , elfi  prefu-' 
mevano  di  loro  fteffi , e fidavan  molto 
alle  loro  proprie  forze. 


D.  Co- 
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D.  Come  l’uomo  prefumeva  di  lui  Relfo? 

R.  In  du*»  maniere  : primieramente  feb- 
bene  il  di  lui  fpirito  folle  coverto  di 
tenebre  , egli  prefumeva  de’  lumi  dei 
fuo  intelletto  . Secondariamente  febbene 
la  di  lui  volontà  folfe  difordinata,  e cor- 
rotta, prefumeva  delle  forze  della  fua 
volontà . 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  1’  uomo 
prefumeva  de’ lumi  del  fuo  intelletto? 

R.  Intendo  , che  1’  uomo  riputavafi  ba- 
Rantemente  intelligente  per  elevarli  al- 
la cognizion  di  Dio  , e di  tutti  i fuoi 
doveri  fenza  il  foccorfo  di  Dio  . 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  l’uomo 
prefumeva  della  fpa  volontà  ? 

R.  Intendo  , eh’  egli  fi  lqfingava  di  poter 
»fare  il  bene  con  le  fole  forze  della  fua 
volontà  , fenz’  aver  bifogno  d’ una  gra- 
zia , che  gli  facelfe  amare  ed  operare  il 
bene 

D.  Che  ha  fatto  Iddio  per  confondere 
quella  doppia  prefunzione  , e per  con- 
vincere T uomo  della  fua  impotenza  a 
conofcere  e fare  il  bene  da  fe  lleflò? 

R.  Iddio  ha  fatto  palfare  gli  uomini  per 
due  Rati  differenti  prima  d’  inviare  il 
Melfia 

D.  Quali  fono  queRi  due  Rati  ? 

R,  Il  primo  è lo  Rato  della  legge  di  na- 
tura, il  fecondo  è lo  Rato  della  legge 

^ferina. 

s xxx  vm. 
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§.  XXXVIII. 

» . * , ' 4 . 

Stato  degli  uomini  /otto  la  legge  di 
natura  • 

D.  /^\Ual  mezzo  per  riaverli  avea  1* 
uomo  nello  flato  della  natura  ? 
R.  Da  fé  fleflo  altro  non  avea  , che  la 
Tua  propria  natura  cieca  e corrotta  per 

10  peccato  . 

D.  Dunque  in  queflo  flato  gli  uomini  e- 
rano  privi  del  foccorfo  della  grazia  ? 

R.  Se  avellerò  gli  uomini  avuto  il  foc- 
corfo  della  grazia  dalla  legge  di  natu- 
ra ; flato  di  grazia , non  già  di  natura 
*•'  farebbe!»' chiamato  il  loro  flato;  in  cui 
eflì  erano  abbandonati  a’ loro  lumi,  ed 
alle  loro  forze  naturali  * 

D.  In  queflo  flato  di  natura  le  Nazioni 
han  fatto  del  bene  ? 

R.  Non  (blamente  non  han  fatto  il  be- 
ne , ina  non  V hanno  neppur  conofciu- 
to.  Il  loro  fpirito  era  circondato  di  sì 
folte  tenebre  , che  lenza  rimorfo  aldi- 
no effe  s immergevano  in  ogni  Torta 
di  delitti  » Fino  al  tempo  della  legge  di 
Mosi  , dice  l’Apoftolo  S.  Paolo  (a) , 

11  peccato  era  nel  Mondo  ; ma  gli  nomi- 

li 2 ni 

(a)  Ad  Rom.  V.  i$.  Ufque  nd  legem  pec- 
catiti» rrat  in  mando  : peccatum  natene  non 
imputabatur , cam  len  non  ejfrt  » 
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ci  non  s'  imputavano  il  peccato  prima  f 

D.  he  fojfe  data  la  legge. 

Avrebbero  potuto  gli  uomini  in  que- 
llo flato  efler  indotti  al  bene  dalla  vi- 
lla di  ftrepitofl  caftighi  i 

R.  I caftighi  i più  fenfibili  non  fon  va- 
levoli da  loro  fteflì  a convertire  gli  uo- 
mini . L’  iftoria  del  diluvio  n’  è una 
pruova  manifefta . Avendo  tutta  la  car- 
ne corrotta  la  fua  via  , Iddio  fece  mo- 
rire tutti  gli  uomini , a riferva  di  Noè 
e della  di  lui  famiglia  , per  un  dilu- 
vio univerfale . Fra  di  tanto  gli  uomi- 
ni in  vece  di  divenirne  migliori  , fono 
flati  più  malvaggi  dopo  , che  innanzi 
del  diluvio  . 

D.  Come  gli  uomini  fono  flati  peggiori 
dopo  del  diluvio  ? 

R.  Poiché  efli  s’  abbandonarono  all’  ido- 
latria la  più  infenfata  ; e concepirono 
ancora  quel  forfennato  difegno  di  fab- 
bricare una  torre  , che  giungefle  fin  al 
cielo , per  metterfi  al  coverto  d’un  fe- 
condo diluvio . 

R,  A che  è fervito  lo  flato  della  natura? 

D.  E’  fervito  a convincere  gli  uomini  , 
e perfuaderlo  anche  a noi  , delle  tene- 
bre profonde  dello  fpirito  umano , e 
dell’  impotenza  noflra  a conofcere  da 
noi  fleffl  Iddio  , ed  i noflri  doveri  . 

D,  Nello  ftgto  della  natura  vi  fono  flati 
giufti  ? 

R.  In  qualfivoglia  tempo  Iddio  fi  ha  ri- 

fer- 
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fervato  alcuni  uomini  giudi  , e grade* 
« voli  a’  fuoi  occhi  . Ve  ne  fono  dati 
fenza  dubbio  nel  tempo  della  legge  di 
natura  . Ma  niuno  d' etti  ha  confeguitó 
la  giudizia  per  le  fole  forze  della  na- 
tura. Tutti  fono  (lati  giuftificati  , e 
falvati  per  la  fede  nel  Media , che  do- 
vea  venire , e per  un’  anticipata  appli- 
cazione de’  meriti  della  di  lui  palfione. 
D.  Ditemi  qualcheduno  de’  giudi  , che 
Dio  ha  falvato  in  quelli  primi  tempi 
per  la  fede  nel  Mediatore  , e pel  foc- 
corfo  della  fua  grazia  . 

R.  Eccone  alcuni,  t.  Adamo  delio  è da- 


to di  quedo  numero  : egli  ha  fatto  pe- 
nitenza , e Dio  gli  ha  perdonato  i fuoi 
peccati  . 2.  Abele  fecondo  figliuolo  di 
Adamo  . 5.  S^th  altro  figliuolo  di  Ada- 
mo , nato  dopo  la  morte  d’  Abele  : e 
• la  pietà  fi  mantenne  qualche  tempo 
nella  di  lui  famiglia.  4.  Noè  , che  Id- 
dio prefervò  dal  diluvio , dojx»  averlo 

- prefervato  dalla  corruzione  de^  peccati  , 
che  contaminava  tutta  la  terra.  5 .Sem 
figliuolo  di  Noè , e molti  fuoi  figliuoli. 
6.  Finalmente  dandoli  tutti  gli  uomini 
in  preda  ali’  idolatria  , Iddio  s’  unì  ad 
Abramo  , e fece  un’  alleanza  con  lui  , 
con  lfacco  fuo  figliuolo,  e con  Giacob- 
be fuo  nipote . E'  inutile  arrecarne  in 
maggior  numero  . 

D.  Quanto  tempo  è durata  la  legge  di 
natura  ì 


H 3 R.  Que- 
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R.  Quefto  (lato  è durato  duemila  e cin- 

Suecento  anni , dopo  de’  quali  Iddio  ha 
ato  agrifraeliti  la  legge  fcritta. 

$.  XXXIX. 

Stato  digit  uomini  /otto  la  legge 
fcritta  . 

D.  /^\Ual  è il  fecondo  flato  del  genere 
umano? 

R.  Lo  flato  della  legge  fcritta  . 

D.  Quale  ajuto  aveano  gli  uomini  nello 
flato  della  legge  ? 

R.  Altro  foccorfo  non  aveano  in  forza 
del  loro  flato  , che  la  ftefla  legge  , la 
quale  loro  infegnava  i proprj  doveri , 
ma  non  compartiva  loro  la  volontà  di 
adempierli  . 

D.  Quefla  legge  è flata  data  a tutti  gii 
uomini  ì 

R.  Soltanto  agl’  Ifraeliti  fu  data  , cioè  a 
dire  a’  difendenti  di  Giacobbe  nipote 
d’  Abramo  . 

D.  Qual  era  allora  lo  flato  degli  altri  po- 
poli ? 

R.  Efli  continuarono  a vivere  fotto  la 
femplice  legge  della  natura  . Iddio  , dice 
S.  Paolo  {a)  , ha  la/ciato  tutte  le  altre 

na- 

ty  A «Sor.  XIV.  15.  Qui  ( Deus)  in  pre- 
teriti* generati  orti  bus  dimifit  emnes  gente J in* 
gtedi  via s Juas . - , 
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nazioni  camminare  nelle  loro  proprie  fora- 
rle . 

D.  Perchè  Dio  non  ha  dato  la  legge  fcrit- 
ta  a tutti  i popoli  della  terra  ì 

R.  Per  dimoftrare , eh’  egli  non  era  tenu- 
to darla  ad  alcuno. 

D.  Perchè  1’  ha  data  più  torto  agl’  Ifrae- 
liti , che  a qualfi voglia  altro  popolo  ì 
Forfè  elfi  la  meritavano  più  che  gli  al- 
tri ? 

R.  Gl’  Ifraeliti  non  aveano  maggior  me- 
rito per  ricevere  querto  favore,  che  gli 
altri  : per  un  puro  effetto  della  fua  mi- 
fericordia  Iddio  ha.  loro  dato  la  legge. 
E 1’  ha  fatto  ancora  , perchè  erti  dilcen- 
devano  da’  Patriarchi  , e dalla  loro  rtir- 
pe  dovea  nafeere  il  Media.  Ma  quelli 
ftefli  vantaggi  erano  un  effetto  della 
pura  bontà  di  Dio,  e non  già  del  n e- 
rito  del  popolo  Giudeo . 

D.  Per  mezzo  di  chi  ha  dato  Iddio  la  fua 
legge  agF  Ifraeliti  ? 

R . Egli  1’  ha  data  loro  per  mezzo  di  Ma» 
sè  fui  monte  Sinai . 

D.  Unì  Dio  alla  fua  legge  la  grazia  in» 
teriore,  che  la  fa  offervare  ì 

R.  S.  Giovanni  Battirta  dice  ( a ) , che  Mor- 
si ha  dato  la  legge  : ma  che  la  grazia 
e la  verità  fono  fiate  fatte  per  Gesù-Cri - 
fio . Se  gli  uomini  nello  flato  della  leg- 

H 4 ge 

(a)  J.pan.  1.17.  Lax  per  Moyfen  data  ejl , 

gratta  & ver fiat  per  Jefttm  Chnjlum  fatta  eft. 


ì7 6 EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
ge  averterò  avuta  la  grazia , quello  non 
farebbe  rtato  lo  fiato  delia  legge  , ma 
della  grazia  . 

D.  Perchè  ha  Dio  dato  la  legge  fenza 
* dar  la  grazia  d’  ortervarla  ? 

R.  Perchè  gli  uomini  prefumevano  di  lo- 
ro fieli»  , e fiimavano  non  aver  bifo- 
gno  che  della  legge  per  adempirla  . 

D.  Quale  pruova  avete  , che  gli  uomini 
fi  lufingavano  di  poter  olfervare  la  leg- 
ge colle  loro  proprie  forze  ? 

R.  Allorché  Dio  era  in  procinto  di  dar  la 
legge,  gl’ I Traditi  dittero  a Mosè  (a): 
Bajta  che  Dio  parli  , noi  faremo  tutto 
ciocche  ci  comanderà  . 

D.  Quella  prometta  degl’ Ifraeliti  non  era 
dunque  lodevole  ? 

R.  Ella  era  fuperba  e piena  di  prefunzio- 
ne . Gl’  Ifraeliri  fidavano  troppo  alle 
loro  proprie  forze  , e non  pensavano  a 
- domandare  al  Signore  la  grazia  di  a- 
dempire  la  legge . 

D.  Qual  differenza  v’  è fu  quello  punto 
tra  ’1  Giudeo  , ed  il  vero  Criftiano  ? 

R.  La  differenza  confitte  in  quello  , che 
il  Giudeo  tutto  promette,  e niente  do- 
manda’: all1  oppotto  il  vero  Criftiano 
domanda  tutto , e niente  promette  che 
con  la  fidanza  nel  foccorfo  di  Dio . Il 
Giudeo  dice  : io  farò  ciocchi  Dio  coman- 
da ; 

(a)  Exod.  XIX.  8.  C unfla  quc  locutus  efl 
Dominus  , faciemus  . 
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da  ; il  Criltiano  poi  dice  co»  S.  Ago- 
ftino  : Datemi  , Signore , ciò  che  comari - 
date , e comandatemi  ciò  che  volete. 


i 

■ì 


i 


§.  XL. 


Leggi  date  da  Dio  agP  Ifr aditi , 

D.  /^He  intendete  per  la  legge  data  da 
Dio  agl’  Ifraeliti  ? 

R.  Intendo  il  Decalogo  , cioè  a dire  i 
diece  Comandamenti  di  Dio. 

D.  Con  quali  termini  è conceputo  il  De- 
calogo ? 

R.  Io  fono  il  Signore  Dio  tuo  , il  quale 
ti  ha  tratto  fuori  della  terra  d’Egitto , 
dalla  cafa  di  fchiavitù  : non  adorerai 
altro  Dio  innanzi  a me . ec. 

D.  Quelli  comandamenti  erano  nuovi  , e 
gli  uomini  non  eran  forfè  obbligati  d’ 
offervargli  prima  di  pubblicarli  la  legge? 

R.  Quelli  Comandamenti  fono  di  tutti  i 
tempi  , e gli  uomini  già  erano  obbli- 
gati d’  offervargli  per  la  legge  natura- 

D.  Che  cola  é la  legge  naturale? 

R.  E'  un  lume  che  Dio  diffonde  nelPa- 
nima  di  ciafchedun  uomo  per  fargli  di- 
fcernere  il  bene  dal  male. 

D.  Giacché  gli  uomini  aveano  la  legge 
naturale  , qual  necellltà  eravi , che  Dio 
daffe  a’Giudei  la  legge  fcritta ? Forfè  era 
ritinto  il  fumé  della  legge  naturale? 

H s R.  La 
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R.  La  legge  naturale  non  era  punto  e- 
eftinta  , nè  può  giammai  intieramente 
eflinguerfi  . Ma  poiché  era  al  fommo 
ofcurata  ed  indebolita  per  do  peccato  , 
e per  le  paffioni  ; perciò  Iddio  ha  da* 
to  la  legge  fcritta. 

D.  Per  quella  ragione  foltanto  ha  dato 
Iddio  agli  uomini  una  legge  fcritta? 

R.  Iddio  T ha  fatto  ancora  , affinchè  gli 
nomini  rientrafiero  in  loro  ffeffi , e rav- 
vifaflfero  le  obbligazioni  , Tulle  quali 
chiudevano  gli  occhi . Gli  uomini , di* 
ce  S.  Agoftino  , fuggivano  dai  loro  pro- 
prio cuore  y nè  facevano  attenzione  al- 
cuna a ciò , che  loro  dettava  la  legge 
naturale  fcolpita  nella  loro  anima . A- 
veano  dunque  bi  fogno  d’una  legge  e- 
fteriore,  che  loro  avvertile  di  rientra- 
re nel  proprio  cuore  , e gli  coftrirrgef* 
fe  a vedere  fcritto  fu  delle  tavole  cioc- 
ché ricufavanò  di  leggere  nella  loro,  co- 
fcicnza  . 

D.  Impofe  Dio  altre  leggi  agl’  Ifraeliti 
fuori  de’  precetti  comprefr  nel  Decalo- 
go l 

R.  Iddio  loro  preferire  ancora  un  gran 
numero  d’ altres  leggi  , di  cui  alcune 
riguardavano  i facrificj , e tutto  il  cul- 
to efferiore  della  Religion  Giudaica  ; 
altre  poi  appartenevano  alla  polizia  > 
ed  amminidrazion  della  giuftizia . I die- 
ci Comandamenti  chiamanti  la  legge 
morale  > perchè  contengono  la  regola 

de 
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de’  colìumi . Gli  ordini  fpettanti  a’  fa» 
crificj  diconfi  legge  Ceremoniale , perchè 
regolano  tutto  cib  che  era  da  offervar- 
fi  pel  culto  efìeriore  ; quei  poi  che  ri- 
fguardavano  la  polizia  ed  amminilìra- 
zione  della  giulìizia  chiamanfi  legge 
Giudiziale . 

D.  Gli  ordini  della  legge  Ceremoniale 
erano  in  gran  numero  ì 

R.  Sì  grande  n*  era  il  numero,  che  S.Pie- 
tro  gli  chiama  ( a ) un  giogo  , che  nè  i 
loro  padri , nè  ejfi  aveano  potuto  portate . 

D.  Perchè  avea  Dio  aggravato  gl’  Ifrae» 
liti  di  sì  gran  numero  d’  olfervanze , e 
pratiche  ? 

R.  1.  Perchè  quello  popolo  duro  e groC- 
folano  avea  bi fogno  di  quella  moltitu- 
dine di  ceremonie,  per  effer  mantenuto, 
nel  culto  del  vero  Dio  , e non  farii 
trafportare  all’  Idolatria . 2.  Per  figura- 
re ed  annunziare  con  quella  diverfità  di 
cerimonie  il  culto  interiore  e ipimua- 
le  che  il  Mefiia  dovea  ftabilirc  * 


H 6 • §.  XLt. 

(a)  A&.  XV.  io.  Nane  ergo  quid  tentati e 
Deum  imponere  jugum  fuper  terviets  difeìpm • 
lorum  t quod  neque  patres  nojhi  , ncque  noi 
portare  potuimus  f .. 
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$.  XLI. 

Prodigi  che  han  preceduto  , accompagnato  , 
g feguito  la  pubblicazione  della  legge 
data  da  Dio  aglx  lfraeliti  . 

D,  T?*  Ricettatole  la  legge  data  a’Gitt- 
r i dei  ? 

R.  Ella  è rifpettabiliflima , sì  perchè  Id*- 
dio  n’  è 1’autore  > come  anche  perchè 
fu  data  con  un  maeftofo  fplendore , e 
la  pubblicazion  di  quella  fu  preceduta, 
accompagnata  , e feguita  da  molti  pro- 
digi • • . . , , 

P.  In  qual  maniera  fu  data  la  legge  a 

Giudei  ? • - 

R.  Iddio  loro  la  diede  per  mezzo  di  Mo- 
sè  con  un.  apparato  fpaventofo  : la  mon- 
tagna di  Sinai  era  tutta  in  fuoco  , da 
.*  tutte  le  parti  balenava  , ed  udivanfi 
fragori  di  fpaventevoli  tuoni, 
p.  Dove  erano  gl’  IfraeHti  quando  Iddio 
diede  la  fua  legge? 

R,  Stavano  eflì  tutti  a piè  del  monte  y 
avendo  Dio  minacciato  di  morte  chiun- 
que s accoftafle  più  vicino  . 

D.  Perchè  Dio  ha  data  la  legge  con  que>- 
fio  apparato  sì  fpaventevole  ? ^ 

R.  Per  imprimere  un  forte  timore  nell 
animo  di  quello  popolo  duro  .e  groffo- 
-...iano,  il  quale  non  amava  la  vera  giu- 
flizfa , ed  avca  bifogoo  d’effe»  rattenuto 
pel  timore  • D.Quar- 
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D.  Quale  fu  l’ impresone,  che  fece  full* 
animo  degl’  Ifraeliti  la  veduta  di  que- 
llo apparato  ? 

R.  Furono  forprefi  da  tale  fpavento,  che 
difTero  a Mosè  ( a );  Parlaci  tu  , che  ti 
afcolteremo  : ma  non  ti  parli  il  Signore , 
poiché  temiamo  di  morire  . 

D.  Cofa  «penfate  di  quella  domanda  degl’ 
Ifraeliti? 

R.  Avean  eflì  ragione  di  fpaventarfi  all* 
apparato  formidabile  , col  quale  Dio 
annunziava  loro  la  fui  legge  , e di  de- 
fiderare  che  la  infegnalfe  loro  in  un* 
aljra  maniera  . Ma  avean  bifogno  d’un 
Maeflro  tutt’  altro  da  Mosè  , d’utt  Mae- 
flro  appunto  che  intieramente  gl’  illruif- 
fe  mutando  il  loro  cuore , ed  ifpirando 
‘ loro  un  (incero  amore  della  giuUizia  . 
Quindi  è che  in  quella  occafione  difle 
Dio  a Mosè  (b)  : Io  ho  aj coltalo  le  pa- 

rote  % 

(a)  Exod.  XX.  ip.  Loquere  tu  nobis , & 
audiemus  : non  loquatur  nobis  Dominai  , ne 
forte  moriamur . 

(b)  Dsuteron.  V.  28.  2 p.  Audivi  vocem 
verburum  populi  bujus  , qua  locati  funt  tibi  * 
bene  omnia  funt  locati  . Quii  det  talem  eos 
h abere  m.entem  , ut  titneant  me  cujlodiant 
unì  ver  fa  mandata  mea  in  omni  tempore  , ut 
bene  fu  eis  ii>*  filiti  eorum  in  fempirernum  ì 
Deuteron.  XV III.  18.  Prophetam  fufcitabo  eis 
de  medio  fratrum  fuorum  fimilem  tui  : Cr  po- 
ti am  verba  mea  in  ore  ejus  , loqueturque  ad 
eo*  omnia  qua  pnecepera  tilt.  , 
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rote  , che  yuejìo  popolo  ti  ha  detto  : egli 
ha  parlato  bene  ; poiché  chi  darà  loro  un 
tale  fpirito , ed  un  tale  cuore  y ficchè  mi 
ternano  , ed  o [fervi no  continuamente  i miei 
comandamenti  , per  ejfer  felici  per  ferri- 
pre  ? Ed  egli  aggi  un  le  .*  Io  farò  forgere 
da  mezzo  de ’ fuoi  fratelli  un  Profeta  fi - 
' nule  a te  t a cui  metterò  le  mie  parole 
in  bocca , ed  egli  dirà  loro  tutto  ciò  che 
' gli  comanderò  . 

D.  Che  lignificano  quelle  parole  del  Si- 
gnore , chi  darà  loro  un  tale  fpirito  ed 
un  tale  cuore  ? , ■ - 

R.  Significano  che  gli  uomini  non  fola- 
mente  avean  bi  fogno  d’  un  Maeftro  , 
che  gl’  ifiruilfe  , ma  d’ un  Salvadore  an- 
cora > che  guariffe  la  loro  volontà  cor- 
rotta , e formalfe  in  elfi  uno  fpirito 
nuovo , ed  un  cuore  nuovo . 

D.  Chi  è mai  quello  Profeta  , che  pro- 
mi le  Dio  di  fulcitare  dal  mezzo  del  fuo 
popolo  ? 

R.  Quelli  è Gesù-Crifto  il  Salvadore  del 
Mondo, 'che  dovea  nafcere  fiondo  la 
carne  dalla  llirpe  d’  Abramo , e cui  era 
rifervato  lo  feri  vere  la  legge  di  Dio 
ne’  noltri  cuori  col  farcela  amare . 

D.  Quali  fono  i prodigi  » che  precedet- 
tero la  pubblicazion  della  legge? 

R.  Uno  de  più  celebri  fu  la  miracolofa  libe- 
razion  degl’  Ifraeliti  dalla  fchlavitù  d’E- 
4 gitto . Iddio  afflitte  gli  Egizi  con  diverfe 
piaghe  : egli  cangiò  le  acque  in  fangue  : 

man- 
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mandb  delle  gragnuole  mefcolate  con  fuo- 
co , degl*  inietti  e delle  cavallette  , che 
devallarono  tutti  i loro  paefi  f gli  av- 
volfe  nelle  pih  folte  tenebre  : e final- 
mente fece  morire  in  una  fola  notte 
tutti  i primogeniti  *,affm  di  coftringer 
Faraone  Red’  Egitto  a permettere  agl* 
Ifraeliti  d’  ufcire  da'  Tuoi  flati  . Niuna 
di  quelle  piaghe  cadde  fu  gl’  Ifraeliti  , 
febbene  abitaffero  in  mezzo  agli  Egizzj . 
D.  Quali  altri  prodigi  operò  Iddio? 

R.  Faraone  , e le  fue  truppe  avendo  itt- 
traprefo  d’infeguire  gl’  Ifraeliti  dopo  la 
loro  ufcita,  aprì  Dio  al  fao  popolo  un 
paflaggio  per  mezzo  delle  acque  dei 
mar  rofTò  , e fece  che  vi  paffafTero  a 
- piedi  afciutti  . Ed  eflendovi  dopo  d’ ef- 
fi  entrati  Faraone,  e gli  Egizzj,  Iddio 
• rovefciò  i loro  carri  , e gli  affogò  vivi 
nelle  acque  « 

D.  Da  quali  prodigi  fu  feguita  la  pub* 
blicazion  della  legge? 

R.  Dopo  aver  data  la  legge  operò  Dio 
infiniti  miracoli  in  favore  del  fuo  po- 
polo. Gli  alimentò  per  quarant’ anni 
nel  deferto  d’un  prodigiofo  nudrimento 
chiamato  manna , che  cadeva  fu  la  ter- 
ra tutti  i giorni,  a riferva  del  Sabato, 
eh’  era  il.  giorno  del  ripofo  del  Signo- 
re . Gli  abbeverò  in  abbondanza  con 
acque,  che  fece  fcaturire  da  una  pietra 
dura  e fecca  , la  quale  gli  feguì  per 
ogni  luogo  nel  deferto . 1 loro  abiti  » 

e cal- 
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e calzari  non  fi  confumarono  finché  non 
entrarono  nella  terra  prometta . 

D.  Quefti  foltanto  fono  i miracoli , onde 
ha  fatto  Dio  rifplendere  la  fua  poten- 
za innanzi  agli  occhi  degf  Ifraeliti  ? 

R.  Iddio  ne  ha  fatto  ancora  altri  innu- 
merevoli , che  pottono  leggerli  ne’  libri 
di  Mosè , e di  Gioluè.  Eccone  alcuni  : 
i.  I caftighi  dati  da  Dio  a coloro , che 
s’abbandonarono  all’  idolatria  , o alla 
fornicazione  , o alla  mormorazione  ed 
incredulità  . 2.  I miracoli  ftrepitofi,  co’ 
quali  fece  morire  Core  , Datan  , ed 
Abiron  infierire  con  quei  , che  prelèro 
partito  nella  loro  fedizione  ; e co*  qua- 
li confermò  • il  Sacerdozio  ad  Aronne  , 
ed  a’  di  lui  difendenti . 3.  La  vittoria, 
che  fece  riportare  al  fuo  popolo  fopra 
gli  Amaleciti  durante  il  tempo  , che 
Mosè  teneva  le  fue  mani  elevate  in 
alto  fu  d’  una  montagna  . 4.  I prodigi 
che  multiplicò  per  mettere  il  fuo  po- 
polo in  pottetto  della  terra  prometta. 
La  Città  di  Gerico  particolarmente  fu 
prefa  ienz’  armi  , e fenza  macchine  da 
guerra  : gl’  Ifraeliti  per  ordine  di  Dio 
fecero  per  lo  fpazio  di  fette  giorni  una 
fpecie  di  procettione  intorno  a quella  , 
e nel  fettimo  giorno  le  mura  caddero 
da  loro  fette , 
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$.  XLir. 

Impotenza  della  Legge  per  giufiiftcare.Quaf 
e fiata  la  fina  utilità  . Carattere  de' 
Giudei  fiotto  la  legge . 

D.  /r~\Uefta  legge  sì  rifpettabile  , pre- 
V^/  ceduta  , e feguita  da  tanti  mi- 
racoli , fu  offervata  dagl’! iraeliti  ? 
R.  Eglino  non  han  ceflato  di  tralgredir- 
la , o non  1’  hanno  oflervata  , che  per 
uno  fpirito  di  timore  , e da  (chiavi . 

D.  Hanno  eflì  tardato  lungo  tempo  a 
• trafgredirla  ? 

R.  Appena  l’avean  eflì  ricevuta  , che  ne 
violarono  il  primo  e più  gran  coman- 
damento per  una  eferranda  idolatria  . 
Vedendo  eglino  che  Mosè  tardava  a 
difendere  dal  monte,  diflero  ad  Aron- 
ne fratello  di  Mosè  (a)  : Facci  degl ' Id- 
dìi, che  camminino  innanzi  a noi  : poi- 
■ che  non  f oppiamo  che  avvenuto  fila  a que- 
fio  Mosè , che  ci  ha  tratto  fuori  dall'  E- 
: gitto  . Aronne  fu  troppo  debole  a con- 
di fcendere  ad  una  domanda  sì  peccami- 
nofa  : e fatteli  apportare  le  loro  mani- 
glie , e gli  orecchini , facendone  getto 

ne 

- (a)  Exod.  XXXII.  1.  Tac  nobis  Deos , qui 
nos  pracedant  : Moyft  enim  buie  viro  , qui 
nos  eduxit  de  terra  JEgypti , ignoramxs  quid 
ucciderti , s 
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ne  lavorò  un  vitello  d’oro,  che  l’infen- 
fato  popolo  adorò  , dicendo  ( a ):  lfrae- 
le  , ecco  i tuoi  Dei  , che  ti  han  liberato 
dall'  Egitto . 

D.  Quella  dunque  è Hata  la  riufcita  del- 
la follenne  promefTa  , eh’  elfi  avean  fat- 
to d’  olfervar  tutto  ciò  che  avrebbe  lo- 
ro Iddio  ordinato? 

R.  Poiché  quella  promefTa  era  Hata  pre- 
funtuofa  , e fondata  unicamente  fu  la 
confidenza  eh’  aveano  in  loro  Heflì  ; 
non  è quindi  maraviglia  , che  Ha  Hata 
malamente  efeguita . 

D.  Furono  almeno  in  apprefio  gl*  Ifraeli- 
ti  piò  fedeli  ad  oilervar  la  legge  di 
Dio  ? 

R.  In  vece  d’ oflervarla  , l’  hanno  conti- 
nuamente trafgredita  . Mosè  ed  i Pro- 
feti non  han  celiato  mai  di  rimprove- 
rar loro  dalla  parte  di  Dio  la  diflub- 
bidienza  e durezza  del  loro  cuore  . Ce- 
sò Criito  dicea  a’  Giudei  del  fuo  tem- 
po (£)  : Mosè  v ha  dato  la  legge  , e 
niuno  di  voi  /*  offerva  . S.  Paolo  dice  an- 
cora (c)  , che  la  concupì/ cerna  ha  pre/o 

occa- 
si) Ibid.  4.  Hi  funt  dii  tui  lfrael  , qui  te 
eduxerunt  de  terra  JEgypti  . 

fb)  Joann.  VII.  19.  Nonne  Moyfes  dedit 
vobis  legevn  ? & nemo  ex  vobis  facit  legem  • 
(c)  Ad  Rom.  VII.  8.  Occajtone  autem  ac~ 
cepta  per  mandatum  operatum  ejì  in  me  e- 
mnem  concupijctmiam  . 
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occa/tone  dalla  legge  per  peccare  con  man- 
giar /regolatezza . 

D.  V*  erano  de’  Giudei  , che  fi  vantava- 
no eflfer  zelanti  oflervatori  della  legge? 

R.  Eranvi  due  forte  di  Giudei  fotto  la 
legge  : i primi  apertamente  la  trafgre- 
divano  : i fecondi  1’  oflervavano  nell’ 
efieriore  , guidati  foltanto  da  motivi 
carnali  , cioè  a dire  o per  godere  de’ 
vantaggi  temporali  , che  Dio  avea  uni- 
to allT  oflervanza  de’  fuoi  comandamen- 
ti , o per  timore  de’  mali  temporali  , 
di  cui  avea  egli  minacciato  quei  che  li 
trafgredivano . 

D.  Quali  beni  avea  Dio  promeffo  agi* 
Ifraeliti,  fe  oflervavano  la  legge  ? 

R.  Avea  Iddio  loro  prometto-  di  cammi- 
nare alla  loro  teda  , far  loro  riportar 
vittorie  fu  de’  proprj  nemici , mettergli 
in  pofletto  del  paefe  de’  Cananei  , ivi 
confervargli  , donar  loro  in  abbondan- 
za tutti  i beni  della  terra  , ed  allon- 
tanar da  elfi  i più  formidabili  flagelli . 

D.  Di  quali  mali  gli  avea  Dio  minaccia- 
ti , fe  non  adempivano  la  legge? 

R.  Gli  avea  minacciato  di  dargli  in  po- 
tere de’loro  nemici , di  caligargli  con  là 
pelle,  con  la  fame,  e con  la  fpada,  render- 
gli foggetti  a popoli  barbari , trafportargli 
in  paefi  ftranieri , e ridurgli  in  fervitù  . 

IX  Che  lignificavano  quelli  beni  e mali 
temporali  ? 

R.  Erano  figura  de’  beni  fpirituali  ed  e- 

ter- 
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terni  rifervati  a’  veri  olfervatori  della 
legge , e de’  mali  fpiritoali  ed  eterni 
apparecchiati  a quei  , che  non  l’olfer- 
vano.  Ma  i Giudei  carnali  lì  fermava- 
no alla  lettera  di  quelle  promette  feti- 
za  penetrarne  lo  fpirito:  non  defidera- 
vano  che  beni  temporali , nè  temevano 
fe  non  mali  temporali  ; e da  quelli  mo- 
tivi guidati  erano  ad  olfervare  i coman- 
damenti della  legge  . 

D.  I Giudei  che  per  quelli  motivi  oflfer- 
vavano  la  legge,  l’olfervavano  veramen- 
te ? 

R.  Non  l’oflervavano,  che  nell*  elleriore 
ed  in  apparenza  ; ma  la  trafgredivano 
in  ciò  , che  ne  fa  1*  anima  , elfendo 
portati  ad  olfcrvarla  da’  motivi  di  cupi- 
dità. 

D.  Quando  dunque  s*  oflerva  veramente 
la  legge  ? 

R.  Veramente  s’adempie,  quando  s’offer- 
va  per  motivo  dell’  amor  di  Dio  e del- 
la giudizia  . Se  quahheduno  ni  ama  y 
dice  Gesìt-Crifto  (a)  , o (ferverà  la  mia 
parola  : colui  che  non  mi  ama  , non  of- 
ferva  le  mie  parole  . 

D.  Donde  viene  in  noi  qoedo  amor  di 
Dio  e della  giudizia  ? 

R.  Ci  viene  dalla  grazia  di  Gesù-Crillo, 

di 

(a)  Joann.  XIV.  23.  24.  Si  quìr  diligh 
me  , fermonem  meum  ferva  bit  ....  qui  non 
di  ligie  me , fermonem  meum  non  fervat. 
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di  cui  è proprio  effetto  il  farci  amare 
Dio;  poiché  altra  cofa  non  è,  fecondo 
■ S.  AgoSino,  che  rifpirazione  del  fanto 
amore . 

D.  I Giudei  fotto  la  legge  non  afpetta- 
vano  il  Meflìa  ì 

R.  Effi  ben  fafpettavano  ; ma  non  avea- 
no  propriamente  la  fede  nel  McflTia  ; 

. poiché  non  riponevano  la  loro  fiducia 
in  lui  come  nell’  autore  della  giullizia 
e della  falute . 

‘ V.  Che  intendete  per  quello  ì 
R.  Intendo  che  efli  afpettavaoo  il  Mef- 
iìa  y come  un  Re  potente  , che  gli  a> 
vrebbe  fottratto  dalla  potenza  delle  na- 
zioni , avrebbe  loro  dato  l’impero  del 
mondo , e gli  avrebbe  renduti  vittoriofi 
e felici  fu  la  terra  : ma  non  1’  affetta- 
vano come  il  disruttore  del  Demonio 
e del  peccato , e come  1’  unica  forgen- 
te  della  vera  giuflizia  . 

D.  La  legge  di  Mosè  non  è fiata  di  van- 
taggio alcuno  agli  Ebrei  ? 

R.  Ella  ha  fervito , dice  S Paolo  (a),  a 
far  cono/cere  il  peccato  : ma  non  ha  po- 
tuto toglierlo,  nè  guarir  l’uomo. 

D.  I facrifìzj  dell’  antica  legge , e le  pu- 
rificazioni da  quella  preicritte  aveano 
la  virttj  di  giuSificare  quei  «he  le  pra- 
ticavano ? 

R.F 

(c)  Ad  Rom.  Ili,  a#.  Per  legem  cogniti» 
peccati , 
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R.  E'  imponìbile  , dice  S.  Paolo  (a),*.che 
il  /angue  de  montoni  e de  tori  f cancel- 
li il  peccato  . Quell’  A portolo  chiama 
tutte  le  cerimonie  dell’  antica  legge  (£) 
ejfervanze  impotenti  e vuote  de ’ veri  be- 
ni , che  fono  fiate  abolite  a ragion  della 

• -loro  debolezza  ed  inutilità  . Dio  fteflTo  fi 

è fovente  dichiarato  per  la  bocca  de’ 
i Profeti  , che  non  potea  foffrire  i facri- 

* He}  t che  i Giudei  gli  offerivano  . 

D.  Perchè  rigettava  Iddio  quelli  facrifizj? 
R.  Per  due  ragioni,  i.  Perchè  i Giudei  li 
offerivano  con  un  cuore  ripieno  d’ ini- 
quità , e nemico  della  giuftizia . Quefio 
popolo  , dice  il  Signore  (r)  , mi  onora 
colle  labbra  , ma  il  fuo  cuore  è lontano 
da  me  , ed  invano  pretendono  rendermi 
un  culto.  2.  Perchè  quelli  facrificj  d’a- 
nimali , quali  erano  quelli  dell’  antica 
legge  , erano  alfolutamente  incapaci  a 
riconciliare  gli  uomini  con  Dio,  e pla- 
ccare la  di  lui  giuftizia. 

D.  Perchè  dunque  avea  Iddio  iftituiti  que- 
lli facrifizj  ? 

R.  Gli  avea  iftituiti  per  fra  domare  i Giu- 
dei dall’  idolatria , a cui  erano  ol tremo' 

do 

(a)  Ad  Rom.  X.  4.  Imponibile  enim  eft  fan- 
gitine  taurorum  & hircorum  auferri  peccatum. 

(b)  Ad  Gal. IV. 9.  Infirma  & egena  elementa. 

(c)  Matth.  XV.  8.  Populus  hic  l abiti  me 
honorat  ; cor  autem  eorurn  Jonge  ejl  a me  ; fi- 
ne cauffa  autem  colunt  me  . 
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do  inclinati  : e per  adombrare  in  più 
maniere  il  gran  facrificio  di  Gesù  Cri- 
flo , che  folo  potea  foddisfare  la  divina 
giuftizia  , e (cancellare  i peccati  del 
mondo ^ 

D.  Non  v’  è (lato  dunque  alcuno  , che 
fu(Te  giuftificato  fotto  la  legge  ? 

E*.  Ninno  è (lato  giuftificato  per  la  leg- 
ge. Poiché,  ficcome  dice  S.  Paolo  (a)9 
fe  U giuflhia  può  acquijlarjì  per  la  leg- 
ge yfiytvano  Gesu-Crifto  e morto.  Ma  nel 
tempo  dell’  antica  legge  vi  fono  (lati  de* 
Santi  , i quali  fonp  (lati  giuftificati  e 
falvati  per  la  fede  nel  Mediatore  , e 
per  la  grazia  ed  applicazione  anticipa- 
ta de*  di  luì  meriti , 

D.  Come  chiamanfi  quelli  giudi,  che  fon 
viflfuti  nei  tempo  della  legge  di  Mosè  ? 

E.  Chiamanfi  Giudei  fpirituali  : etti  eran 
Criftiani , membri  di  Gesù-Crifto  , ani- 
mati dal  di  lui  fpirito  , ed  appartene- 
vano alla  nuova  alleanza» 

P.  Se  niuno  poteva  efifer  giuftificato  dal- 
la legge  , perchè  Dio  l*  ha  data  ? 

E*  L’ha  data  appunto  per  convincer  l’uo- 
mo con  la  fua  propria  fperienza  della 
corruzione  della  fua  volontà  t e dell* 
impotenza  di  fare  il  bene  in  ordine  al- 
la vita  eterna  fenza  la  grazia  interiore 
del  Redentore  , e per  fargli  con  mag- 

, gior 

(a)  Ad  Gal.  II.  21.  Si  enìm  per  legem  ju* 

Ji$eÌ4t  ergo  gratis  ChriJluj  mortimi  ejì , 


t 
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*ior  defiderio  fofpirare  la  venuta  di  que- 
llo Redentore,  che  folo  potea  liberarlo 
dalla  fchiavitìi  del  peccato  , e donargli 
la  giuflixia . 

D.  Quanto  è durato  lo  flato  della  legge? 
R.  E'  durato  mille  e cinquecento  anni  , do- 
po de’  quali  Ha  finalmente  Dio  manda- 
to il  Media  tante  volte  promeflò , e da 
sì  lungo  tempo  afpettato. 

r 
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Spiegazione  del  fecondo  Articolo  det  Sim- 
bolo . Jpi  Gesù-Crirto  , de’  fuoi  Mi- 
fieri , e delle  fue  qualità . 


§.  I. 

1 a * 

NeceJJftà  della  cognizione  di  Gesù-Crijto . 
Che  co/a  racchiuda  una  tal  cognizione . 

*D.  /^Hi  é it’Mefiia  ? 

R.  V-#  Egli  è il  noftro  Signor  Gesà-Crido. 

Di  Importa  molto  il  conofcer  Gesù-Cri- 
fio  ì 

R.  La  cognizion  di  Gesb-Crirto  è la  più 
necelfaria  di  tutte  le  cognizioni. 

D.  Che  ci  dice  fa  tal  propofito  1*  A porto- 
lo S.  Paolo? 

R.  Quell’  A portolo  (emendo  a'  Corinti 
loro  dice  (a)  : I Giudei  domandano  de* 
miracoli  , ed  ì Gentili  ricercano  faviex~ 
za  o ragionamenti  fiudiati  : ma  noi  prei 
I di - 

J&)  I.  Ad  Cor.  I.  a*.  *$.  Qmniam  & 
ai  figna  petunt , & Graci  fap  tenti  am  qua» 
tunt  : nos  autem  pr tedi camus  Confluir)  cruci - 
fixum  , Judtcis  quidem  fcandalum , Gent'thut 
autem  fluiti tiam  , ipfis  autem  nocati t J u dai t 
atque  Gradi  Ghnflutn  Dei  vtrtutem  O Dei 
fapientiam . • 
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dichiamo  Gesà-Crifio  crocififfo  , il  quale 
è uno  f condolo  per  li  Giudei  , ed  una 
follia  per  gli  Gentili , e noi  lo  predichia- 
mo come  effendo  la  forza  e la  fapienza 
di  Dio  per  quei  che  fono  chiamati , fta- 
?! o Giudei , fiano  Gentili  .'  Egli  loro  di- 
ce ancora  (a):  Ho  giudicato  non  dover - 
fi  tra  voi  faper  altra  cofa  , che  Gesu-Cri - 
fio  t e Gesù-Crifio  crocififfo  . E nella  let- 
tura a’  Filip'peii  (h)  : Tutto  mi  fembra 
una  perdita  al  paragone  cf  un  bene  sì 
eccellente  ideila  cognizioni  di  Gesù-Crifioy 
pel  cui  amore  ho  voluto  perdere  tutte  le 
cofe , ftfguardandole  come  immondezza  per 
far  acqui  fio  di  Gesà-Crifio  , e per  effer 
trovato  in  lui  non  avendo  quefia  giufli- 
zia  che  era  propria  mia  , e che  derivava 
• dalla  legge  , ma  quella  che 'deriva  dal - 

lu- 
igi) Ibid.  II.  2.  Non  enim  judicavi  me  f ci- 
ré aliquid  inter  vos , nifi  Jefum  f/hriftum  O* 
fune  crucifixum  . 

(b)  Ad  Philipp.  III.  8.  Verumtamen  exiflimo 
■cmnia  detrimentum  effe  propter  tminentem  /den- 
ti am  Jefu  Chrifti  Domini  mei':  propter  quem 
cmnia  detrimentum  feci  , & arbitrar  ut  fter- 
eora  , ut  Chrijìum  Jucrifaciam  , & invernar 
in  ilio  non  habens  meam  jufiitiam , qux  ex  le - 
ge  ejì , fed  iltam  , qua  ex  fide  efl  Chrifti  Je- 
fu : qua  ex  Deo  efl  juftitia  in  fide  ad  cogno- 
feendum  illum  €9*  virtutem  refurreétionis  ejus 
O*  focietatctn  pajfionum  illius  : configuratus 
morti  ejus  , fi  quomodo  occurram  ad  refurre- 
flionem , qua  efl  ex  mortuis . 
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U fede  in  Gesù-Crijlo  ; quejìa  giuflizia 
che  viene  da  Dio  per  la  fede  ,v  affinché 
io  conofca  Gesù-Crijlo  , la  virtù  della  fua 
rifurrezione , e la  partecipazione  delle  fue 
fojferenze  , ed  e (fendo  refo'  conforme  alla 

«•  fua  morte  mi  sforzi  di  giungere  alla  raf- 
fomiglianza  ' della  fua  rifurrezione  da 
morti . , . * 

D.  Su  di  che  fondafi  quella  necefTità  dì 
conofcer  Gesù-Crillo  ì 

R.  Fondafi  principalmente  fu  tre  ragioni. 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Quella  fi  è , che  noi  non  fiam  propria- 
mente Criftiani , fe  non  a proporzione  che 
conofciamo  ed  amiamo  il  noftro  Signor 
Gesù-Criflo  , Se  qualcheduno  , dice  S. 
Paolo  (a) , non  ama  il  nojìro  Signor  Ge- 
sù-Qfjjlo  , eh'  egli  fta  fcomunicato  . Or 
come  fi  pub  amar  Gesù-Crirto,  fe  non 
fi  conofce  ? ' 

D.  Che  cofa  è un  Crifliano  ? 

R.  Un  Criftiano  è una  perfona  , che  fa 
profeflione  di-  conolcere  Gesù-Crifto  , e 
credere  in  lui . 

D.  Donde  deriva  quello  nome  di  Cri- 
fliano  l 

R.  E'  originato  dal  nome  di  Crifio. 

D.  Che  c’  infegna  quello  nome  di  Cri- 
fliano ? 

R.  Ci  dimoftra  che  noi  appartenghiamo  a 

I 2 . ^ Ge- 

(a)  i.  Ad  Gor.  XVI.  22.  Si  quis  non  amaP 

Dominum  nojìrum  Jefum  Qhriflum  fif  anatbcm*. 
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Gesù-Criilo  , che  fiam  Tue  membra , e 
che  partecipiamo  alla  grazia  ed  alla 
unzione  tutta  divina , la  di  cui  pienez- 
za  in  lui  ritrovali. 

D.  Che  ne  fiegue  da  quello? 

R.  Ne  fiegue  che  un  Crilìiano  deve  prin- 
cipalmente applicarli  alla  cognizione  di 
Gesò-Criflo.  • * - 

D.  Qual*  è la  feconda  ragione  , per  cui 
ci  è necefiaria  la  cognizion  di  Gesù 
Crifto  ? 

R.  Perchè  Gesù-Crillo  è il  nollro  unico 
medico , il  nollro  liberatore  , il  nollro 
Salvadore.  Or  è necefiario  ad  un  am- 
malato di  conofcere  il  medico  , da  cui 
folo  può  elfer  guarito  , ad  uno  {chiavo 
di  conofcere  il  liberatore,  che  folo  può 
rompere  le  fue  catene,  ad  un^eo  con- 
dannato alia  morte  di  conofcere  il  Sal- 
vadore , che  folo  può  metterlo  in  ficu- 
rezza  della  vita. 

D,  Qual’  è la  terza  ragione  della  necef» 
fità  di  conofcer  Gesù-Critlo? 

R.  La  Religione  tutta  intiera  confitte , fe- 
condo S.  A gollino  , nella  cognizione  di 
due  uomini  ; d’  un  uomo  , che  tu#i  ci 
ha  rovinato  per  la  fua  diilubbidienza  , 
e d’  un  uomo , che  ci  ha  faivati  per  la 
fua  ubbidienza  . 

D.  Chi  è l’uomo  che  ci  ha  rovinato  ? 

R.  Quelli  è Adamo. 

* D.  Chi  è l’uomo  che  'ci  ha  fidvato  ? 

R.  Quelli  è Gesù-Crillo. 

D.  Di 
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D.  Di  quale  di  quelli  due  uomini  più  c’ 
interelfa  la  cognizione? 

R.  La  cognizion  di  Gesù-Crido  ; poiché 
conofcendo  Gesù-Crido  noi  conofciamo 
Dio,  le  nodre  miferie,  ed  il  ridorato- 
re delle  nodre  miferie. 

1>.  A che  pub  ridurli  ciocché  dobbiam 
conofcere  per  rapporto  a Gesù-Crido  ? 

R.  Pub  ridurli  a cinque  articoli  principa- 
li . i.  Bi fogna  Capere  che  il  Media  è 
venuto  : i.  che  Gesù-Crido  è veramen- 
te il  Melfia  : 3.  che  cofa  lia  Gesù-Cri- 
llo  in  lui  dello  : 4.  i principali  mideri 
di  Gesù-Crido,  la  fua  vita  , la  fua  dot- 
trina , la  fua  morte  , e la  fua  rifurre- 
zione  : 5.  finalmente  le  qualità  di  Ge- 
sù-Crido per  rapporto  a noi . 

§.  IL 

Si  dtmojlra  per  mezzo  de  Profeti  , che  il 
Meffta  è venuto  . Profezie  di  Giacob- 
be , di  Daniele  , a Aggeo  , e di 
Malachia  . Altre,  pruove  . 

D.  ' Certo  che  fia  venuto  il  Media  ? 

R.  a a Quefta  è una  verità  certidìma  : 
poiché  già . da  gran  tempo  fono  fcorlì 
gli  anni  fegnàti  da’  Profeti  per  la  ve- 
nuta del  Media . 

D.  Quali  fono  le  Profezie  , che»  han  fe- 
gnato  il  tempo  , in  cui  il  Media  do- 
vea  venire  ? 
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R.  Ve  ne  ha  un  gran  numero:  ma  le  piéi 
precife  fono  quelle  di  Giacobbe  figliuo- 
lo d’  Ifacco  , e nipote  d’  Abramo, quel- 
le di  Daniele  , d’  Aggeo  , e di  Mala- 
chia  . 

D.  Qual’  e la  profezia  di  Giacobbe  ? 

R.  Giacobbe  offendo  vicino  a morire  chia- 
mò vicino  a fe  i Tuoi  figliuoli  , che 
erano  al  numero  di  dodici"  ( i quali  noi 
chiamiamo  i dodici  Patriarchi  , perchè 
fono  flati  i Padri  delle  dodici  Tribò 
d’  Ifraele  ; ) diede  a ciafcheduno  d’  eflì 
una  particolar  benedizione,  in  cui  pre- 
dille ciocché  doveva  avvenire  ad  effi  t 
ed  a’  loro  difcendenti  ne’  fecoli  appref- 
fp.  Eifendo  arrivato  a Giuda,  egli  dif- 
le  (a)  : Non  farà  mai  tolto  lo  fcettro  da 
Giuda , nè  il  legislatore  dalla  di  lui  po- 
Jìeriià , fin  alla  venuta  di  colui , che  do- 
vrà e (fer  mandato  , ed  al  quale  i popoli 
ubbidiranno  , 

D.  Si  pruova  da  quella  profezia  » che  il 
Melila  è venuto  ? 

R.  Pruovafì  chiarilfimamente . Poiché  fe- 
condo quella  profezia  di  Giacobbe  Io 
fcettro,  cioè  a dire  l’autorità  fovrana, 
non  dovea  giammai  ufcire  dalla  Tribh 
di  Giuda , o elferle  tolto  fin  alla  venu- 
ta 

(a)  Genef.  Xf.TY.  i®,  TJ<,rl  auferetur fceptrum 
de  Juda  , dux  de  femore  ejus  , donec  ve- 
nia! is  , qui  mittendus  eli  . & ipfe  erit  ex- 
fpeóiatio  gerttìum  . ^ 
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ta  del  Meflìa.  Or  da  molto  tempo  lo 
fcettro  è flato  tolto  a Giuda  , non  a* 
vendo  i Giudei  da  più  di  mille  e fet- 
tecento  anni  nè  Re, nè  Principi  fovra* 
ni  della  loro  nazione  in  alcun  luogo 
della  terra  : dunque  da  molto  tempo  è 
venuto  il  Meflìa  . 

D.  Qual’  è la  profezia  di  Daniele? 

R.  Verfo  il  fine  de’  fettanta  anni  legna- 
ti dalle  profezie  di  Geremia  per  la  du- 
- rata  della  fchiavitù  di  Babilonia , Da- 
niele domandando  a Dio  con  lagrime 
l’adempimento  di  quella  predizione, gli 
mandò  Iddio  1’  Angiolo  Gabriele,  quel- 
lo fleflo  , cfye  fu  poi  inviato  alla  SS. 
Vergine -per  annunziarle  Umilierò  dell’ 
Incarnazione  . Quell’  Angiolo  diffe  a 
Dianele  , che  il  Signore  avea  efaudite 
le  fue  preghiere  ; che  i Giudei  fareb- 
bero flati  liberati  dalla  fchiavitù  , e 
jche  nello  fpazio  di  fettanta  fertimane 
da  nurr.erarfi  dal  tempo  , in  cui  fi  fa- 
rebbe dato  l’ordine  di  rifabbricare  la 
Città  di  Gerufalemme  , verrebbe  il  Cri- 
fio  ; che  nel  mezzo  della  fettantefima  fet- 
timana  farebbe  il  Criflo  meflo  a morte  i 
che  il  fuo  popolo  lo  rinuncierebbe  ,e  cef- 
ferebbe  d’  elfere  fuo  popolo  ; che  man- 
cherebbero le  vittime  ed  i facrificj , che 
un  princ^e  flraniero  dillruggerebbe  la 
Città  ed  il  tempio  di  Gerufalemme  , e 
' ridurrebbe  i Giudei  ad  una  eflrema  de- 
folazione , la  quale  durerebbe  fin  alla 

I 4 eoo- 
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con  fu  m azione  (a)  . _ 

D.  Come  pruovafi  da  quella  profezia  ef- 

' fer  venuto  il  Meflia  ? 

R.  Qualfivoglia  circollanza  in  quella  pro- 
fezia n’  è una  pruova.  Poiché  primie- 
ramente già  da  gran  tempo  fono  feor- 
fe  le  iettanta  fettimane  legnate  da  Da- 
niele . 

D.  Come  bifogna  intendere  quelle  fetti- 
mane ? ■ 

R.  V*  erano  preflo  i Giudei  due  forte  di 
fettimane,  fettimane  di  giorni,  e d’an- 
ni . Quelle  di  giorni  erano  come  tra 
Boi  un  giro  di  fette  giorni , il  fettimo 
de’  quali  era  giorno  del  Sabato , o di 
ripofo  , ed  era  confeerato  al  Signore  . 
Le  fettimane  poi  d’anni  erano  un  giro  di 
fette  anni , il  fettimo  de’  quali  era  chia- 
mato 1’  anno  Sabatico  , o di  ripofo,  per- 
chè Iddio  aveva  ordinato,  che  ogni  fet- 
timo anno  fi  facelfe  ripofar  la  terra. 

D.  Di  qual  forte  di  fettimane  parlafì  nel- 
la profezia  di  Daniele  ? 

R.  Trattali  di  fettimane  d’anni  , ficcome 
ne  convengono  gli  fiefiì  Giudei . 

D.  Quanti  anni  contengono  quelle  fettan- 
ta  fettimane  ? 

R.  Ne  contengono  quattrocento  novanta. 

D.  Da  qual’  epoca  deve  principiarli  a 
numerare  li  fudetti  quattrocento  novan- 
ta anni  ? 

R.  L* 

(a)  Dan.  IX,  «5.  fif. 
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R.  V Angiolo  ne  filEj  il  cominci amento 
nel  tempo  , in  cui  gli  Giudei  otterreb- 
bero da  Re  di  Perfia  un  Editto  , il 
qaale  loro  permetterebbe  di  rifabbri- 
care le  mura  di  Gerufalemme  ; cioè  a 
dire  nel  ventèlimo  anno  del  Regno jd* 
Artaferfe  . ( Veggafi  il  fecondo  Capo 
del  fecondo  lib.  a Efdra.  ) 

D.  Dimoftratemi  ora  dalla  profezia  di  Da- 
niel e^ch  e lia  venuto  il  Media. 

R.  JLa  cola  è facile  . Nella  profezia  di 
Daniele  dicefi , che  il  Media  verrebbe 
; nello  fpazio  di  fettanta  fettimane  di 
numerarfi  dall’ -Editto  promulgalo  per 
la  riftauraziòne  delle  mura  di  Geruia- 
lemme  ; che  nel  mezzo  dell’  ultima  di 
quelle  fettimane  farebbe  il  Crido  mpf- 
fo  a morte  ; che  il  fuo  popolo  cioè  a 
dire,  il  popolo  Giudeo  Io  feonofeerebbe, 
e cederebbe  d7  edere  il  popolo  di  Dio; 
che  le  vittime  , ed  i facrificj  farebbe- 
ro aboliti  ^ che  la  Città , ed  il  tempio 
di  Gerufalemme  farebbero  diftrutti  ; e 
finalmente  che  i Giudei  ridotti  fareb- 
bero ad  un|  eilrema  defolazione  per  fi* 
no  alla  confumazione  . Or  è chiaro  , 
che  tutto  quello  è già  avvenuto  da  gran 

- tempo  : fono  già  lcorfe  le  fettanta  fet- 
timane d’ anni  cioè  quattrocento  novan- 
ta anni;  giacché  fono  più  duemila  an- 

- ni  che  la  Città  di  Gerulàlemme  è Ifcu 
r ta  per  la  feconda  volta  fabbricata  do- 
po il  ritorno  dalla  (chiavica  di  Babita- 

• •«  I $ . ni*. 
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nia  * Il  popolo  Giudeo  non  è più  if 
popolo  di  Dio,  poiché  egli  non  ha  pi£t 
nè  profeti , nè  miracoli , nè  alcun  fenlj- 
bile  fogno  della  protesone  di  Dio . I 
fagrifici  prefcritti  dalla  legge  di  Mosè 
fono  all*  intutto  cedati  da  mille  , e fet- 
tecento  anni , nè  offerti  più  fona  in  alcun 
luogo  del  Mondo,  La  Otta,  e *1  tempio 
di  Gerufalemme  fono  Ilari  diftrutti  da- 
gl* Imperadori  Vefpalìano  e Tito  qua- 
ranta* anni  dopo  la  morte  di  Gesù  : e 
dopo  quella  tempo  ì Giudei  fona  di- 
fperfì  per  tutta  la  terra  , e vivono  ita 
uno  “flato  di  deflazione , E‘  dunque  cer- 
to che  il  Media  fia  venuto  , come  quel- 
lo , che  venir  dovea  prima  che  a tutta 
quelle  cofe  lì  dalle  compimento* 

$.  HI, 

Continuazione  della  JìeJfa  materia  • 

D.  /^\Uali  fono  le  profezie  d’Aggeo  , e 
Wdi  Malachia  ? 

R.  Quelli  due  profeti  vedendo  che 
i Giudei  ritornati  dalla  fcniavitù  di  Ba- 
bilonia erano  afflitti  , perchè  il  tempio 
che  lì  rifabbricava  non  ave»  la  magni- 
ficenza del  primo  fabbricata  da  Salo- 
mone » furono  incaricati  di  confolaf- 
gli  dalla  patte  di  Dio  > annunciando  lo- 
to che  quello  (ècoado  Tempia  farebbe 
fi ù gloriola  del  primo  , perché  T oao- 
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rerebbe  il  Meflìa  colla  foa  prefeirza  • 

,*  Ecco  le  parole  d’Aggeo  (a)  : Ancora  urr 
altro  poco  di  tempo  dice  il  Signore  degli 
' Eferctti,  ed  io  commuover})  il  cielo  , l* 
terra  , il  mare , e Pìtniverfo  : e fol leverà 
tutte  le  nazioni,  e verrà  il  de  fiderato  da 
tutte  le  nazioni  e riempirò  di  gloria 
quefia  Cafa:  la  gloria  di  quejt ultima  ma - 
gione  farà  p'tà  grande  che  quella  della 
I • prima  , dice  il  Signore  degli  E farciti  : ed 
io  donerò  la  pace  in  queflo  luogo  . Ecco 
f ora  quelle  dei  Profeta  Malachia  (£)* 
Ecco  dice  il  Signore  che  io  invio  il  mio 
f . , Angiolo  , il  qual*  preparerà  la  firada  X 
avanti  a me,  e fubito  il  fovrano  Signo- 
„ re,  e P Angiolo  delP alleanza  , che  voi  fo- 
f pirate,  verrà  nel  fuo  tempio, 

D,  Quelle  due  profezie  provano  efler  ve»  v 
* ’ I-  6 w muo 

, (a)  Ag.  II.  7.  Hac  dicit  Dominai  exerci- 
tuum  , a dhuc  unum  modicum  efi,  Ò*  ego  commo - 
vebo  Ctelum  , 0*  terram  , & mare  & aridami 
Cr  movebo  omnes  geniti  1 Cb*  venie*  dtjìdc- 
fatui  cun&it  gentibus  : & implebo  domar»  i- 
fiam  gloria , dicit  Dominai  etercituum  . . • • 
magna  erit  gloria  domus  tjlius  novi  firn  a pluf- 
quam  prima  , dicit  Dominiti  exercituum  ; Ò* 
tn  loco  ifto  dabo  pacem , dicit  Dominai  exer- 
fituum  . 

(b)  Malac.  III.  1.  Ecce  ego  mino  Angelum 
metnn  , & prapatabit  vi  am  ante  faciem  me  am, 

Cr  flatim  veniet  ad  templum  fuum  Domina- 
for , quem  vox  guarnii  , & Angelus  tefiam 
mentì  9 guem  v«  volti*  • , - * - x 
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nato  il  Media? 


R.  Lo  provano  chiaramente  : poiché  fe- 
condo quelle  due  profezie  il  Media  do- 
veva onorar  colla  foa  prefenza  il  fecon- 
do tempio,  che  fu  fabbricato  dopo  il  ri- 
torno dalla  fchiavitù  di  Babilonia  ; dun- 

3ae  egli  venir  dovea  prima  che  folle 
idrutto  >i  tempio  . Or  già  fono  mille 
e fettecento  anni  , che  il  tempio  è fla- 
to diflrutto  , e dopo  quello  tempo  i 
Giudei  non  hanno  avuto  altro  tempio. 
Dunque  fono  più  di  mille , e fettecen- 
to anni,  che  il  Media  è venuto. 

D.  Quando  comparve  Gesù-Crillo  nel 
Mondo  , facevano  i Giudei  il  conto  d* 
efler  giunto  il  tempo  della  venuta  del 
Media  ? 

R.  S) , allora  i Giudei  eran  perfuad , che 
non  potea  più  lungo  tempo  tardare  il 
Media  : ed  un  tal  fentimento  erafi  an- 
che diffufo  nell’  Impero  Romano  . 

D.  Quale  pruova  avete  che  i Giudei  ri- 
guardavano molto  vicina  la  venuta  del 
Media, quando  comparve  Gesù-Crido  ? 
R.  Leggiam  nel  Vangelo  che  quando  S. 
Gio:  Battida  cominciò  a predicare , • 
battezzare , tutti  ftimarono  che  egli  fa- 
cilmente potea  edere  il  Media  : gli  llef- 
fi  Dottori,  e Sacerdoti  gl*  inviarono  un* 
ambafciata  per  domandargli , fe  egli*  era 
il  Grido . Quello  dimoftra  che  rifguar- 
davafi  la  venuta  del  Media  in  manie- 
ra x che  non  poteva  edere  piò  differita. 

p.c«. 
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D.  Cofa  rifpofe  S.  Giovanni  alle  perfòne, 
che  gli  furono  inviate? 

K.  Egli  loro  ditte  che  non  era  il  Criflo, 
ma  che  era  fiato  detti  nato  a preparar* 
gli  la  firada  , che  eravi  in  mezzo  ad 
etti  perfona  «he  non  conofcevano  , e 
ehe  quelli  era  quegli  che  dovea  coni* 
‘ parir  dopo  di  lui  , che  era  a lui  mol» 
to  fuperiore  , e a cui  non  fi  riputala 
egli  degno  di  rendere  i pii»  vili  fervi- 
li , ed  il  quale  battezzerebbe  nel  San- 
to Spirito  (a) . i * V* 

D.  I Giudei  fo! tanto  predevano  eflfer  vi- 
cinò il  Meffia? 

R.  I Samaritani  n*  erano  anche  perfuafì  , 
ficcòtne  appare  dal  trattenimento  delia 
Samaritana  con  Gesù-Crifio  ; « 

D.  Che  ditte  la  Samaritana  > 

R.  Io  so, ditte  ella, che  il  Meffìa  è vici- 
no , ed  allorché  egli  farà  venuto  c*  in* 
fegnerà  tutte  le  cofe  (b)  . 

D.  Da  ciò  che  ne  conchiudete  f 

R.  Na 

. ' • • ' : ■ r 

(a)  Joan.  I.  23.  26.  Ego  vox  clamanti* 

in  deferto.:  Dirigi  te  viam  Domini  r ficut  di * 
tit  lfaias  Propbeta  medjus  *autem  ve - 

ftrum  Jìetit  , quem  vos  nefriti!,  Ipfe.  e fi  v qui 
poft  me  venturus  eft , qui  ante  me  fa  Bui  e fi 
fujus  ego  non  fum  dignus , ut  foivam  ejus  cor* 
ti  gì  am  calce  amenti  . 

(b)  Joan.  IV.  Scio  quia  Mejfias  vr%. 

tilt , ( qui  diritta  Cbrijlus  ) cum  ergo  vento 
tit  il  le  nobit  annunci  abit  omnia  ; f 
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R.  Ne  conchiudo  efler  più  fecol»  che  il 
Meflìa  è venuto  , poiché  gir  ftefliGiu* 
dei  non  dubitavano  allora  efler  giunto 
il  tempo  della  di  lui  venuta.^ 


Cesi  Crijlo  } veramente  il  Meflìa . Prima 
pruova  tratta  dalle  profezie  compiuta 
nella  fua  Perjona  *, 

D.  T"\A  cib  che  avete  detto  fe  ne-de- 
1 J duce  efler  fenza  dubbia  alcuno 
venuto  il  Meflìa  : ma  potete  dimoftrar- 
mi  ,che  Gesb-Criftoyin  cui  noi  credja- 
mo  , fia  veramente  il  Meflìa  ? 

R.  Egli,  é cofa  facile  il  dimoflrarlo  : I. 
dalle  profezie  compite  nella  perfona  di 
Gesh-Crifto  : II.  da’  Tuoi  miracoli  , e 
da  quei  de’  Tuoi  difcepoli  : III.  dallo 
ftabilimento  , e dalla  converfione  de* 
Gentili  : IV.  dalla  riprovazione  de* 
Giudei. 

D.  Come  pruovafi  dalle  profezie,  che  Gev 
sò-Crifto  fia  veramente  il  Meflìa  ? 

R . Da  <jpefto , che  tutto  cib  che  i Profe- 
ti han  predetto  ’ per  rapporto  al  Mefi* 
fia,  fi  è avverato  nella  perfona  di  Ge- 
sh-Crifto.  ^ 

D.  Ditemi  qualche  cofa  di  cib  che  i Pro» 
feti  han  predetto  del  Meflìa.. 

R.  Eglino  han  predetto  le  principali  ci*- 
colLnze  della  di  lui  concezione  , na- 

, fciu  » 
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, IMRTR  t CAP.  IP.  X Uff 
f fetta  , vita  , e paffione  , e cib  che 
dovea  accadere  dopo  F la  di  lui  morte  . 
D*  Quale  cofa  hati  predetto  i Profeti  per 
, rapporto  alia  concezione  , e nafcitadel 
Meflìa  ? 

R.  Elfi  han  predetto  , «.che  egli  farebbe 
conceputo  ,,  e che  nafeerebbe  da  una 
Vergine.  Ecco , dice  Ifara  (a)  rche  una 
. Vergine  concepirà  , e partorirà  un  Figliua» 
lo  y il  quale  farà  chiamato  Emmanuelty 

* cioè  a dire  Iddio  con  noi.  Di  più  han 
predetto  che  egli*  nafeerebbe  a Bette* 

- lemme  . -Cib  I’  addita  efpreflamente  il 
profeta  Michea  {b)  : E tu  Bettelemme 
. Città  di  Giuda  mn  fei  la  piè  piccola  fra 
le  principali  Città  di  . Giuda  ; poiché,  da 
_ te  ufeirà  il  condottiero  y che,  guiderà  il  mio 
« popolo  cf  Jfraele  . Finalmente  e(H  bari 
t predetto,  eh1  egli  nafeerebbe  dalia  tri- 
. bu  di  Giuda  , e dalla  ftirpe  reale  di 

• Davide  « - ::  • . ? . . : . * 

Di  Quelle  predizioni  lì  fono  avverate  nel- 
la perfona  di  Gesù CriGò  1 

R.  Sì  ; poiché  Gesìl-Ctiilo  è (lato  conce* 
puto  per  l’operazione  dello  Spirito-San- 
, <*  * to> 

fa)  Ila.  VI.  14.  Ecce  jfirgo  eoncipiet  , 
pari  et  Fìiium  % Ó*  vcabtieat  nomea  cfus  Enu 
manne t . 

t(b)  Matti».. IL  6." Et  tu  Bethlehem  terra  Ju* 
da  nefttaqudm  minima  et  in  pr'meìpiba*  J uda* 
mite  enìm  erte*  Dna  , qui  tega*  populea» 
taeum  lfraeU  vid.Micb.  V.-*.  * »** 
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to , ed  è nato  da  Maria  , la  quale  è 
fiata  Tempre  Vergine  . Gesù-Crifio  è 
nato  a Bettelemme  , come  ce  1’  infe- 
gna  1’ Evangelo.  Finalmente  la  di  lui 
genealogia  riferita  da  S.  Matteo,  e da 
S.  Luca  dimortra  , che  egli  era  della  tri- 
bù  di  Giuck  , e difcendeva  dalla  Fami* 
glia  reale  ai  Davide  . 

D.  Che  cofa  han  predetto  i Profeti  della 
vita  del  Media  > 

R,  Eglino  han  predetto  . i.  Che  farebbe 
povero:  Ecco  il  tuo  Rocche  viene  a tet 
dice  il  Profeta  Zaccatia  (a)  , egli  } po- 
vero. 2.  Che  egli  averebbe  un  precur- 
fore.  Quello  ^recurfore  è fiato  annunziato 
dal  Pro'eta  Malachia  (b)  : Eccoci*  io  in- 
vio il  nro  Angelo,  e /ubi  te  il  Dominatore  9 
’ * /’ Angele  delf  alleanza  , che  voi.deftderata 
( cioè  a dire  il  Media  ) verrà  nel  fuo 
Tempio  . 3.  Che  quello  Precurfore  fa- 
rebbe udire  la  Tua  voce  nel  deferto  t 
Io  af colto  y dice  Ifaia  (c),  la  voce  di  co- 
lui , che  grida  nel  deferto , preparate  la 
via  del  Signore  . 4.  Che  il  Media  pre- 
dica- 

fa)  Zach.  IX.  p.  Ecce  Rea  tuus  vtniet  tibi \ 
ipfe  pauver.  .»*■ 

(b)  Ma  la  eh.  III.  I.  Ecce  ego  metto  Angele** 

tneum  , & flurim  veniet  ad  tempi um  fuum 

Domtnator , tjuem  vos  quiriti s , ©*  Angelus  to- 
samenti , quem  vos  vultis  . 

(c)  J fa.  XL.  3.  Vox  cl  amanti t in  dejerto,  pa- 
tate viam  Domini  ». 


PARTE  I.  CAP.  fi.  zof 
dicarebbe  l’ Evangelo  a i poveri . Ifaia 
avea  detto  nella  perfona  del  Meflìa  (a): 
Lo  fpirito  del  Signore  fi  à ripofato  fopra 
di  me  y egli  m ha  inviato  a predicare 
agli  amili , ed  a i piccioli  . 5.  Che  la 
iua  predicazione  farebbe  accompagnata 
da  una  moltitudine  di  miracoli . Il  Si* 
gnore  avea  detto  per  la  bocca  d’Ifaia  (6): 
Dite  a quei , che  hanno  il  cuore  oppreJJ'o , 
fatevi  animo  , nè  vogliate  temere  . Dio 
verrà  egli  fiejfo , e vi  falverà  : allora  gli 
occhi  de ' ciechi  vedranno  la  luce , gli  orec- 
chi de'  fardi  faranno  aperti , lo  zoppo  dan- 
zerà a guifa  di  cervo  , e la  lingua  de 
mutoli  canterà  degl'inni.  Ó.Che  non  ottan- 
te l'eminente  fantità  della  fua  dottrina, 
e lo  fplendore  de'fuoi  miracoli,  il  Meffia 
farebbe  contradetto  , difprezzato  , riget- 
tato , e perfeguitato  dal  fuo  popolo.  Tat- 
ti i Profeti  fono  pieni  di  qaetta  predizio- 
ne (c) . Daniele  dice  che*  il  popolo  del 
* * Mef- 

(a)  Ifa.  LXI.  1.  Spirita s Domini  fuper  me 
. ....  ad  armuntìandum  manfuetis  mifìt.  me  . 

(b)  Ifa.  XXXV.  4.5.  Diche  pusillanimi »,  con- 
fort amint  , (ir  nolite  temere  : Ecce  Deus  ve  fico 
ultionem  adducet  retribuì  ioni  t : Deus  ipfe  ve- 
ni et  , C ìr  f al  vaiti t vos  . Tutte  aferientur  acu- 
ii cacorum  , & qpres  furdorum  patebunt  : fune 
faliet  ficut  cervus  claudus , Or  aperta  erit  lin- 
gua mu  forum . 

(c)  Dan.  IX.  tó.  Et  non  erit  ejus  populus% 
jui  cune  negaturus  efi  . 
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Mefsia  Io  rinuncierà . Iddio  dice  ad  I- 
faia  (a)  : Aececa  il  cuore  di  queflo  popolo , 

. indurifci  i fuoi  orecchi , chiudi  i fuoi  oc- 
chi, affinchè  vedendo  non  vegga , intendendo 
non  comprenda  , e non  fi  converta  . Il 
Media  egli  ftelfo  così  parla  per  la  boc- 
ca del  mede  fimo  Profeta  (b)  : Durante 
tutto  il  giorno  ho  difiefe  le  mie  braccia 
ad  un  popolo  incredulo , e ribelle  alle  mie 
parole.  7.  Ch’egli  entrerebbe  in  Geru- 
salemme fedendo  fu  d’  un’  afina  , e fu 
d’ un  poliedro  . Zaccaria  dice  (c)  : Fi- 
gliuola di  Sionne  fili  pure  ricolma  di  gio- 
' ja  , ed  innalza  grida  d'allegrezza  , 0 Fi- 
gliuola di  Gerusalemme . Fico  il  tuo  Re , 
a te  fen  viene  , quefio  Re  giufio  , che  è 
il  Salvadore  : egli  è pieno  di  dolcezza  , 
e monta  fu  d'  un  afina  , e fui  poliedro 
dell'  afina . 8.  Che  Dio  rigetterebbe  tutti 

fli  antichi  fagrifizj,  e che  ’1  Meffia  ne  fla- 
ilirebbe  un  nuovo  fecondo  l’ordine  di 
Melchifedecco  , il  quale  farebbe  offer- 
to, 

(a)  Ifa.  VI.  10.  Exc<eca  cor  populi  hujus 
& aurei  ejus  aggrava  (2>*  oculos  ejus  chiude ^ 
ne  forte  videat  oculis  fuis  4 Ó*  auribus  fuis  au- 
lii at  , & corde  fuo  intelligat , £>*  convertatur . 

(b)  Ifa.  LXV.  2.  Expandi  manus  meai  to- 
ta die  ad  populum  incredulum  . 

(a)  Zach.  IX.  9.  Exulta  Jatis  fili  a Sion  , 
fubila  fha  Jerufalem  : Ecce  Rex  tuus  veniet 
tibi  jufìus  , & falviitur  , ipfe  pauper  , afcen- 
4ens  fuper  afinam  , O"  Juper  puilum  filium 

•fin*  . 
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to  per  tutta  la  terra,  Iddio  avea  detto 
a’  Giudei,  pel  Profeta  Malachia  (a): 

II  mio  affetto  non  è per  voi , dice  il  Si- 
gnore degli  Eferciti  , ed  io  non  riceverò 
oblazioni  dalle  voftre  mani . Perocché  dall * 
oriente  fino  all ’ occafo  mi  fi  fagrifica  in 
ogni  luogo  , e mi  fi  off  eri f ce  una  obla- 
zione pura  ; poiché  il  mio  norrte  é gran- 
de tra  le  nazioni • Davide  dirizzando  la 
parola  al  Meffia  dice  ( b ) : Tu  fei  il 
• Sacerdote  eterno ■ fecondo  l'  ordine  di  Mei- 
chifedecco,  , 

D.  T utte  quelle  Profezie  fi  fono  compì* 
te  in  Gesìi-Crifto? 

R.  Tutte  fi  fono  avverate  nella  fua  per- 
fona . i.  Gesà-Crifio  è fiato  povero  co- 
me quello  che  miferabilmente  è nato 
in  una  ftalla  , ed  è vifluto  poveramen- 
te fenza  pofleder  cofa  alcuna  falla  terra  • 
Egli  fteflo  lo  dice  nell’  Evangelo  (c)  .•  Le 

vol- 
ti) Malach.  I.  io.  il.  Non  efl  mi  hi  volt in-  r 

ras  in  vobis  yÀicit  Dominns  energituum  : & 
munus  non  fufcipiam  de  manu  vejlra  . Ab  or- 
tu  enim  folis  ufque  ad  occa/um  magnum  efl 
nomtn  meum  in  gentibtts  , , & in  omni  loco 
/acri fica  tur  , Ór  offertur  noptini  meo  obi  alio 
manda  , quia  magnum  r fi  nomea  meum  in  £ 
gentibus  , dicit  Dominus  exercìtuum  . 

(b)  Pf.  CIX.  5.  Tu  es  Sacerdos  in  eteU 
num  fecundum  ordinem  Melcbifedech . 

(c)  Lue.  IX.  58.  Vulpes  foveas  habent , & 

volucres  celi  nidos  : Filius  autem  hominis  non 
babet  ubi  caput  recitaci . . 
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volpi  hanno  delle  caverne  , e gli  uccelli 
del  Cielo  hanno  de ’ nidi  ; ma  il  Figlimi 
del T uomo  non  ha  dove  ripofare  il  fu § 
capo.  2.  Gesò-Crittò  ha  avuto  un  pre- 
curfore , eh’  è ftato  S.  Giovanni  Batti- 
fta  < 3.  Quefto  fanto  Preeurfore  è vif- 
futo  in  un  deferto , dove  ha  ancora  pre- 
dicato , e dato  un  bartefìmo  di  peni- 
tenza per  preparare  gli  uomini  alla  ve- 
nuta del  Meflìa.  4.  Gesìt-Crifto  ha  im- 
piegato tre  anni  e mezzo  nel  predicar 
1’  Evangelo  , feorrendo  per  le  Città  e le 
contrade  della  Giudea  , per  annunciare 
le  verità  del  Regno  di  Dio  : e quelle 
a’ poveri  fpecialmente  egli  l’ha  annun- 
ciate. 5.  Egli  ha  accompagnate  le  lue 
' prediche  con  innumerabili  miracoli  : ed 
i miracoli  da  lui  operati  fono  efprefla- 
. mente  quei  , che  furono  predetti  da’ 
Profeti  . Ha  egli  redimito  la  villa  a*  - 
ciechi , la  lingua  a’  muti  , 1’  udito  a’ 
Tordi,  ha  raddrizzato  gli  zoppi, e rifu- 
feitato  i morti . 6.  Non  ottante  lo  fplen- 
dore  di  turt*  i fuoi  miracoli  i Giudei  gli 
han  contradetto,  ed  in  vece  di  ricono- 
' fcerlo  pel  Media , e credere  in  lui  , i* 
han  di  (prezzato,  perfeguitato  , e metto 
a morte.  7.  Pochi  giorni  prima  della 
Tua  morte  Gesù-Critto  entrò  in  trionfo 
in  Gerufalemme  fedendo  fu  d’un’  afina, 
e d’un  poliedro  ; ficcome  era  fiato  pre- 
detto. 8.  Finalmente  il  giorno  antece- 
dente alla  Tua  morte  wesù-Critto  itti- 

tal 
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ttsì  un  nuovo  facrificio  puro  e fenza 
. macchia  dei  Tuo  corpo  e del  Tuo  (an- 
gue , contenuto  lotto  le  fpecie  del  pane 
e del  vino . E quello  facrifìcio , che  ha 
pollo  il  termine  a tutti  gli  antichi  fa- 
crificj , ora  è offerto  per  tutta  la  terra 
fecondo  la  predizione  di  Malachia, 

$.  V.  - 


t 

Continuazkne  delle  Profezie  compiute  nella 
« perfona  di  Gesù-Crijio . 

D.  /^He  cofa  han  predetto  i Profeti  in 
riguardo  alla  morte  del  Media  ? 
R.  Eglino  han  predetto,  i.  Che  farebbe 
quelli  tradito  da  un  fuo  amico  e con- 
fidente . Davide  parlando  in  perfona  deL 
Media  dice  (a):  Quegli)  eòe  mangiava  nel- 
la mia  tavola  meditava  contro  di  me  il  fuo 
tradimento . a.  Ch’  egli  farebbe  vendu- 
to per  trenta  monete  d’argento  . Que- 
llo prezzo  è efpredamente  indicato  dal 
Profeta  Zaccaria  ( b ) . 3.  Ch’egli  farebbe 
abbandonato  da’  fuoi  djfcepoli . Percuo- 
tete il  pa flore  , dice  Iddio  per  lo  delfo 
Profeta  (c),  e faran  difperfe  le  pecorelle  del 

(a)  Pf.  XL,  10.  Qui  edebat  panes  meos  t 
vraenìficavit  fuper  fupplantatìonem . 

(b)  Zach.  XI.  iì.  ij. 

(c)  Zach.  XIII.  7,  Ptrcute  paftortm  , tir 
difpergentuv  ovet  * 
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gregge  . 4.  Che  fallì  tefiimonj  in  graa 
numero  deponerebbero  contra  di  lui . 
Quella  circollanza  è additata  in  molti 
luoghi  de1  Salmi  , e delle  lamentazioni 
di  Geremia  . 5 Ch’  egli  volontariamen- 
te fi  darebbe  in  preda  della  morte,  e 
che  fenz’ aprir  la  bocca  fi  laverebbe  con- 
durre alla  morte  come  un  agnello  che  è 
muto  lotto  la  mano  di  colui , che  lo  tofa. 
Quella  è 1*  efprelfione  del  Profeta  I- 
faia.'OO  6.  Che  gli  farebbero  dati  de- 
gli fchiaffi,  e degli  fputi  nel  vift>;  che 
avrebbero  digrignati  i denti  contra  di 
lui  ; e eh’  egli  farebbe  faziato  d’oppro- 
brj  : ciocché  leggefi"  ne’ Salmi  , e pref- 
fo  Ifaia  e Geremia  . 7.  Che  gli  fareb- 
bero traforate  le  mani  ed  i piedi;  fic- 
come  dice  il  Reai  Profeta  nel  Salmo 
XXI.  il  quale  è una  predizione  chia- 
rilfima , e molto  precifa  delle  fofferen- 
ze  del  Melfia  . 8.  Ch’  egli  farebbe  no- 
- verato  fra  gli  fcellerati  , e condannato 
infiem  con  elfi  . Ifaia  Io  dice  nel  Cap. 
LUI.  dove  quello  Profeta  annunzia  le 
principali  circolìanze  della  j>alfione  di 
Gesù-Crilìo  con  tale  chiarezza  , come 
fe  ne  folle  flato  tellimonio  di  veduta  . 
9.  Che  i palfaggieri  e quei  che  affilie- 
rebbero alla  fua  morte  , gli  farebbero 
degl’  infiliti  fcuoteado  la  loro  tella  ( b ). 

* io.  Che 

(a)  If.  LIII.  7. 

(b)  Pf.  XXI.  7.  8.  9.  . 
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* io.  Che  le  Tue  veftimenta  farebbero  divi- 
fe  , e la  fua  tanica  farebbe  meda  "a 
forte  (a)  . u.  Che  avendo  fete  gli  fi 
offrirebbe  a bere  dell’  aceto , e del  fie- 
le (£).  12.  Che  gli  fi  aprirebbe  il  co- 
fiato  (c)  : Eglino  confedereranno  colui  , 
che  han  trafiffo , dice  il  Profeta  Zacca- 
ria , parlando  de’  Giudei  che  fi  conver- 

' tiranno  un  giorno. 

D.  Perchè  Dio  ha  fatto  annunciare  sì  pre- 
ci famen  te  le  circoftanze  della  morte 
del  .Media  ? 

R.  Per  prevenire  e diminuire  Io  fcandolo 
delle  umiliazioni  del  Meflìa;  poiché  nien- 
te è sì  oppofto  all’  orgoglio  della  ragio- 
ne umana  , quanto  la  morte  ignomi- 

* niofa  d’  un  Dio  Salvadore  . 

D.  Le  profezie  fi  fono  tutte  compite  nef- 
la  pcrfona  di  Gesh-Crifto? 

R.  Non  ve  n’  è alcuna#^  che  non  abbia 
avuto  il  fuo  adempimento  , i.  Gesù- 
Crifto  è Hato  tradito  da  Giuda,  ch’era  . 
fuo  difcepolo  ed  Apoftolo  . 2.  Egli  è 
fiato  venduto  da  quello  traditore  per  lo 
prezzo  di  trenta  monete  d’argento , fe- 
condo la  predizìon  di  Zaccaria.  5.  Quan- 
do egli  fu  arredato  , tutti  i fuoi  difce- 
poli  l’abbandonarono  , e fi  mifero  in 

fu- 
ta) Pf.  XXI.  1 9. 

(b)  Pf.LXVIlI.  22. 

(c)  Zach.  XII.  io.  Afpicient  ad  me , tjuem 

confixerunt  • • 
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fuga  : e fe  lo  feguì  S.  Pietro  , lo  fece 
da  lontano  , e quindi  a poco  ben  tre 
volte  lo  rinegò.  4.  Sì  nel  configlio  de] 
Giudei  , come  ancora  nel  Pretorio  di 
Pilato  fi  fufcitò  contro  di  Gesù-Crifto  un 
gran  numero  di  fallì  teftimonj . 5»  A tut- 
te le  accufe,che  da  loro  flette  difirugge- 
vanfi  , Gesù  Crifio  oppofe  un  filenzio  sì 
ammirabile  , e sì  divino  , che  Pilato 
ne  refiò  al  lbmmo  maravigliato.  6.  Nel- 
la fa  la  del  Sommo  Sacerdote,  e nel  Pre- 
torio delGovernadore  Romano  Gesù-Cri- 
fto  fu  veramente  faziato  d’opprobrj  ; et 
fendogli  fiati  dati  degli  fchiaffì,c  degli 
fputi  fui  vi  lo  ; e (Tendo  fiato  metto  in 
ifcherno  e derilione;  ed  effendofi  inful- 
tato  alle  di  lui  augufte  qualità  di  Re 
e di  Profeta  . 7.  Gli  fi  lono  traforate 
le  mani  ed  i piedi  , inchiodandolo  fal- 
la croce  . 8.t£gli  è fiato  innalzato  in 
croce  in  mezzo  a due  ladri  come  uno 
federato  . 9.  Mentre  eh’  egli  pendeva 
dalla  croce , è fiato  efpofio  agli  oltrag- 
gi ed  alle  beftemmie  degli  fpettatori  , 
de1  pattaggieri , e degli  fletti  Sacerdoti, 
i quali  beffandofene  e fcuotendo  il  ca- 
po gli  diceano  : Se  tu  fei  Figliuolo  di 
Dio , difeendi  dalla  croce , e noi  credere- 
mo in  te  . Egli  ha  falvato  gli  altri  , • 
non  può  falvar  fejleffo.  io.  I faldati  che  1 
avean  crocifitto  , fi  divifero  i di  lui  a- 
biti , e tirando  a forte  fi  giuocarono  la 

4i  lui  tunica,  la  quale  era  tutta  intie- 
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ra  fenza  cucitura  alcuna.  u.Gesù-Cri- 
tfo  avendo  detto  d’aver  fete , gli  fi  pre- 
ientò  a bere  deli’  aceto  mefcolato  col 
fiele.  12  Finalmente  avendo  ordinato 
Pilato  , che  fi  rompeffero  le  gambe  a’  , 
croci fiflì  per  accelerar  loro  la  morte^  ; 
poiché  fi  conobbe  efier  già  morto  Gesh- 
Crifto  , non  gli  furono  fpezzate  le  of- 
fa : ma  un  foldato  con  una  lancia  gli 
aprì  il  coftato . 

§.*  VI. 

Continuazione  delle  Profezie  compite  nella 
perfona  dì  Gesù-Crijlo  . Certezza  , e 
divinità  delle  Profezie. 

D.  /'"'''He  cofa  han  predetto  r Profeti  ri- 
guardo  a ciò  , che  avvenne  do- 
po la  morte  di  Gesù-Crifio  ? 

R.  Erti  han  predetto,  i.  Ch’egli  farebbe 
fepolto  da  uomini  ricchi , e che  il  di  lui 
fepolcro  farebbe  gloriofo  : fecondo  dice  il 
Profeta  Ifaia  (a)  . 2.  Ch’  egli  difende- 
rebbe ne’  luoghi  fotterranei  , per  farne 
ufeire  le  anime  de’Giulti.  Il  che  ave- 
va annunciato  il  Profeta  Zaccaria  con 
quelle  parole  indirizzate  allo  fteflò  Mel- 

K " fia  - 

(a)  If.  XI.  10.  Eric  Jepulchrum  ejus  glorio- 
fum  . LII1.  9.  Dabit  impios  prò  fepultur* , 0“ 
Uivitem  prò  morte. fu*. 
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fia  (a)  ; Pel  J angue  delle  voflra  allean- 
za voi  avete  (atto  ufcire  dal  lago  i vo- 
fìri  prigionieri.  3.  Ch’egli  riforgerebbe 
il  terzo  giorno  . Così  parla  per  la  boc-  » 
ca  di  Davide  il  Mefiìa  a Dio  (£)  : La 
mia  carne  ijleffa  ripoferà  in  pace  ; poi- 
ché voi  non  lafcerete  f anima  mia  nell * 
inferno  , e non  permetterete  che  il  vofìro 
fanto  fia  J oggetto  alla  corruzione . L’ifto- 
ria  di  Giona,  che  ufcì  il  terzo  giorno 
dal  feno  d’  un  gran  pefce  , che  1’  ave» 
inghiottito , era  u gg  troppo  chiara  pro- 
fezia della  rifurrezione  di  Gesù-Crifto . 
4.  Che  dopo  la  fu  a rifurrezione  Patireb- 
be al  Cielo . Davide  efpreflamente  lo 
dice  nel  Salmo  LXVII.  5.  Che  dall’ 
alto  de’  Cieli  manderebbe  lo  Spirito 
Santo . Dopo  ciò  , dice  il  Profeta  Gioe- 
le (r) , effonderò  il  mio  fpirìto  J opra  tut- 
ta la  carne f /opra  i miei  fervi , e lentie 
ferve ; ed  ejft  profetizzeranno.  ó.Che  i Giu- 
dei 

(a)  Zach.  IX.  ir.  Tu  quoque  in  fanguine 
teflamenti  fui  emififli  vinidos  tuoi  de  lacu . 

(b)  Pf.  XV.  p,  io.  in  fuper  O caro  mea  re- 
qmejcet  in  Jpe  ; quotai  am  non  derelinques  ani- 
marti meam  in  inferno  , nec  dabis  fanSlum 
tuxm  vi  ci  ere  corruptìonem  . 

(c)  Joel.  II.  28.  Et  erit  pojì  b<ec  : effund am 
fpiritum  meum  fuper  omnem  carnem  : O'  pro- 
phetabunt  fidi  vejìri  & (lice  vefìra  . . . . fed 
Ó*  fuper  feivos  meos  & ancillas  in  diebus  H- 
éb  effund  am  Jpiritum  meum- 
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dei  farebbero  rigettati  , e che  i Genti- 
li farebbero  chiamati  alla  cognizione 
del  vero  Dio  . 7.  Che  la  Chiefa  fi  di- 
laterebbe per  tutta  la  terra  . 

D.  Quelle  profezie  fi  fono  avverate  nel- 
la perfon  a di  Gesù-Crifio? 

R.  Tutte  fi  fono  compite  . r.  Gesh-Crì- 
fio  è fiato  fepolto  da  Giufeppe  d’  A ri- 
matea , eh’  era  un  perfonaggio  ricco  e 
diftinto  tra’  Giudei  , e da  Nicodemo 
eh’  era  un  celebre  Dottore  della  Leg- 
ge . Efiì  non  ebbero  a rofiore  di  chie- 
dere a Pilato  il  permefiò  di  deporre  dal- 
la croce  il  corpo  di  Gesh-Crifio  , e dar- 
gli onorevole  fepoltura . 2.  Il  fepolcro 
di'1  Gesìi-Crifto  è fiato  di  gran  lunga 
glorialo  pel  concorfo  de’Crifiianr,  che 
ci  vanno  da  tutte  le  parti  della  terra, 
c per  la  fontuoia  Chiefa  fabbricata  fu 
d’elfo.  Gl’  Imperadori  (lefii  ed  i Re  s* 
han  prefo  1’  impegno  d’andare  a vifitar- 
lo  ; e giammai  v’  è fiato  luogo  alcuno 
in  così  grande  venerazione  . 3.  Gesb' 
Crifio  vivente  e gloriofo  è riforto  il 
terzo  giorno  dopo  la  fua  morte , e più 
volte  s’  è dato  a vedere  a tutti  i fuoì 
difcepoli  . 4.  Quaranta  giorni  dopo  1* 
fua  rifurrezione  egli  è falito  al  Cielo 
al  cofpetto  de’ fuoi  difcepoli  . 5.  Dieci 
giorni  dopo  la  fua  afeenfione  , egli  ha 
inviato  in  una  maniera  feiifibile  lo  Spi- 
rito-Santo fopra  i fuoi  difcepoli  radu- 
aati  infieme  in  uno  fieflò  luogo  . Nel 
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medefimo  tempo  tutti  i Difcepoli  co- 
minciarono a parlare  diverfi  linguaggi;, 
gli  A portoli  furono  in  un  fubito  can- 
giati in  nuovi  uomini , tanto  illumina- 
ti ed  intrepidi  , quanto  per  1’  innanzi 
erano  deboli  e timidi  , e pubblicamente 
predicarono  la  rifurrezione  di  Gesù-Cri- 
rto  . 6.  I Giudei  fonc  flati  rigettati  iti  . 
caftigo  della  loro  incredulità  : il  Tem- 
pio e la  Città  di  Gerufalemme  fono 
flati  interamente  dirtrutti  e bruciati  iti 
meno  di  quaranta  anni  dopo  la  morte 
di  Gesù-Crirto  . E dall’  altra  parte  i 
Gentili  hanno  abbracciata  la  fede  di 
Gesù-Crirto,  e fon  entrati  in  folla  nel- 
la fua  Chiefa  . 7.  Finalmente  la  Chie- 

: fa  Crilliana  s’ è dirtela  per  tutta  la  ter- 
ra : e fe  v’  è luogo  , dove  non  abbia 
ancora  penetrato  il  Vangelo  , tutto 
quello  eh’  è avvenuto  fin  al  prefente  ci 
l'omminirtra  un  fìcuro  argomento  , che 
torto  o tardi  1’  Evangelo  vi  penetrerà  . 

D.  Che  conchiudete  dall’  adempimento  di 
tutte  quelle  profezie  ? 

R.  Ne  conchiudo  che  Gesù-Crillo  è ve- 
ramente il  Media,  e che  la  fede,  che 
abbiamo  in  lui  , è appoggiata  fa  di 
llabili  fondamenti  . 

D.  Pub  dirli  , che  quelle  profezie  fìano 
{late  fabbricate  dopo  il  fatro  , o alme- 
no falfificate  da’  Difcepoli  di  Gesù-Cri- 
fto  ? 

R.  Non  vi*  farebbe  cofa  più  incoerente  - 

-ài 
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di  quella  . Egli  è certo  che  l’ultime  di 
quelle  profezie  fono  fiate  fcritte  da 
quattrocento  anni  in  circa  prima  della 
nafcita  umana  di  Gesù-Crillo  : i Giudei 
depofitarj  di  quelli  fanti  oracoli  conven- 
gono fu  di  quello  , e la  loro  tellimo- 
nianza  fu  d’u^tal  punto  è di  gran  pefo, 
elTendo  elTi  1 più  dichiarati  nimici  di 
Gesù-Crillo  c de’  Crifliani . Dippiù  que- 
lle profezie  erano  Hate  tradotte  in  Gre- 
co , ed  erano  diffùfe  per  più  luoghi  dell’ 
Impero  Romano  molto  tempo  prima  , 
che  «omparilfe  Gesù-Crillo  fulla  terra*. 
Sarebbe  dunque  llolto.  chi  pretendelfe , 
che  i Crifliani  abbiano  compolle  o a- 
dulterate  quelle  profezie  . 

D.  Poflòno  almeno  quefle  profezie  ripu- 
tarfi  come  pure  congetture  dello  fpiri- 
to  umano , che  per  cafo  fi  fono  trova- 
te conformi  agli  avvenimenti  ? 

R.  Non  farebbe  meno  allùrdo  un  tal  fen- 
timento  . E‘  cola  ripugnante  , che  un 
sì  gran  numero  d’avvenimenti  sì  lonta- 
ni, sì  varj  , sì  fingolari  , sì  contrarj  a 
tutte  le  apparenze  umane  ; quali  appun- 
to fono  le  grandezze  e le  umiliazioni 
del  Melfìa  , la  converfione  de’ Gentili, 
il  rovefciamento  degl’  Idoli  per  tutta 
la  terra  ripugna  , io  dico,  che  fìmili 
avvenimenti  abbian  potuto  effer  natu- 
ralmente preveduti.  Uri  lume  foprana- 
turale  e divino  foltanto  ha  potuto  ri- 
velare a’Profeti  ,i  quali  hanno  fcritto  in 

K 3 difr 
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differenti  luoghi  e tempi  , tante  circo- 
flanze  minute  e precife,e  far  loro  pre-. 
dirle  con  una  ficura  fermezza  . 

D.  Avete  dunque  per  certò , che  Dio  fia 
l’autore  di  quelle  predizioni? 

R.  Quella  è una  verità , di  cui  non  può 
dubitarli . Il  folo  Dio  ^mofce  l’avveni- 
re,  e può  farlo  annunciare  con  certez- 
za . Poiché  dunque  tutto  ciò  che  han 
predetto  i Profeti  per  rapporto  al  Mef- 
fìa  s’ è avverato  a un  puntino  nella  per- 
fona  di  Gesù-Crillo  : bifogna  che  fia 
^affatto  privo  difenno,chi  dice  che  non 
lìano  divine  quelle  predizioni  , e che 
Gesù-Crillò , io  cui  tutte  fi  fon  adem- 
piute , non  fia  il  Mefsia  promelfo  dal 
‘principio  del  Mondo. 

^ $.  VII. 


Seconda  pruova , eh*  Gesò-Cftflo  fia  il  Me fi* 
fia  , ricavata  da'  fuoi  miraceli , e da 
quelli  de  fuoi  d'tfcepoli  % 


D(X 


kUaf  è la  feconda  pruova  , che 
dimollra  efl'er  Gesù-Crillo  vera- 
mente il  Mefsia?  t 

R.  Sono  i miracoli  di  Gesù-Crillo,  e de’ 


fuoi  difcepoli  . 

D.  Che  cola  è miracolo  ? 

R.  Un  miracolo  è un  avvenimento,  il 
quale  è al  difopra  delle  forze  di  tutti 
gli  efferi  creati , e iuccede  contro  il  cor- 

lo. 
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fo  , e le  leggi  ordinarie  . 

D.  Quando  una  malattia  è guarita  eoa 
rimed)  , è quello  un  miracolo  ? 

R.  Niente  v’  ha  di  maravigliofo  in  que- 
llo ; poiché  una  limile  guarigione  av- 
viene per  li  mezzi  ordinar)  , e fecon- 
do il  corfo  comune  della  natura  . 

D.  Ma  fe  una  malattia  è incurabile  , e 
ha  guarita  ftraordinariamente  mediante 
la  preghiera  , o la  femplice  ìmpofizion 
delle  mani , o l’ invocazione  d’ un  San- 
to , o 1’  applicazione  religiofa  d’  una 
Reliquia , o di  qualunque  altra  cofa  fa» 
gra  , feoza  impiegarvi  alcun  rimedio 
umano  : quella  guarigione  è miracolo- 

fa  > 

14  • 

R.  Certamente  che  sì  ; poiché  una  tal 
guarigione  non  é operata  per  alena 
mezzo  naturale. 

D.  Chi  fa  de’  miracoli  ? 

R.  Dio  foto  fa  de  miracoli , dice  la  Scrit- 
tura (a)  , Siccome  folamente  iddio  é 
il  padrone  fovrano  della  natura  , e ne 
ftabilifce  le  leggi  , così  egli  folo  pub 
mutarne  l’ordine. 

D-  Il  Demonio  ancora  non  fa  de*  mira- 
coli ? 

R.  Il  Demonio  può  fare  delle  cofefìraor- 
dinarie  , che  ci  fembrano  miracolofe, 
e Dio  glielo' permette  alle  volte  , fia 

K 4 ■-  per 

Pfal.  LXXVI.  15.  Tu  « Deus  qui  fa* 

eis  mirabilia  • 
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per  pruovare  la  fedeltà  di  coloro  , che 
lo  fervono,  fia  per  punire  gli  uomini  te- 
merarj , che  s’efpongono  a’  di  lui  artifi- 
2j  : ma  il  Demonio  non  fa  quelle  cole 
{Iraordinarie , che  per  mezzi  naturali  , 
e porci?)  non  fono  mai  veri  miracoli . 

D.  Perchè  Dio  fa  de’  miracoli  ? 

R.  Gli  opera  per  pruovare  la  miflìone  de- 
gli uomini  rivediti  della  fua  autorità  , 
come  de’  Profeti  , e degli  Apoiìoli  : 
o per  confermare  le  verità  della  Reli- 
gione , o per  manifedare  la  fantità  de 
Cuoi  fervi . 

D.  Gesù-Crido  ha  fatto  de’  miracoli? 

R.  N1  ha  fatto  un  numero  derminato  , e 
quedi  oltremodo  maravigliofi  , e Ri- 
prendenti : ed  i fuoi  diicepoli  ne  han 
fatto  Umilmente  molti  in  fuo  nome  . 

D.  Dove  fon  regi drati  i miracoli  di  Ge- 
sù-Crido, e de’  fuoi  difcepoli  ? 

R.  Nell’  Evangelo  , e negli  Atti  degli 
Apodoli  fcritti  da  tedimonj  di  veduta  . 

D.  Quali  miracoli  ha  operati  Gesù-Cri- 
lto  ? 

R.  Egli  ha  guarito  ogni  forta  di  malat- 
tie , anche  le  più  incurabili  : ha  fatto 
vedere  a’  ciechi  , camminare  dritto 
agli  zoppi  , parlare  a1  muti  , udire  a 
lordi  : egli  ha  redimito  1’  ufo  delle 
membra  a paralitici  di*  trentotto  an- 
ni , con  una  fola  parola  ha  calmato 
violente  burrafche , e ledati  i fiotti  del 
mare  . Egli  ha  dato  la  vida  a ciechi 

fin 
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fin  dalla  nafcita  , ha  rifufcitato  i mor- 
• ti  » ed  ha  rifufcitato  fe  fletto . 

D.  Quelli  miracoli , che  s’attribuifcono  a 
Gesù-Criflo  , fono  flati  forfè  inventati  % 
da’  fuoi  difcepoli  ? 

R.  Quello  non  può  dirli  fenza  rovefciare 
tutti  i principi  della  ragione  , e del 
buon  fenfo  . Perocché  quelli  miracoli  fo- 
no flati  operati  pubblicamente  fotto  gli 
occhi  d’  innumerabili  perfone,  e de’ne- 
mici  fletti  i piò  dichiarati  di  Gesù-Cri- 
flo  . Gli  Evangeli  , che  ne  riferifcono 
una  porzione  , fono  flati  ferirti  da  te- 
flimonj  oculari  pochiflìmo  tempo  dopo, 
ed  in  quei  luoghi  , dove  erano  flati  o- 
perati  , fenza  che  alcuno  abbia  ofato 
contrattarne  la  verità . I Giudei , ed  i 
Pagani  flelfi  coftretti  dall’  evidenza  , e 
dalla  pubblicità  de’  fatti,  non  han  po- 
tuto dubitarne . 

D.  Che  dicevano  i Giudei  per  isfuggire 
la  pruova  ricavata  da’  miracoli  di  Gesù 
C ritto? 

R.  Conofcendo  ettere  imponìbile  il  nega-  , 
re  la  verità  de’  fatti , eglino  han  pre- 
tefo  per  un  eccetto  di  cecità  , e du- 
rezza di  cuore  , che  per  la  virtù  di  Beel- 
zebub  principe  de’  Demonj  Gesù-CrillQ 
cacciava  i Demonj  , ed  operava  tante 
altre  maraviglie. 

D.  Potrebbefi  fupporre  che  i miracoli  di 
Gesù-Crifto,  e degli  Apaftoli  fiano  Ra- 
te . impoflure  , e preftigie  ? 

K 5 R.  La 
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R.  La  fola  recita  de’  fatti  dimoftra  la  fal- 
fità  di  quello  fentimento.  i.  Un  impo- 
flore  fa  le  lue  opere  in  fegreto  in  pre- 
fenza  di  pochi  di fcepeli  fidati . Gesù-Cri- 
flo  ha  fatto  i Tuoi  miracoli  in  pubbli- 
co, innanzi  a migliaja  di  perfone,  del- 
le quali  non  poche  eran  prevenute  e mai 
difpofte  contro  di  lui.  2.  Un  impofto- 
re  fi  reftringe  in  un  picciol  numero  di 
fallì  prodigi  . Gesù-Crifto  ha  fatto  de* 
miracoli  lenza  numero  per  la  fola  im- 
pofizione  delle  fue  mani  : egli  ha  guari- 
to innumerabiii  ammalati,  che  a lui  ricor- 
revano da  tutte  le  parti.  3.  Un  impo- 
ftore  non  può  riufcire  nell’  inganno  fen- 
za  impiegare  male  arti.,  ed  altri  mezzi 
diabolici.  Gesù-Crilìo  operava  i più  gran- 
di miracoli  col  fuo  folo  comando  , col- 
la fola  impofizione  delle  fue  mani,  col 
femplice  contatto  delle  fue  vefti . Egli 
guariva  degli  ammalati  lontani  , come 
il  fervidore  del  Centurione  , ed  il  Fi- 
gliuolo d’  un  Ufiziale  della  Città  di  Caf- 
arnao . 4.  Le  preftigie  d’ un  impoftore 
hanno  una  vana  apparenza  , ed  una  eor- 
tiffima  durata . I miracoli  di  Gesù-Cri- 
fto  aveano  un  effetto  vero,  folido , e per- 
manente . 5.  Le  preiligie,  per  quanto 
eftraordinarie  che  fembrino , non  oltre- 
paffano  le  forze  degli  efferi  creati. Ge- 
sù-Crifto  ha  fatto  de’  miracoli- , che  fo- 
no manifeftamente  al  di  fopra  di  tutto 
le  leggi  della  natura  , come  il  dare  la 
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villa  ad  un  cieco  nato  , e rifufcitare  i 
morti.  6.  Finalmente  un  impofiore  non 
inganna  gli  uomini  che  durante  la  fua 
vita,  e tutte  le  rmpofture  muojono  in- 
fierii con  lui  . Gesù-Crifio  all’  oppollo 
ha  rifufcirato  fe  fielfo  dopo  la  fua  mor- 
te , ed  ha  dato  a’  Tuoi  difcepoli-  il  po- 
tere d’ operare  in  fuo  nome  de’  miraco- 
li egualmente  grandi  degli  operati  da 
lui  . Sarebbe  dunque  non  folamente  li- 
na follia , ma  ancora  un’  empietà  il  ri- 
putare i miracoli  di  Gesù-Crifio  come 
impofiare  , e prefiigie  . 

5.  vnr. 

Continuazione  della  pruova  ricavata  da* 
miracoli  di  Gesìi-Crijlo  , e de  funi 
Apojìoli  . 

D.  *T\Eve  confettarli , che  fe  Gesu-Cri- 
JL J fio  è rifufcitato  ; quello  folo  mi- 
racolo conferma  tutti  gli  altri  , e ren- 
de incontraftabile  la  millìone  di  Gesù 
Crifto  : ma  é certo  ch’egli  fia  riforto? 

R.  Non  v’  è fatto  più  certo  della  ril'ur- 
rezione  di  Gesù-Crifio . Noi  ne  fiamo 
alsicurati  dalla  tefii($onianza  de’  fuoì 
Apoftoli  e Difcepoli  , che  1’  han  vedu- 
to dopo  la  fua  rifurrezione  , e da  una 
non  piccola  quantità  di  miracoli  opera- 
ci dagli  ftefsi  Difcepoli  nel  nome  di  Ge- 
sù-Crifio rifufcitato. 

K d 
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D.  La  tellimonianza  de’  Difcepoli  di  Ge~ 
sù-Criflo  fu  quello  fatto  è di  gran  pe- 
fo  ? Non  han  potuto  efsi  immaginari 
d’aver  veduto  il  loro  Maeflro  riforge- 
re,  febben  quefli  in  verità  non  folle  ri- 
torto ? 

R.  La*  loro  tellimonianza  è d’  una  gran- 
difsima  forza.  Ed  in  verità  è impofsi- 
bile,che  tutti  i Difcepoli  di  Gesù-Cri- 
ilo  fan  li  .ingannati  fu  d’un  fatto  di  que- 
lla natura.  Poiché,  i.  Gesù-Crillo  non 
s’  ha  fatto  vedere  folamente  a uno  o 
due  Difcepoli,  ma  a tutti  i fuoi  Apo- 
lidi radunati  inlìeme  , ed  una  volta 
ancora  a più  dì  cinquecento  Difcepoli. 
2.  I Difcepoli  non  1’  han  veduto  nè  dor- 
mendo , nè  di  pafTaggio  , ma  nel  chia- 
ro giorno,  più  volte  , e per  un  tempo 
notabile  . 5.  Non  folamente  lo  haa  ve- 
duto , ma  han  converfato  con  lui  , lo 
han  toccato  colle  proprie  mani  , hanno 
bevuto  e mangiato  infiem  con  lui , han- 
no ricevuto  da  lui  molte  iftruzioni  rm- 
£ portanti  pel  governo  della  fua  Chiefa. 
- 4.  I Difcepoli  ed  Apolidi  flefsi  non 
eran  all’  intutto  portati  a credere  , eh* 
egli  fulfe  ritorto  ; ed  efsi  non  fi  fono 
‘ arrefi  che  alla_Jorza  ed  evidenza  delle 
pruove  d’  ogni  torta  , che  Gesù-Crifto 
ha  loro  dato  . 

D.  Se  gli  Apolloli  non  han  potuto  ingan- 
narli } almeno  avran  potuto  tra  di  lo- 
ro formare  il  difegno  d’  ingannare-  gli 
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altri , collo  fpargere  la  rifurrezione  di 
Gesù-Crifto  , febbene  fapeflero  eh’  egli 
non  forte  ri  forco  ? 

R.  Quello  non  può  dirli  con  la  menoma  % 
apparenza  di  ragione . Gli  Apoftoli  e 
gli  altri  Difcepoli  di  Gesù-Crifto  erano  \ 
uomini  deboli  e timidi  , d’  una  balfa 
condizione  , e di  niuna  confiderazione 
nel  mondo , perciò  incapaci  di  architet- 
tare una  limile  intraprefa,  e molto  più 
incapaci  d’  efeguirla  . Efsi  non  aveano 
interelTe  alcuno  a fpacciare  una  fallirà  , 
di  cui  con  troppo  faciltà  potean  elfer 
convinti.  Efsi  all’  oppollo  s’  efpofero  a 
foffrire  le  più  crudeli  perfecuzioni  ;niu- 
no  d’  efsi  s’  è difdetto  della  fua  teftimo* 
nianza  ; e tutti  han  voluto  più  torto 
morire  , che  rinunciare  alla  fede  della 
rifurrezione  di  Gesù-Crifto  : ed  hanno 
dippiù  pruovata  la  verità  della  loro  te- 
ftimonianza  col  parlare  in  diverfe  lin- 
gue, col  guarire  gli  ammalati  , e coll’ 
operare  quantità  di  miracoli  , che  Ge- 
sù-Crifto riforto  avea  loro  dato  il  po- 
tere d’  operare  in  fuo  nome. 

D.  I miracoli  han  durato  per  lungo  tem- 
po nella  Chiefa? 

R.  Sono  ftati  frequentifsimi  ne’  primi  fe- 
coli  della  Chiefa  i in  appreflo  fono  fta- 
ti più  rari  , ma  non  fon  mai  ceflati 
all’  i n ni r r nffijjMfc IlWiI* jnriT^|fci ìft 

D.  Perchè  i miracoli  erano,  sì  frequenti 
ae’ primi  fecoli  della  Chiefa? 

R.Pec- 
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Perchè  erano  necertarj  per  autorizza- 
re la  miffione  degli  Aportoli , per  con- 
fermare le  verità  dell’ Evangelo,  e per 
irtabilire  la  Chiefa  Crirtiana.  Dopo  che 
il  Criftianefimo  s’  è collantemente  rta- 
bilito,  i miracoli  non  fono  altrettanto 
necertarj,  che  Io  erano  fui  principio. 

D.  Si  fanno  ancora  de’  miracoli  ? 

R.  Iddio  ha  continuato  a farne  in  tutti 
i fecoli  . Gli  ha  anche  moltiplicati  di 
tempo  in  tempo  , fia  per  rendere  una 
teftimonianza  più  cofpicua  a verità  con- 
traffate, fìa  per  far  conofcere  la  fanti- 
tà  di  qualche  fuo  fervo  , e giurtificare 
la  di  lui  fede. 

D.  Che  cofa  fi  può  rifpondere  a’ Giudei, 
che  attribuivano  i miracoli  di  Gesò- 
Crifio  e de*  fuoi  A portoli  al  Demonio? 

R.  Gesù-Crirto  rtefiò  ha  fovente  confufo 
i Giudei  fu  quello  punto.  In  verità  i. 
Gesù  Crifto  ed  i fuoi  Aportoli  han  fat- 
to de’  miracoli  da  parte  di  Dio  e per 
l’invocazion  del  fuo  nome  , non  già 
invocando  il  Demonio . z.  Gli  hannp 
eflì  operati  con  una  autorità  maniferta- 
mente  divina,  fenza  mefcolarvi  pratica 
alcuna  fofpetta  di  fuperftizione  , o di 
fegreta  intelligenza  col  Demonio.  3.  Il 
Demonio  è uno  fpirito  maligno  , che 
non  è portato  , fe  non  a nuocere  agli 
uomini.  AH’oppofto  i miracoli  di  Ge- 
sù-Crirto c degli  Apoltoli  erano  bene- 
fici. 
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fici,  e riguardavano  il  bene  altrui  . 4. 
Il  Demonio  non  ha  altra  mira  , che 
rtabilire  1’  idolatria  , e la  corruzione  de* 
cortumi . Ma  al  contrario  i miracoli  di 
Gesù-Crirto  e degli  Apolidi  tendevano 
a dillruggere  V idolatria  e tutti  i vizj  ; 
ed  a llabilire  dapertutto  il  culto  del  ye- 
ro  Dio  , e ’l  regno  di  tutte  le  virtù  . 
5.  Iddio  non  può  indurre  nell’  errore . 
Or  egli  avrebbe  indotto  gli  uomini  in 
un  errore  inevitabile  , fe  avelie  permef- 
fo  al  Demonio  di  far  miracoli  sì  gran- 
di , ed  in  sì  gran  numero  , che  fono 
flati  quelli  , che  Gesù-Crirto  ed  i fuoi 
A portoli  hanno  operato  . 

D.  I miracoli  di  Gesù-Crirto  pruovano  ai 
evidenza,  ch’egli  Ha  il  Meflìa  , e che 
fia  folamente  vera  la  Religione  da  lui 
ftabilita? 

R.  Quella  è una  pruova  invincibile  ; poi- 
ché eflendo  i miracoli  la  via  e la  te- 
flimonianza  di  Dio  ftefifo , pruovano  fen- 
za  dubbio  alcuno  tutto  ciò,  per  cui  fon 
fatti  . Or  Gesù-Crirto  ha  fatto  de’  mi- 
ratoli per  pruovare,  ch’egli  era  il  Mef- 
fìa.  Lo  leggiamo  in  più  luoghi  dell’E- 
vangelo . S.Giovanni  Battilla  avendo  in* 
viato  a Gesù-Crirto  due  fuoi  Difcepoli* 
per  domandargli , sy  egli  era  colui,  che 
dovea  venire,  cioè  a dire  il  Mertìa  , o< 
fe  bifognava  allettare  un  altro  : Gesù- 
Crirto  fece  io  loro  prefenza  molti  mi* 

caco»- 
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racoli  , e poi  ditte  loro  (a)  : Dite  a 
Giovanni  ciocche  avete  veduto  ed  udito  : 
i ciechi  veggono  , i /ardi  afcoltano  &c, 
E quella  è la  ragione, per  cui  egli  provo- 
cava i Giudei  alla  teliimonianza  de’  fuoi 
miracoli  {b)  .Le  opere  , che  mio  Padre  m 
ha  dato  il  potere  di  fare  , egli  loro  di- 
ceva , quejìe  opere  che  io  fo  , rendono  te- 
fìimonianza  di  me , che  mio  Padre  mi  ha 
mandato.  Se  voi  non  credete  alle  mie  pa- 
role , credete  alle  m e opere  ; affinchè  co - 
nofciate  e crediate  , che  mio  Padre  è in 
me  , ed  io  fono  in  lui . E*  dunque  certo, 
che  Gesù-Critto  faceva  quelli  miracoli 
per  dimollrare  eh’  egli  era  il  Melila  : e 
però  quelli  miracoli  pruovano  ad  eviden- 
za ch’egli  è il  Melila,  e che  la  Reli- 
gione da  lui  llabilita  è la  vera.  Altri- 
menti Iddio  Hello  avrebbe  atteflata  una 
fallita:  ciocché  non  può  dirfì  fenza  be-> 
Hemmia. 

D.  I Difcèpoli  di  Gesò-Crillo  hanno  fat- 
to Umilmente  de’  miracoli , e pure  etti 

- - ....  non 

(a)  Matth.  XI.  5.  Puntes  rinunciate  Joanni 
qua  audifìis  : Caci  vident , claudt  ambulante 
furdi  audiunt . 

(b)  Joann.  V.-  3 6.  Opera  qua  dedit  mihi 
Pater  , ut  perficiam  ea  : ipfa  opera  qua  ego  fa- 
tto tejlimonium  perhibent  de  me  , quia  Pater 
mifit  me . Et  X.  38.  Si  mihi  non  vultit  cre- 
dere , operibus  credile  , ut  cognofcatis  & cre- 
duti3 j quia  Pater  in  me  eflt&  ego  in  Potrei 
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non  fono  il  Meffia  ; come  dunque  i 
- miracoli  di  Gesù-Crilto  pruovano  effe» 
Jui  il  Melila  ? 

R.  La  differenza  è troppo  manifefta  . I 
Difcepoli  df  Gesù-Criffo  non  faceano 
de’ miracoli  nel  proprio  loro  nome,  ma 
nel  nome  di  Gesù-Crilto  : dovechè  Ge- 
sù-Criffo  gli  ha  fatti  nel  fuo  nome  , 
per  la  fua  propria  autorità  e per  di- 
nioltrare  eh’  egli  era  il  Meffia 


§.  IX. 

* * • / 

Terzi  pruova  che  Gssù-Cnjìo  2 il  MeJJia 
dedotta  dalla  converfione  de'  Gentili . 


D Q 

Cri  fio 


kUal  è la  terza  pruova  da  voi  ad- 
dotta per  dimoffrare'  che  Gesù- 
è il  Meffia  ? 

R.  E1  la  converfione  de’  Gentili , e lo  fta- 
bilimento  della  Chiefa. 

D.  Che  intendete  per  la  converfione  de* 
Gentili  ? 

R.  Intendo  che  tutti  i popoli  della  terra 
a riferva  de’  foli  Giudei  , non  conosce- 
vano il  vero  Dio  , ma  adoravano  falli 
Numi , ed  erano  immerfi  in  ogni  Sor- 
ta di-  vizj  : e che  per  la  predicazion 
degli  Apoffoli  effì  han  conofciuto  il  lo- 
• ro  errore  , han  rinunciato  agl’  Idoli , 
hanno  adorato  il  vero  Dio  , ed  hanno 
abbracciato  la  fede  di  Gesù-Crilto . 

D.  La  converfione  de’  popoli  come  pruo- 
va 
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va  che  Gesò-Crido  Ha  il  Media? 

R.  Lo  pruova  in  due  maniere . i.  Perchè 
i Profeti  avean  predetto  la  converfione 
delle  nazioni  , come  una  feguela  della 
venuta  del  Media . Gesò-Crido  dunque 
è il  Media  ; poiché  ha  fatto  ciò , che 
fecondo  i Profeti  rifervato  era  a fard 
dal  Media  . 2.  Perchè  la  converfione 
de’  Gentili  è per  fe  fteda  un  avveni- 
mento tutto  divino,  e di  cui  Iddio  fol- 
tanto  ha  potuto  edere  l’autore  . 

D.  Perchè  dite  che  la  converfione  demen- 
tili, e lo  dabilinrento  della  Chiefa  Cri- 
diana  non  può  edere  che  l’opera  di 
Dio? 

R.  Facilmente  poffiam  perfuadercene  r 1. 
pel  carattere  degli  Apodoli  , de’  quali 
Dio  s’  è fervito  per  fare  una  sì  grande 
mutazione  nel  Mondo  . 2.  Per  la  na- 
tura de’  Dogmi  , che  edi  hanno  infe- 
gnato  , ed  han  fatto  ricevere  in  tutto 
ì’Univerfo  . 3.  Per  la  fanta  feverità  del- 
la Morale , che  han  predicato  . 4.  Per 
i’animofità  , e la  potenza  degli  Avver- 
farj  , che  han  dovuto  combattere,  e 
de’  quali  han  trionfato  . 5.  Perchè  non 
eravi  vantaggio  alcuno  temporale  da 
Sperare  , abbracciandoli  il  Cridianefimo. 
<5.  Perchè  la  Chiefa  è data  dabilita  con- 
tra  ogni  apparenza  umana  , in  mezzo 
alle  piò  violente  perfecuzioni  . 7.  Per 
la  prodigiosa  moltitudine  de'  Martiri  , 

che 
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che  han  dato  la  loro  vita  per  la  con- 
feflione  di  Gesù-Crifto . 8.  Pel  progref- 
fo  rapido  , e fpedito  che  ha  fatto  la 
predìcazion  dell’  Evangelo  fenz’  alcun 
ajuto  di  mezzo  umano.  9.  Finalmente 
per  la  durata  perpetua  della  Chiefa  dal 
fuo  ftabilimento  fino  al  prefente . 

D.  Qual  era  il  carattere  degli  A portoli  ? 
R.  Gli  Aportoli  erano  uomini  d’una  con- 
dizione vile,  e di  niuna  confiderazione 
nel  mondo  , uomini  groflolani  , fenza 
' ftudio  , fenza  naturale  eloquenza  , fen- 
za ricchezze,  e fenza  nome  alcuno  . 

D.  Perchè  dite  , che  ’l  fucceflb  della  lo- 
ro predicazione  non  potea  venire  che 
da  Dio  ? 

R.  Perché  gli  nomini  di  querto  mondo 
non  fon  difpofti  a dar  retta  e credere 
a perfone  di  querto  carattere  , ma  piut- 
torto  a rigettarle  con  dil^rezzo . Se  dun- 
que gli  uomini  fi  fon  fottomelfi  alla  pre- 
. dicazione  degli  Apoitoli , non  han  potu- 
to fottoporvifi  , che  per  l’autorità  de* 
miracoli  , e per  la  potenza  delia  gra- 
zia interiore  di  Gesh-Crirto  . 

D.  Che  diceva  in  altro  tempo  Gamalic- 
le  fui  propofito  della  predicazione  de- 
gli Aportoli  ? t- 

R.  Il  Con  figlio  de*  Giudei  deliberava  di 
far  morire  gli  Apoftoli  , perchè  alta- 
mente predicavano  la  rifurrezione  di 
Gesù  Crirto  : Gamaiieie  che  tra  erti  era 

io 
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in  grande  riputazione  diffe  loro  ( àf.Guar - 
datevi  da  ciò  , che  volete  fare  a.  riguar- 
do di  qttefle  perfori  e . Se  quefìa  in  tra  pre- 
fa e queJF  opera  viene  dagli  uomini , fi 
dijìruggerà  da  fefìeffa  : ma  fe  qitefla  vien 
da  Dio  , voi  non  potrete  dtftrugger!  a : ed 
è da  temer fi  , (he  voi  non  fiate  colpevo- 
li d'aver  combattuto  contro  dello  Jlejfo  Dio. 
D.  Che  conchiudete  da  quella  fondata  ri- 
fieffione  ? 

R.  Ne  conchiudo  , che  la  predicazione 
degli  Apolidi  ha  dovuto  effe  re  l’opera 
di  Dio  ; poiché  tutti  gli  sforzi  degli 
uomini  non  han  potuto  impedirla  , nè 
trattenerne  il  fucceffo  . 

D.  Qual’ è la  natura  de’  dogmi  , che  gli 
Apolloli  han  predicato,  e fatti  abbrac- 
ciare a tutti  i popoli  ? 

R.  Eran  dogmi  , che  rintuzzavano  1’  or- 
goglio dell’  umana  ragione  , e combat- 
tevano tutti  i pregiudizi  . Eglino  pre- 
dicavano un  Dio  crocififfo  , che  era  un 
motivo  di  fcandolo  per  li  Giudei  , e di 
follia  per  li  Gentili. 

D.  Era  dunque  difficile  perfuadere  gli  uo- 
mini di  una  limile  dottrina? 

R.  An- 

(a)  Aftor.  V.  34.  Viri  lfraelit<e  attendile 
vobis  fuper  hominibus  ijìis  quid  abiuri  fitis 
t . . • Quoniam  fi  eft  ex  hominibus  confilium 
hoc  aut  opus , diffoivetur  : fi  vero  ex  Deo  eft, 
non  poterli  is  diffoivere  illud , ne  forte  & Deo 
repugnare  vìdeamini  • 
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R.  Anzi  farebbe  (lato  imponibile  fenza 
una  operazione  onnipotente  di  Dio . 
i.  Perchè  non  v’  ha  cola  , a cui  gli 
uomini  fiano  più  attaccati , che  una  Re- 
ligione , nella  quale  fon  fempre  vivu- 
ti  . 2.  Perchè  la  ragione  e la  fuperbia 
dell’  uomo  naturalmente  ha  dell’  avver- 
inone a credere  in  un  Dio  crocifitto  . 

D.  Come  dunque  gli  .Aportoli  fono  giun- 
ti a perfuadere  ad  una  moltitudine  di 
Pagani  l’abbracciare  quella  dottrina  ? 

R.  Egli  è manifello,  che  non  avrebbero 
mai  potuto  riufeirvi  fenza  la  virtù  del- 
la grazia  di  Dio  , il  quale  ettendo  il 
padrone  de’  cuori  gli  ha  fottomettì  alla 
fede  di  Gesù-Grillo . 

D.  Qual’  era  la  Morale  predicata  dagli 
A portoli  ? 

R.  Èglino  han  predicato  una  morale  di- 
rettamente oppolla  a tutte  le  inclina- 
zioni della  natura  corrotta  . Han  pre- 
dicato i precetti  Evangelici  in  tutta  la 
loro  purità  : f umiltà  ad  uomini  pieni 
di  fuperbia,  la  penitenza  e la  mortifi- 
cazione ad  uomini  fenfuali  , il  deprez- 
zo delle  ricchezze  e degli  onori  del 
Mondo  ad  uomini  ambiziofi  e domina- 
ti dalla  cupidità  , il  perdono  dell’  in- 
giurie e l’amore  de’  nemici  ad  uomini 
violenti  e vendicativi  : in  una  parola 
in  vece  d’adulare  le  paflioni,  non  ne  han- 
no rifparmiata  alcuna  . 

D.  Come  dunque  la  Morale  Evangelica 

ha 
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' ha  potuto  .efler  abbracciata  da  sì  gran 
numero  di  uomini  , che  fin  a quel  tem- 
po eran  vivuti  a feconda  delle  loro  dif- 
ferenti pafiìoni ? 

R.  Non  polliamo  far  a meno  di  ricono- 
fcere  il  dito  di  Dio  in  quella  sì  prodi- 
giofa  mutazione  : la  fola  grazia  medi- 
cinale d’  un  Dio  Salvadore  ha  potuto 
far  guftare  ed  abbracciare  una  Morale 
sì  pura  , e sì  direttamente  oppofta  a 
tutte  le  inclinazioni  della  natura  cor- 
rotta . , 

, ' •••„  ■ §.  X.  ^ 

* . • -9*  A • 

‘ V 

Continuazione  della  fieffa  ptuova  • 

‘ ' • e : •%  V / • V*  t * % *,  . 

D.  /^vUali  fono  Rati  i nemici , che  gii 
i \ ì Apoftoli  , e la  Chiefa  han  do- 
vuto combattere  ? 

R.  Eglino  hanno  avuto  per  nemiche  tut- 
*te  le  potenze  della  terra  , gl  Imperadori, 
. i Re,  i Principi,  i Magiftrati , gliO- 
ratori , i Filofofi  : in  fomma  quante  per- 
fone  eranvi  grandi, ed  onorevoli  nel  Mon- 
do dichiaravano  contro  il  Criftianefimo . 

D.  Che  cofa  gli  Apoftoli,,  e<M  primi 
Criftiani  hanno  oppofto  a tanti  potenti 

avverfarj  ? * . . 

R.  Eglino  hanno  oppofto  una  pazienza 
invincibile  ed  una  fede  ferma,  eftabile. 

D.  Come  gK  Apoftoli  han  potuto  formon- 
i tare  sì  grandi  ©ftacoli  ? \ - 


Al 
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R.  Lo  han  potuto  per  la  potenza  di  Dio, 
il  quale  accompagnava  la  loro  predica- 
zione : ciò  che  ha  fatto  dire  a S.  Pao- 
lo (<?)  : Si  rendano  grazie  a Dioiche  ci 
fa  fempre  trionfare  in  Gesù-Criflo  , e che 
per  mezzo  nofiro  diffonde  in  ogni  luogo 
l'odore  della  cognizioni  del  fuo  nome  . 

D.  Qual  vantaggio  ne  ritraevan  quei , che 
abbracciavano  il  Criflianefìrno  ? 

R.  Il  vantaggio  per  l’altra  vita  era  infi- 
nito : ma  per  la  prefente  in  vece  di  ri- 
cavarne alcun  vantaggio  temporale  , 
eglino  non  potevano  afpettare  che  la 
perdita  de’  loro  beni  , la  prigione  , l’efi- 
lio , e la  morte  ftefia  . 

D.  Che  ne  fiegue  da  quefio  ? 

R.  Ne  fiegue  elfere  fiato  necefiario,  che 
Dio  colla  fua  potenza  abbia  moflo  il 
cuore  degli  uomini  per  far  loro  abbrac- 
ciare una  Religione  sì  contraria  a’fen- 
timenti  della  natura  corrotta,  ed  agl’inte- 
reffi  umani . Poiché  determinandofi  gli 
uomini  ordinariamente  per  un  intereffe 
prefente  , il  lolo  Spirito  di  Dio  è ca- 
pace di  far  loro  fagrificare  i vantaggi  di 
quefia  vita  per  la  verità. 

D.  La  Chiefa  ha  fofferto  de’ grandi  mali 
nella  fua  nafcita? 

R.  Ella  s’  è (labilità  in  mezzo  delle  pii 

cru- 

(a)  II.  Corinti».  II.  14.  Deo  antera  gratini 
qui  femper  triumphat  nos  in  Chrijìo  J e fu  , C> 
c decerti  notìt  'ue  mnnifefiat  per  nos  in  omrii  loco. 
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crudeli  perfecuzioni  , e pei  fangue  de’ 
Martiri  . 

D.  Quali  mali  faceanfi  (offrire  a’  Criftia- 
ni  ? •'*  • v 

R.  Eran  eglino  efiliati , o fpogliati  deco- 
ro beni  , o condannati  a travagli  di 
fchiavi  : fi  troncavan  loro  le  membra  , 
overo  eran  meffi  a morte  : ed  inven- 
tavanfi  nuove  forte  di  fupplizj  per  tor- 
mentargli , e coffringergli  a rinunziare 
a Gesò-Crifto  . In  una  parola,  gl’  Im- 
peradori  Romani  avean  giurato  d’ an- 
nientare il  Criftianefimo  , c non  v’  è 
fiato  mezzo  alcuno  , che  non  abbiati 
adoperato  per  riuicire  in  quella  imprefa. 
D.  Perchè  non  han  confeguito  quello  lo- 
ro di  legno? 

R.  Non  v1  è altra  ragione  , fe  non  per- 
chè lo  (labilimento  del  Crifiianefimo 
era  l’opera  di  Dio  ; e tutta  la  potenza 
umana  niente  pub  contro  di  Dio  -.  Ciò 
- appunto  annunziato  avea  il  Profeta  I- 
* faia  piò  fecoli  innanzi  (a)  Popoli  ra- 
dunatevi , e farete  vinti  popoli  difper- 
fi  , gente  di  tutta  la  terra  , riunite  le 
' vojìre  forze  , e farete  vinti  : prendete  le 
vojlre  armi , e farete  vinti  : formate  pu - 

re 

(a)  IfattVIH.  p.io.  Congregamini  popu- 
H , & vi  nei  mini  , audite  univetfa  procul  ter- 
ra : confort  amini  , Cb*  vincimini  i,  inite  confi- 
lium , Ò*  dtffipabitur  : loquimini  verbum  (?, 
mn  fiet  : quia  qpbifcum  Deus.*  , 
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ve  de  difegni , che  quejìi  faran  dijftpati  : 
date  degli  ordini  , e non  s efeguiranno  ; 
poiché  Dio  è con  noi . Davide  fimilmen- 
te  avea  detto  ( a ):  Perchè  le  nazioni  fi 
fon  follavate , e per  qual  ragione  han  for- 
mato i popoli  de'  vani  difegni  ? I Re 
della  terra  fi  fon  elevati , ed  i Principi 
han  congiurato  contra  il  Signore , e con * 
tra  il  fuo  Criflo  ....  Colui  che  abita 
ne  Cieli  fi  riderà  de'  loro  sforzi  , ed  il 
Signore  gli  avrà  a fchemo . 

D.  Quanto  tempo  han  durato  quefle  per- 
fecuzioni  ? 

R.  Han  durato  quafi  trecento  anni,  fin  al 
Regno  dell’  Imparador  Coflantino , cui 
Dio  fece  la  grazia  di  abbracciar  la  Fe- 
de di  Gesù-Criflo . Dopo  lui  tutti  gl* 
Imperadori , da  Giuliano  1’  Apoflata  ir* 
fuori  , s’  han  recato  a gloria  i’  aver  il 
nome  di  Criftiano  , 

D.  Che  intendete  col  nome  di  Martiri  ? 
R.  Intendo  i Criftiani  , che  han  renduto 
teftimonianza  a Gesù-Criflo  innanzi  a* 
Perfecutori , e che  han  foflferto  la  mor- 
te per  la  confeflion  della  Fede  . 

D.  E’  flato  grande  il  numero  de’  Martin? 

L , R.E' 

(a)  Pf.  II.  1.  2.  4.  Quare  fremutrunt  genteit 
& populi  meditati  funt  'mania  ? Afliterunt  vi- 
ger terra  , (ir  principes  convenerunt  in  unum 
adverfus  Dominum  , & adverfus  Cbriftum  e- 
jus . . , Qui  habitat  in  calis  ittidebit  eos , O* 
Dominus  fubfannnbit  etUi 
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R.  E'  flato  grande  all’  eflremo  per  lo  fpa- 
7 io  de’  tre  primi  fecoli  della  Chiefa  in 
tutta  1’  eflenflone  dell’  Impero  Romano. 

D.  Chi  erano  quefli  Criftiani , ch’aveano 
il  coraggi^  di  (offrire  fin  anche  la  mor- 
te , ed  i più  fpietati  tormenti  per  U 
Fede  di  Gesù-Criflo? 

R.,  Erano  non  (blamente  Vefcovi  , e Sa- 
cerdoti , ma  ancora  (empiici  Fedeli  d’ 
ogni  flato  , e d’  ogni  condizione  ; così 
uomini  , come  femmine  , e donzelle  ; 
non  folamente  peribne  d’  un’  età  matu- 
ra , ma  Umilmente  fanciulli  dell’età  più 
tenera.  Si  fon  veduti  fovente  gli  fletti 
carcerieri  , e carnefici  confeffare  tutt’  in 
un  colpo  d’ effer  Crifliani , e morire  con 
gioja  pei  nome  di  Gesù-Criflo  . 

D.  Donde  proveniva  nelle  donne  , e ne’ 
fanciulli  un  coraggio  cotanto  intrepido 
e forte  al  di  fopra  delle  debolezze  del- 
la natura? 

R.  Non  potea  effer  loro  infufo  che  dalla 
grazia  onnipotente  di  Gesù-Criflo  : ciò 
che  dimoflra  apertamente  la  Divinità 
della  fua  Religione. 

D.  Come  ^ avvenuto,  che  la  Chiefa  non 
(la  (lata  diflrutta  per  la  morte  d’  un  sì 
gran  numero  di  Martiri  ? 

R.  Quefl’  è un  effetto  della  potenza  in- 
vincibile di  Gesù-Criflo  , e della  pro- 
mefia  da  lui  fatta  alla  fua  Chiefa , che 
le  porte  deli’ttnferno  non  prevaieranno 
contra  d’  eira  . li  (angue  de’  Martiri  è 

flato 
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flato  un  feme  di  nuovi  CriftianL:  pii 
fe  ne  mietevano  , pii  ne  rina&evano  % 
dice  Tertulliano  . 

D.  La  Chiefa  Criftiana  ha  durato  molto 
per  iftabilirfi,  e diffonderli  in  tutte  le 
parti  ? 

R.  Non  ottante  la  violenza  delle  perfecu- 
zioni  fi  fon  veduti  i Gentili  entrare  in 
folla  nella  Chiefa . Quarant’  anni  dopo 
la  paflìone  di  Gesù-Crifto  tutto  1*  Im- 
pero Romano  era  già  ripieno  di  Cri- 
stiani . Un  progreffo  cotanto  veloce  è 
un'  altra  pruova  , che  lo  flabilimento 
della  Chiefa  fia  1*  opera  di  Dio  . 

D.  Qual  è T altro  fatto  , che  dimoflra  il 
dito  di  Dio  nello  flabilimento  della 
Chiefa?» 

R.  La  durata  perpetua  della  Chiefa  dagli 
Apottoli  fin  alla  età  noflra . 

D.  Qual1  è la  pruova , che  quindi  ne  ri- 
traete ? 

R.-  Quàlfivogtia  flabilimento  umano  li  di- 
ftrugge  e fvanifce  . Or  già  fono  prb  di 

* mille  e fettecento  anni  che  la  Chiefa 
fulfifte  fenza  interruzione  e mutazione 
alcuna , febbene  efpofla  a continui  com- 
battimenti y sì  per  parte  degli  Eretici , 
e Scifmatici , come  ancora  per  lo  fre- 
golamento  di  molti  fuoi  figliuoli . Nel 
che  ben  fi  ravvifa  l’adempimento  della 
prometta  fattale  da  Gesh-Crifto  (*) , £ 

’L  2 effet 

(a)  Matth. XXVIII.  io.  Fece  ego  vobìfeum 

fum  tifane  étd  con/nmmationem  fecn/i  • 
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effer  con  e([a  per  tutti  i giorni  fin  alla 
confumazione  de'  fecali . 

D.  Che  conchiudete  da  tutto  ciò  , che  fin- 
ora s’  è detto? 

R.  Ne  conchiudo  che  Gesu-Criflo  è vera- 
mente il  Meflia  ; poiché  conducendo  le 
nazioni  alla  cognizione  dei  vero  Dio  , 
e fondando  (labilmente  la  fua  Chiefa  , 

• ha  egli  adempiuto  le  profezie , ed  ha 
fatto  un’  opera , di  cui  il  folo  Dio  può 
efferne  f autore  . 

< $.  xr. 

Quarta  pruova , che  Gesù-Crijio  £ il 
Mejfia , dedotta  dalla  ripruovazio- , 
ne  de'  Giudei , 

, ' > * - 

D./'AUal’è  la  quarta  pruova  da  voi  ac- 
cennata  per  dimoflrare  che  Gesò- 
Crifto  è il  Meflia  ? 

R.  Lo  ftato  di  defolazione  e di  ripruovar 
zione , dove  fon  caduti  i Giudei  poco 
tempo  dopo  la  morte  di  Gesìi-Crifto,e 
dove  ancora  giacciono  . • 

D.  Lo  flato  prefente  de’ Giudei  come  pruo- 
va  efler  Gesù-Crifto  il  MefTia  ? 

R.  i.  Perchè  i Profeti  lo  han  predetto  co- 
me il  gaftigo  del  rifiuto , eh  elfi  avreb- 
• bon  fatto  di  riconofcere  il  Meflfia  . 2. 
Perchè  quello  flato  di  ripruovazione  ma- 
nifeftamente  fuppone  efler  i Giudei  col- 
pevoli d’  un  enorme  delitto,  il  quale  al- 
, UP 
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/ tro  non  può  eflere  > che  d’  aver  meno 
' a morte  il  Meflìa . 


.D.  Efponetemi  ciocché  han  detto  i Pro- 
feti fu  quello  punto.  . 

R.  Eglino  han  predetto  , che  i Giudei 
avrebbero  gli  occhi,  ma  non  vedrebbe- 
ro ; gli  orecchi  , ma  non  archerebbe- 
ro -,  che  riamerebbero  di  ricevere  il  Mef- 
fia;  che  perciò  cederebbero  d’  eflere  il 
popolo  di  Dio  ; che  la  loro  Città  ed  il 
- Tempio  farebbero  intieramente  diftrut- 
ti  ; e eh’  eflì  farebbero  ridotti  ad  una 
eflrema  deflazione . 

D.  Gesù-Crifto  ha  egli  anche  predetto  i 
mali  , che  erano  vicini  a piombare  fu 
de’  Giudei  ? 

R.  L’  ha  predetto  troppo  chiaramente . 
Pochi  giorni  prima  della  fua  pafiìone 
volgendo  gli  occhi  alla  Città  di  Geru- 
falemme  pianfe  Gesù-Crifto  fu  d1  elfa  , 
dicendo  (a)  : Ah  fe  tu  avejft  conofciuto, 

' almeno  in  queflo  giorno , che  ti  2 donato, 
ciò  che  potcu$  apportarti  la  pace:  ma  ora 
L 3 - tutto 

(a)  Lue. XIX,  42,  feq.  Si  cognovìffes  & fu, 
& quidem  in  bac  die  tua , qua  ad  pacem  ti « 
bi , nunc  autem  ab  [condita  Junt  ab  oculix  tuie» 
Quia  venient  diex  in  te  , Ó*  cireumdabunt  te 
inimici  tui  vallo , & cìrcumdabunt  te , & 
coangufla&unt  te  undique  , G*  ad  tevtam  prò* 
flernent , ©*  filiox  tuox  , qui  in  te  funi , & 
non  relinqutnt  in  te  lapidem  fuper  lapidei n : ed 
quod  non  cognovtris  tempia  vijitationit  tua . 
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tutto  ciò  è nafcojlo  a tuoi  occhi . Poiché 
verranno  de  giorni  infelici  per  te*,  ne  qu'a- 
li  i tuoi  nemici  ti  circonderanno  con  trin- 
cee, ti  Jìringeranno  d'  affedio,  e ti  chiu- 
deranno da  ogni  parte  : ti  dijlruggeranno 
intieramente , ed  eflermineranno  i tuoi  fi- 
gliuoli che  fono  ne'  tuoi  ricinti , e non  la- 
veranno pietra  J opra  pietra  ; perche  noa 
hai  conofciuto  il  tempo  , in  cui  Dio  t'  ha 
vifitato  . Verfo  lo  fieffo  tempo  in  un 
altra  occafione  egli  afficura , che  quelli 
infelicità  cadrebbe  fu  la  razza  degli  uo- 
mini che  allora  vivevano . 

D.  Tutto  ciò  è avvenuto,  ficcome  i Pro- 
feti , e Gesù-Critto  1’  avean  predetto  ? 

R.  Tutto  s è efeguito  a puntino:  in  meno 
di  quaranta  anni  dopo  la  morte  di  Ge- 
su-Crifio,  i Romani  lotto  la  guida  de- 
gl’ Imperadori  Vefpafiano,e  Tito  afle- 
diarono  la  Città  di  Gerufalemme  , « 
mifero  a morte  un  numero  {terminato 
di  Giudei . La  Città  dopo  aver  fofferto 
un  crudele  alfedio  fu  di&rutta  da  cima 
in  fondo  : e non  ottante  gli  ordini  dati 
da  Tito  per  confervare  il  Tempio,  un 
Soldato  avendovi  gittato  un  tizzone  ar- 
dente , vi  fi  attaccò  talmente  in  un  fu- 
bito  il  fuoco,  che  non  fu  poffibile  d’e- 
ftinguerlo  : e non  vi  rettò  pietra  fopra 
pietra  . 

D.  I Giudei  dopo  di  quctto  tempo  hanno 
avuto  il  Tempio  ? 

R.  Eglino  fono  fempre  fiati  fenza  tem- 
pio , 
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pio  , e fenza  Sacrifizio  . L1  Imperadore 
Giuliano  Apoftata  avéndo  conceputo  il 
folle  difegno  di  far  comparire  menzo- 
gnieri  Gesù-Critlo  ed  i Profeti,  radunò 
in  Gerusalemme  quanti  potè  rinvenire 
di  Giudei  , ed  ordinò  , che  fi  fabbricas- 
sero di  nuovo  il  loro  tempio.  Ma  quefti 
sforzi  furono  inutili  ; poiché  ficcome  fi 
gittavano  le  fondamenta  , così  terribili 
tremuoti  rifpingevano  le  pietre  , e le 
facevano  ricadere  fu  gli  operai . Giulia- 
no fece  più  volte  ripigliare  l’opera,  ed 
ogni  volta  avvenne  lo  Hello  prodigio  ; 
onde  fu  cofiretto  abbandonare  1’  impre- 
fa,  e cedere  a Dio. 

D.  I Giudei  han  potuto  fulfifiere  dopo  una 
sì  gran  defoiazione? 

R.  Eglino  avrebbero  dovuto  perire  fenza 
fperanza  alcuna  di  riforgimento  : ma  per 
un  effetto  ammirabile  della  divina  Pre- 
videnza annunciato  ancora  da’  Profeti, 
pur  anche  fulfiflono  dopo  tanti  Secoli  : 
e Sebbene  difperfi  per  tutta  la  terra-,  non 
fi  fon  confufi  con  altro  popolo , e por- 
tano in  loro  ftelfi  da  per  tutto  de’  Se- 
gni visìbili  della  collera  di  Dio , e del- 
la loro  riprovazione  . 

D.  Quali  Sono  quelli  Segni  ? 

R.  Eglino  più  non  hanno  nè  Re,  nè  Prin- 
cipi , nè  Città  , nè  Sacerdoti,  nè  tem- 
pio, nè  facrifizj , nè  Profeti,  nè  mira- 
coli: Sembra  che  Iddio  gli  abbia  all’ in- 
tutto abbandonati,  e da  per  ogni  dove 

L 4 vi- 
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vivono  nell’abbiezione,  e nel  difprezzo. 

D.  Per  qual  ragione  quello  popolo,  altre 
volte  sì  favorito  da  Dio  , s’  è ridotto  ' 
ad  uno  dato  sì  deplorabile? 

R.  Altra  cagione  non  pub  affegnarfene  , 
che  T enormità  della  fceleraggine  da  lo- 
ro commefla  nell’  aver  fatto  morire  Ge- 
sh-Crifto . 

D.  Perchè  Iddio  permette , che  tuttogior- 
no  fu  (fida  quello  popolo  ? 

R.  Iddio  lo  conferva,  i.  per  fervirfene/ 
lui  malgrado  d’ una  pruova  della  verità 
della  Religion  Crifliana  , eflendo  elfi  i 
teftimonj  dell’antichità  e certezza  delle 
Profezie,  che  hanno  annunziato  il  Mef- 
iìa  : è Hata  loro  data  la  cura  deporta- 
re per  tutta  la  terra  i libri , da’  quali 
giuftificafi  la  noftra  fede  , ed  efl\  ven- 
gon  condannati . 2.  Iddio  gli  conferva 
ancora  , perchè  ha  rifoluto  di  ufar  con 

' loro  un  giorno  mifericordia , e far  loro 
riparare  al  delitto  de’  proprj  Padri  per 
una  viva  fede  in  Gesh-Crilìo , che  og- 
gigiorno beftemmiano . 

D.  È‘  certo  che  un  giorno  fi  convertiran- 
no i Giudei  ? 

R.  E*  quella  una  verità  certilfima . I Pro* 
feti  1*  han  fovente  predetto , S.  Paolo 
T infegna  chiaramente  nel  II.  Capo  del- 
la Lettera  a’  Romani  ; è la  Chiela  1’  ha 
Tempre  creduto  per  una  collante  tradi- 
zione. 

R.  Che  dobbiam  conchiudere  da  tutto  cib 

che 
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che  b’  è detto  per  pruovare  che  Gesà- 
Crifto  è il  Mefsia  ì 

R.  Dobbiam  conchiuderne  tre  eofe,  t.  Che 
fi*  una  gran  follia  il  non  voler  crede- 
. re  in  Gesù-Criflo-,  e ricevere  1’  Evan- 
gelo , la.  cui  verità  è atteftata  da*  Pro- 
, feti , confermata  da  una  quantità  di  mi- 
racoli , e fuggellata  col  fangue  di  tanti 
* Martiri,  a i»  Che  la  Religion  Criftiana 
effondo  appoggiata  a così  fodi  fondamen- 
ti, noi  dobbiam  ftudiarla  con  tutta  la 
. noftr*  attenzione , ed  applicarci  a proce- 
dere Tempra  ptà  innanzi  nella  cognizio- 
ne di  Gesh-Crifto  , e della  verità  del 
Vangelo  » 3.  Che , & è una  gran  paz* 
<■  zia  il  non  credere  all*  Evangelo , Ha 
molto  più  Ho  ito  colui  , che  facendo  pro- 
feflione  di  credervi  , vive  poi  come  (è 
folle  perfitafo  delia  di  lui  faifità , 

§•  XIL 

Vi  Gesà-Cìrtflo  conjìderato  in  fi  flejfe . - 
Delle  due  nature  unite  in  una 
fila  Per/ona . , 

D.  /^Hi  è Gesb-Crifio  > 

X*  Gesà-Criflo  è il  Figliuolo  di  Din 
fatto  uomo,  Dio  ed  uomo  infierire . - 
D.  Dunque  il  Figliuolo  di  Dio  s’  è fatto 
uomo  F. 

R*  Certamente  che  sì . Iddio  per  un  ef- 
fetto,  incomprenfibile  delia  lua  mi  feri* 
1 S cordia 
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cordia  s’  è degnato  incarnarli  e farli  uo- 
mo . •'  ■ 1 

P,  Le  tre  Perfone  della  SS.Trinità  fi  fo- 
no incarnate? 

R,  II  Padre  e lo  Spirito-Santo  non  fi  fo- 
no incarnati:  il  Figliuolo  di  Dio  , la 
feconda  Perfona  deila  SS.  Trinità  Jf*  è 
fatto  uomo.  w — '■> 

P.  Chi  era  Gesà-Crifio  prima  di  farli  uo- 
mo? 

R,  Egli  era  il  Figliuolo  unico  di  Dio  t 
uno  ftefTo  Dio  col  fuo  Padre. 

P,  Chi  è prefen temente  , dopo  che  f è 
fatto  uomo  f 1 

R.  Egli  è fempre  il  Figliuolo  unico  di 
Pio  : ma  efiendofi  fatto  uòmo , è Dio 
ed  uomo  tutto  infìeme  . * ‘ * 

D.  Gesù  Crifio  è fiato  fempre? 

R,  Gesh-Crifto  in  quanto  Dio  , è fiato 
fempre  per  la  fua  natura  divina  : ma 
in  quanto  uomo  , non  è fiato  fempre  v 
ha  avuto  un  principio  . . " 

P,  Gesh-Crifio  in"  quanto  uomo  quando 
ha  principiato  ad  elTere? 

R,  Nel  primo  momenti  dell’  incarnazio- 
ne , quattromila  anni  in  circa  do£>o  U 
creazione  del  mondo  . ’ 

P.  Gesù-Crifto  è in  ogni  luogo?-  v 
R.  Gesh-Crifto  in  quanto  Dio  $ preferita 
v >c!a  per  tutto  per -la  fua  immenfità:  ra 
quanto  uomo  non,  è da  per  ogni  dovet 
mìa  in  C feto,  e nélPEucàrifiia 
P.  Gesìi-Grjfto  ha  un  Padre , ed  una  Ma- 
dre ? i - R. Io 
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R.  In  quanto  Dio  non  ha  madre , ma  ha 
un  padre , il  quaicr  è F eterno  Padre  , 
che  1*  ha  generato  da  tutta  1’  eternità . 
In  quando  uomo  non  h*  patere  ,>ma  ha 
una  madre,  la  qual’  è la  Santa  Vergi- 

KM.  «Reputo  fenxf 

cenare  d efler  Vergine.,:  • 4 

D.  U Figliuolo  di  pio  ha  celiato  ,d’  eflef 
Dif  * facindgfi  uomo^.  y ^ , 
JL  Mai  n«.  il  Figliuòlo  di  Dio  facendoli 
i U0f»9;  nqp  h^  celiaco.  d*  eflier  Dio  : ma 
egli  bar  uqfto  jia,  tua  perlpna  divinaci 
s corpo  ed  en,'  anima  figlile  alla  noilra  : 

c perciò  fg44  Dio  ed.  uomn  t»$to  in|ìe* 

vwwf'i  ita  #4?  * *V  s'vO  , - {} 

D.  Dunque  quante  nature  tono  m Gesù* 

^-£tÌftpfy.H  >!*’••?  y.*i  'i'z  ■ f‘'t«T  I 

R<  Due  nature , .J*  ««ina  e 1 umana  . 

D.  Dimoftratemi  efìervi  in  Gesu-Crillodue 

nature  . ><  jvt  /-r  *■ 

R.  Quando  Gesù- Crifto  dice  : Mio  Padre 
. ed  io  fiamo  una  jìeffa  fofa.i  egli  parla 
ndoj 


» . Feconda,  la  fu%  natura  divina  . Quando 
. dice  ; Mio  Padre  e più  grande  di  me  ; 
v eglkparlaiecondoi  la  fu  a natura  umana, 
p, . Vi  lonp,  più  perfone , in  Gesù  Crido  ì 
R,.  Non  ve  n’ha  cfie  una  fola  perfona  in 
Gesù-Crifto  , la,  qual’  £ la  perfona  del 
Figliuolo  di  Dio  fatto  Uomo  » 


v • IN  t 

« vUt*  «t 
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’ §.  XIII.  • ■ -,  . * 


> { 


' Gesù-Crifto  ì veramente  Dio  * 


D.  TjRuovatemi  che  Gesù-Crifto  fia  ve- 
I raqjente  Dio.  *■*  , . ‘ * « 

R,  Quefta  grànge  verità  è ftabilita  in  pièl 
luoghi  del  Vangelo . Egli  fteffo  Gesò- 
*■ ' Crino  'S*  è dichiarato  per  Figlinolo  *di 
À Dio  eguale  al  Tuo  Padre  , allorché  nel 
* ‘tempo  della  iua  Paffìone  11  fonimo  Sa- 
cerdote lo  (congiurò  a nome  di  Dio  a 

* voler  manifeftare  s* egli  era  il  Figlinolo 
di  Dio , Gesù-Crifto  gli  rifpofe  (**.♦ Voi 

**  lo  dite  y io  lo  fono  . **?"*?, 

D.  Moftratemi  altri  luoghi  dell*  Evange- 
lo , che  ftabilifcono  la-  divinità  di  Gesù- 

Crifto.  -**-•  • ■ 4 \ 

R.  Gesù-Crifto  avendo  domandato  a mot 
Apoftoli  ciò  che  gli  uomini  dicevano 
>•*  d\  lui  , ed  avendogli  coftoro  rifpofto  , 
L che  alcuni  dicevamo , lui  effére  Giovanni 
< Battifla  , altri  Elia  o qualcheduno  degli 
' antichi  Proferi  (*>••  £ «or , loro  àtffe 

* Gesù-Crifio . chi  dite  che  io  fi  a?  S.Pietro 

* , \9  • ri* 


(a)  Lue.  X^ll.  70.  Vos  diehis,  quia  ego 


funi  . . .. 

(b)  Matth.  XVI.  i*.  *6-  l7‘Df*  r: 

Hs  Jefus  : Pos  autetn  tfuem  me  effe  dierttst 
Refpondens  Shnon  Petrus  digit  : Tu  a Cori* 
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rifpofe  : Tu  fei  il  Crifio , il  Figliuolo  di 
Dio  vivente . E Gesù-Crifto  lodò  quella 
» confeffione  di  fede  , come  ifpirata  dal 
Padre  celefte  . S.  Tommafo  dopo  che 
fu  convinto  della  rifurrezione  di  Gesù- 
Crifto,  gli  difle  (a):  Tu  fei  il  mio  Si- 
gnore  , « 7 mio  Dio . S.  Giovanni  cosi 
principia  il  fuo  Vangelo  (b)  : Nel  prin- 
cipio era  il  Verbo  , ed  il  Verbo  era  in 
Dio  , ed  il  Verbo  era  Dio  ; tutto  da  lui 
v e fiato  creato  ; e niente  di  ciò  eh'  b fiato 
fatto  f s’  b creato  fenza  di  lui . / ?»  lui  era 
la  vita  ed  il  lume  degli  uomini.  Poi  in 
-•  appreffo  aggiunge  : Il  Verbo  s b fatto 
, carne  , ed  hi  abitato  tra  noi , e noi  ab- 
biam  veduto  la  di  lui  gloria  , quale  ap- 
punto il  Figliuolo  unico  deve  ricevere  da 
fuo  Padre . • , ' 

D.  La  Chiefa  ha  definito  in  qualche  Con- 
cilio la  divinità  di  Gesù-Crifto? 

R.  La  Chiefa  1’  ha  decifo  efpreflamente 

nel 

A +%  . c - .*«  t'j,  i i* 

(a)  Joan.  XX.  28.  Dominus  meus  , & Deus 

nteus . . . 

(b)  Joan.  I.  1.  feq.  In  principio  erat  Ver* 

bum  , Cr  Verbum  erat  apud  Deum  , & Deus 
erat  Verbum  . Hot  èrat  in  principio  apud  Deumz 
Omnia  per  ipfum  fa 61  a funt  , & fine  ipfofa- 
Bum  eft  nihil  \ quod  faSuni  eft . In  ipfo  vita 
erat  , Ò*  vita  erat  lux  hominum  . Et  v.  14. 
R Verbum  staro  faBuin  eft,  & babìtavit  ia 
nobit  r & vidimus  gloriata  efus , gloriam  guafi 
Unigeniti  * Pam»  ^ x 
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nel  primo  Concilio  generale  tenuto  in 
Nicea  nel  quarto  fecolo  contra  gli  Ar- 
mai , che  negavano  quella  verità  : e la 
decisone  di  quello  Concilio  è (lata  ri— - 
covata  in  tutti  i Concili  feguenti  > 

D.  Quali  Tono  le  parole  del  Concilio  di 

R.  Ecco,  come  i Padri  di  quello  Concilio 
. hanno  efpreflo  la  fede  della  Chiefa  fu 
di  quello  punto  nel  Simbolo , che  fi  re- 
cita nella  Melfa  : Io  creilo  in  un  foto 
Gesù-Crtfio  nojlro  Signore  , Figliuolo  y.~ 
nico  di  Dio  , e nato  dal  Padre  innanzi 
a tutti  i fecali  , lume  da  lume.,  Dio  ve- 
ro da  Dio  vero , generato  e non  fatto  , 
confofianziale  al  Padre  , per  cui  tutte  le 
cofe  fono  fiate  fatte . 

D.  Se  Gesh-Crillo  non  era  Dio  , ma  un 
puro  uomo  , avrebbe  potuto  foddisfare 
alla  giuftizia  divina  per  li  peccati  degli 
V uomini  ? ....  { 

R.  In  niuna  maniera  *,  poiché  eflendo  il 
peccato  d’  una  enormità  infinita,  un  Dio 
foltanto  pub  offerire  a Dio  una  foddis- 
fazione  efatta  e proporzionata  aU’offefa. 

§.  XIV.  ■ 

Gesù-Crifie  è veramente  Urna*  - { 

.*  • > i •<  *'-•  „ * v **..^4  * npy  . • ^ 

D.  Esh-Crifto  4 veramente  oomo^ 
ficcootc  è*  varamente  Dio?  W « 
K.  Certamente  che  sì*  S.Giovaaw  dPP^ 

averci 


*ù . 


PARTE  I.  CAPÌ  IT.  15* 

averci  fatto  conofcere  l’ eternità  e la  di- 
vinità del  Verbo,  aggiunge  che  il  Vèr- 
bo s’  è fatto  carne , cd  ha  abitato  tra 
noi.  li  Concilio  Niceno  dopo  le  paro- 
le addotte  di  l'opra  dice  , che  ’l  Figliuo- 
lo di  Dio  fi  è incarnato  per  la  nofira 
falute,  e s’  è fatto  uomo.  Tutti  i mi- 
fieri  di  Gesh-Crifio  operati  nella  fua 
umanità  dimofirano  , eh’  egli  fia  vera- 
mente uomo.  Egli  è fiato  conceputo, 
£ fiato  circoncifo  , ha  fentito  il  freddo 
e ’l  caldo  , la  fame  e la  fere  , ha  fof- 
ferto , è morto,  è fiato  lèpolto,è  rifu- 
feitato  , ed  è l'alito  al  Cielo.  Tutto 
quello  non  poteva  compirli  in  Gesù-Cri- 
fio,  in  quanto  eh’  è Dio,  e fecondo  la 
fua  natura  divina  : ma  folamente  iti 
quanto  eh’  è uomo  , e fecondo  la  fua. 
natura  umana . ' 

D.  Gesù-Crifio  avrebbe  potuto  foddisfare 
per  li  nofiri  peccati , fe  non  folle  fiato 
veramente  uomo  ? 

R.  No  : per  foddisfare  alla  divina  gjufii- 
zia,  bifognava  foffrire  : e la  divina  na- 
tura non  può  nè  foffrire , nè  morire. 

D.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  prefo  un  vero 
corpo  ? 

R.  Egli  Ha  prefo  un  corpo  umano  fimile 
al  nofiro , 

D.  Ha  egli  prefo  un’anima  umana? 

R.  Sì , egli  ha  prefo  un’  anima  fimile  al- 
la nofira . Altrimenti  non  avrebbe  po- 
tuto dire  usi  giorno  antecedente  alla 

fua 
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fua  morte  : la  mia  anima  è trijìe  fin 
alla  morte  ; ed  in  un*  altra  occafìone  ì 
la  mia  anima  è agitata  . 

Di  Gesù  Criflo  ha  preifo  Umilmente  tutte 
le  nollre  mi  ferie  ? 

R.  Egli  fi  è fottomeflb  a tutte  le  noflre 
milerie,  a riferva  dei  peccato  , e delle 
conseguenze  da  quello  inieparabili  , cioè 
a dire  l’ ignoranza  , e la  coneuDifcenza. 
D.  Perchè  il  Figliuolo  di  Dio  è flato  con- 
ceputo , ed  è nato  lenza  peccato  ? 

R.  1.  Perchè  era  cofa  indegna,  che  la  ve- 
rità e la  fantità  fleffa  s’  unifle  ad  una 
natura , che  folle  fiata  bruttata  dal  pec- 
cato. 2.  Perchè  il  Figliuolo  di  Dio  ef- 
fendo  venuto  per  dillruggere  il  peccato, 
dovea  effere  all*  inrutto  efente  dal  pec- 
cato. Bifognava , dice  S Paolo , che  noi 
avefimo  un  Pontefice , quale  fi  è appun- 
to Gesù-Crifio  , che  folje  fanto , innocen- 
te , fenza  macchia  alcuna  , feo  arato  da 
peccatori , ed  elevato  pià  de' cieli  (a), 

D.  Come  1’  umanità  di  Gesù-Criflo  ha 
potuto  elfer  conceputa  fenza  contrarre 
il  peccato  originale  ? 

R.  Perchè  quella  Tanta  umanità  non  è fia- 
ta conceputa  per  la  via  ordinaria  : ma 
il  corpo  di  Gesù-Criflo  è flato  formato 

mi- 

fa)  Ad  Hebr.  VII.  26.  Talh  decthat , ut 
pobis  ejfet  Ponti feu,  fan&us , innocens  , impoi » 
lutus , jeeregattu  ■*  ptiCAtOtìbut  , CP  tHCtlfiop 
aulii  fanut  # 

tm 

\ 
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miracolofa morite  per  1’  operazione  dello 
Spirito-Santo:  e la  fua  Tanta  Madre  l* 
ha  conceputo,e  meffo  alla  luce  reftan- 
• -do  Tempre  vergine.  • f 

D.  Quali  Tono  le  miTerie  , a cui  Gesù- 
Crifto  fi  è fbttomeffo? 

R.'Egli  s’è  fatto  fimiiè  agli  altri  uomini 
in  tutte  le  coTe  , dal  peccato  in  fuori  ; 
egli  ha  avuto  fame,  e Tete,  ed  lia  (of- 
ferto dei  travaglio.  ‘ 

D.  Le  miferie  fono  fiate  in  Gesù-Crifto 
ideila  fteffa  maniera , che  Tono  in  noi  ? 
I<,  Sono  fiate  in  lui  d'  una  maniera  mol- 
- to  differente:  nói  le  pruoviamo  fovente 
contra  44  noftra  volontà  , e noftro  mal 
grado  ; dovechè  in  Gesù-Crifto  fono  fia- 
te tutte  volontarie.  Egli  non  è fiato 
Toggetto  alla  triftezza  , ed  al  dolore , 
che  quando  io  ha  voluto,  e perchè  l’ha 
voluto. 

D.  Vi  fono  più  volontà  in  Gesù-Crifto? 
R.  Siccome  vi  Tono  due  nature  in  Gesù- 
Crifto  : così  vi  fono  due  volontà  , una 
divina,  e l’  altra  umana.-  In  quanto 
eh’  egli  è Dio  , ha  la  volontà  divina  , 
in  quanto  eh’  è uomo  ha  una  volontà 
umana  . • * 

D.  Fatemi  veder  dall’  Evangelo , che  Ge- 
sù-Crifto abbia  avuto  la  volontà  umana. 
R.  Quando  Gesù  Cri  fio  diffe  nell’  Orto  de- 
gli ulivi  : Mio  Padre , s'  è pofjìbiie , s al- 
lontani da  me  quefto  calice  : nuli  adime- 
no non  fi  faccia  la  mia  volontà , ma  la 

tua  : 
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tua  : egli  parlò  fecondo  la  volontà  Bi- 
mana , e la  fottomife  alla  divina  . 

D.  V’  è flato  contrailo  tra  la  volontà  u- 
mana  di  Gesò-Crifto  , e la  volontà  di- 
vina?, • . \ . ' V . 

R.  Non  v’  è flato  combattimento  benché 
menomo  in  Gesò-Crifio  : la  fua  volon- 
— tà  umana  era  in  tutte  le  cofe  condotta, 
molla,  e determinata  dal  Verbo;  e per- 
ciò è fiata  Tempre  intieramente  fotto- 
mefla,  e conforme  alla  volontà  divina. 
D.  Vi  fono  fiate  diverfe  operazioni  in  Ge- 
sò-Crifio?  .<  ■ 

R*  Ve  ne  fono  fiate  di  due  forte , l’ope- 
razione divina , e l’ operazione  umana  . 
Quando  Gesù-Crifio  nel  guarire  gli  am- 
malati diceva  :*  lo  lo  vogl  tonfiate  guarito: 
quella  era  un’operazione  divina  : quando 
« poi  imponeva  loro  Le  mani  , e faceva 
qualfivoglia  altra  azione  efteriore  ; que- 
lla era  un’  operazione  umana . 

D.  Perchè  il  Figliuolo  di  Dio  s’  è fatto 
uomo?  t 

R.  Per  ricomprarci  dalla  fchiavitò  del  pec- 
cato , e del  Demonio  ,,-per  liberarci  dal- 
le pene  dell’  Inferno,  e meritarci  la  vi- 
ta eterna . 

D.  Come  chiamali  V unione  della  natura 
* divina  coll’umana  nella  perfona  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ?-  . * 

R.  Chiamali  il  miftero  dell’  Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio. 
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~ §.  XV*.  *'  . 

Ragioni  del  Mifiero  dell*  Incarnazione»  ° 

% 1 

IX  F)Oteva  Iddio  fai  vare  gli  uomini  fen- 
1 v za  f Incarnazione  del  Tuo  Figliuolo? 

R.  Avrebbe  Iddio  potuto  falvar  gli  uomi- 
ni in  altra  maniera  > fé  avelie  voluto , 
elfendo  onnipotente . Egli  ha  creato  il 
tutto  con  una  loia  parola  ; poteva  Umil- 
mente falvarci  con  una  fola  parola  • 

IX  Se  dunque  poteva  Iddìo  falvar  gli  uo- 
mini fenza  farli  uomo  j perchè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  s’è  incarnato? 

R.  Ha  fcelto  Dio  quello  mezzo  fra  infi- 
niti altri  a cui  poteva  appigliarli  ; pe- 
rocché ha  voluto  che  ’l  diiordine  del 
peccato  fuffe  riparato  d’  una  maniera 
proporzionata  alla  fua  enormità . 

D.  Era  convenevole,  che  Iddio  fceglieffe 
*la  via  dei  Millero  dell’  Incarnazióne 
per  faivare  gli  uomini? 

R.  Quella  fcelta  era  convenevoliflima  tan- 
to dalla  parte  di  Dio , quanto  da  quel- 
la degli  uomini. 

D.  Come  è convenevole  per  parte  di  Dio? 

R.  Poiché  quella  è troppo  propria  per  far- 
ci conofcere  le  fue  divine  perfezioni,  e 
particolarmente  la  fua  fovrana  giulli^ia, 

1 odio  infinito  ch’egli  ha  ai  peccato.,  il 
fuo  amore  per  gli  uomini  , la  fua  fa- 
pienza  ed  onnipotenza. 


D.  Co- 
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D.  Come  l’  Incarnazione  ci  fa  conofcere 
la  giudizi»  di  Dio,  e l'odio  che  ha  col 
peccato?  ' 

R.  Perchè  fe  Dio  avelie  falvato  gli  no- 
mini lenza  mandare  il  fuo  Figliuolo  su 
la  terra , e lenza  efigere  una  riparazio- 
ne proporzionata  all’  offefa  , noi  non 
avremmo  comprefo  , quale  fia  la  gran- 
dezza del  peccato , nè  quanto  difpiaccia 
alla  fantità  di  Dio:  dovechè  avendo  Id- 
dio efatto  dal  fuo  proprio  Figliuolo  in- 
carnato per  noi  , eh’  egli  efpialfe  i no- 
flri  peccati  con  la  fua  morte  , e non 
rimettendoceli  che  per  riguardo  del  me- 
rito infinito  di  quella  morte  preziofa  ; 
noi  quindi  ne  rileviamo , che  il  peccato 
è un  gran  male  , e che  difpiace  infini- 
* tamente  a Dio . v. 

D.  Come  l*  Incarnazione  ci  fa  conofcere 
1’  amore  di  Dio  verfo  gli  uomini  ? 

R,  In  quello  appunto  , che  (<r)  Dio  non 
ha  perdonato  a!  fuo  proprio  Figliuolo  j 
ma  F ha  confegnato  alla  morte  per  tutti 
noi . E Gesu-Crillo  ci  dice  (A)  : Ha 

Dio 

(a)  Ad  Rom.  VITI.  52.  Qui  etìam  proprio 
Ti/io  fuo  non  pepercit , Jed  prò  nobis  omnibus 
tra  didi  t illum  . 

(b)  Joan.IlI.  16.  17.  Sic'  Deus  dilexit  M»n- 
cium  , ut  Filium  fuum  unigenitum  daret  : ut 
emnis  qui  credit  in  eum  non  pereat , fed  ha - 
beat  vitam  aternam  . Non  enim  mifit  Deus 
Filium  fuum  in  Mundum , ut  judicet  Mundum , 
fed.  ut  falvetur  Mundus  per  ipfum  • 
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Dio  s } fattamente  amato  il  Mondo , che 
ha  donato  il  fuo  unico  Figliuolo : affinchè 
chiunque  crede  in  lui  nòti  muoia , ma  ab- 
bia r eterna  vita . Poiché  Dio  non  ha 
mandato  il  fuo  Figliuolo  nel  Mondo  per 
condannarlo  , ma  affinchè  il  Mondo  fi* 
falvato  per  lui . 

D.  Come  P Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  ci  fa  conofcere  la  fovrana  fapienza 
di  Dio  l ■) 

R.  La  Sapienza  di  Dio  rifplende  ammira- 
bilmente in  quello  Millero  . i.  Perchè 
la  giultizia  di  Dio , eh’  efigeva  il  cadi' 
go  degli  uomini  , e la  fua  mifericordia, 
che  lo  portava  ai  perdono  , fono  per 
quello  Millero  egualmente  foddisfatte . 
Perciò  dice  il  Reai  Profeta  (a )ìche  la 
mifericordia  e la  verità  fi  fono  incontrate , 
e la  giufiizia  c la  pace  fcambievolmente 
fi  fono  abbracciate . Gesù-Crillo  riparan- 
do il  peccato  con  la  fua  morte , ha  fod- 
disfatto  alla  divina  giullizia  : ottenendo 
il  perdono  a’ peccatori  convertiti  per  la 
fua  grazia , ha  foddisfatto  alla  miferi- 
cordia . 2.  Perchè  Iddio  ha  difarmato  il 
forte  armato  , cioè  a dire  il  Demonio,  ed 
ha  confufo  la  falfa  fapienza  del  fecolo  con 
le  umiliazioni  e la  morte  del  fuo  Figliuo- 
lo , le  quali  hanno  un’apparenza  di  de- 

bo- 

(a)  Pf.  LXXXIV.  il.  Mifericordia  & ve - 
ritas  obviaverunt  fibi  : inflitta  & pax  ofeu - 
lata;  funt  f 
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lezza  e di  follia:  ed  in  tal  maniera  ha 
dimoiato,  ficcome  dice  1’  A portolo  S. 
Paolo  (a) , che  /’  apparente  follia  della  1 

condotta  di  Dio  è più  foggia  della  fa - | 

ptenxa  di  tutti  gli  uomini , e che  /’  ap- 
parente debolezza  di  Dio  è più  forte  della 
forza  di  tutti  gli  uomini.  . 

D.  Come  1’  Incarnazione  ci  fa  conofcere 
T onnipotenza  di  Dio? 

R.  i.  Perchè  Dio  con  quello  Misero  in- 
*comprenfibile  ha  unito  in  una  fola  per- 
fona  due  nature  infinitamente  dittanti 
T una  dall’altra  , la  natura  divina  e l’u- 
mana . z.  Perchè  ha  dimoiato  in  que- 
llo Millero  fin  dove  poteva  egli  abballarli 
fenza  far  perdita  benché  menoma  della 
fua  Maellà  infinita. 


$.  XVI. 


V 


n : * 


Vantaggi  procurati  agli  uomini  dalla  /celta 
del  Miftcro  dell * Incarnazione . 


p • jr^Ome  la  fcelta  del  Millero  deir 
* Incarnazione  per  falvar  gli  uo- 

mini , era  convenevole  per  parte  degli 

uomini  ? . . 

R.  Perchè  quella  procaccia  agli  uomini  de 

grandmimi  vantaggi . 

D.  Quali  fono  quelli  vantaggi  ? 

k R.  Poi- 

(»)  I.  Ad  Cor.  I.  25*  flultum  eR  Dei 

fapientius  efi  homimbus  , & quod  ìrifìmum 
ejl  Dei  fortit*:  ejt  hominibus  • 
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R.  Pofl'ono  o(fervarfene  tre  principali . 1. 
Per  mezzo  dell’  Incarnazione  la  Divi- 
nità in  una  certa  maniera  s è adattata 
alla  condizione  dell’ uomo,  il  quale  era 
divenuto  groflòlano,  e carnale  pel  pec- 
cato. 2.  Iddio  ci  ha  propoflo"  nella  per- 
lina del  Verbo  incarnato  un  modello 
vifibile , e perfetto  di  tutte  le  virtù.  3. 
Egli  ci  ha  donato  un  potente  motivo  , 
ed  uno  (labile  appoggio  alla  Fede,  alla 
Speranza  , ed  alla  Carità  , che  fono  1’  . 
anima,  e 1’ efsenza  della  Religione. 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  per  l’In- 
carnazionc  la  Divinità  fiali  adattata  alla 
condizione  dell’  uomo , il  quale  era  di- 
venuto tutto  carnale  ? 

R.  Intendo  che  1’  uomo  pel  peccato  è di- 
venuto groflòlano  , ed  all’  intutto  car- 
nale, che  unicamente  occupato  nelle  cofe 
fenfibili  , è incapace  d’ innalzarli  imme- 
diatamente fino  a Dio  , il  quale  è un 
puro  fpirito  , ed  abita  una  luce  inaccefli- 
bile.  Per  l’ Incarnazione  Iddio  s’è  fatto 
vifibile  , ed  ha  abitato  tra  noi  , come 
un  di  noi  : e la  fua  Tanta  umanità  ci 
ferve  come  d’uno  fcalino,  per  elevarci 
alla  cognizione  della  fua  Divinità.  Que- 
llo appunto  efprime  1’  Apoflolo  S.  Gio- 
vanni in  una  maniera  ammirabile  nel 
principio  della  fua  prima  lettera  con 
quelle  belle  parole  ( a ).•  Noi  vi  annun- 
ciamo 

(a)  It  Joan.I.  1.  2.  5.  Qttoeì  fuit  ab 

quoti 


Digitized  by  Google 


264  EDUCAZIONE  CRISTIANA . 

damo  la  parola  della  vita  , che  era  dal 
principio , che  noi  abbiamo  afcoltato,  ed 
abbiam  veduto  con  i noffri  occhi , che  noi 
abbiam  riguardato  con  attenzione , ed  ab- 
biam toccato  colle  nojìre  mani  ; poiché  la 
vita  ffeffa  s'è  fenduta  vifibile , noi  l' abbiam 
veduta , noi  ne  facciam  teffimonianza , e 
noi  vi  annunciamo  quefìa  vita  eterna  , 
eh"  era  nel  Padre , e che  è apparfa  a noi . 
£Joi  vi  predichiamo  , io  dico , ciocche  ab- 
biam veduto  ed  affettato,  affinchè  voi 
fimilmente  entriate  in  focietd  con  noi , e 
la  noflra  focietà  fia  col  P adre , e col  fuo 
Figliuolo  Gesii-Crijìo  • 

D.  Avvi  nell’  antico  Teftamento  qualche 
figura  di  quella  condifcendenza  per  la 
debolezza  degli  uomini? 

R.  Noi  vediamo  nel  IV.  libro  de  Re,  che 
i Profeti  Elia,  ed  Elileo  hanno  rilufci- 
tato  cialcheduno  nn  fanciullo  morto  : 
eglino  accorciavano  il  loro  corpo  , e 
1’  adattavano  alla  picciolezza  del  corpo 
di  quelli  fanciulli  j e mettendo  le  loro 

bocche 


rnuod  audivimus , quod  vidimus  ocults  nojlrir, 
quod  perfpejcimus , & manus  noflra  contrePta- 
veruni  de  verbo  vita  : & vita  mamfejìata  ejt , 
& vidimus  , Ò*  teflamur , & annunci amus 
vobis  vitam  atemam,  qua  erat  apud  Patron 
r>  apparuit  nobis  : quod  vtdimus  & audivt- 
, «mmeiamus  voti, , Kt  & -ucs  focma- 

temila  vcilfcm , & /«<«« 

eum  P**re , & cupi  pillo  efuf  Jefu  Cbrijlo  . 
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bocche  fu  le  bocche  di  coloro  , le  mani 
fu  le  mani , i piedi  fu  i piedi  , col  ca- 
lore del  loro  corpo  così  accorciato , ria- 
nimavano il  corpo  morto  di  quelli  fan- 
ciulli. Della  fteffa  maniera  il  Figliuolo 
di  Dio  per  redimirci  la  vita  fpirituale» 
«■  s’è  annichilato  per  l’Incarnazione  ren- 
dendoli limile  a noi. 

D.  Perchè  dite  che  mediante  1*  Incarna- 
zione Iddio  ci  ha  dato  un  modello  vi- 
libile  e perfetto  di  tutte  le  virtù? 

R.  Perchè  Gesù-Crido  in  tutto  il  tempo 
che  ha  converfato  tra  noi  fu  queda  ter- 
ra , ci  ha  dato  nella  fua  Tanta  umani- 
tà l’efempio  il  più  perfetto  di  tutte  le 
virtù . Che  l*  uomo  fi  vergogni  d’  elfer 
fuperbo  , dice  S.  Agodino , dopo  che  il 
Figliuolo  di  Dio  fi  è umiliato  per  lui. 
Lo  dello  bifogna  dire  delle  altre  virtù, 
che  tutte  in  uua  maniera  particolare  han 
rifplenduto  in  Gesù-Crido. 

D.  Come  ritrovate  nell*  Incarnazione  un 
potente  motivo , ed  un  fermo  appoggio 
della  fede  , della  fperanza  , e della  ca- 
rità? E primieramente  come  quello  mi- 
ftero  è il  motivo  e l’appoggio  della  no- 
flra  fede? 

R.  Perocché  i miracoli  di  Gesù-Crido,  e 
fpecial  mente  la  fua  gloriofa  rifurrezio- 
ne  ed  afcenfione  nel  Cielo  fono  il  fon- 
damento della  fede  , che  noi  abbiamo 
in  lui , ed  in  tutt’  i fuoi  Mifterj . 

D.  Come  il  Midero  dell’  Incarnazione  è 

M il 
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il  motivo  e ’l  foftegno  della  noftra  fpe 
ranza 


R.  Pere  non  v’  ha  cofa  , che  non  pof- 
fiamo  afpettare  da  Dio  dopo  il  dono 
itfieflfabile  , eh’  egli  ci  ha  fatto  del  fuo 
proprio  Figliuolo  (a).  Quale  cofa  Iddio 
non  et  donerà  , dopo  d' ^ averci  donato  il 
fuo  Figlinolo?  dice  f A portolo  S.Paolo. 

J).  Che  fperiamo  noi  da  Dio? 

R.  Speriamo  d’  effere  figliuoli  di  Dio , d*  „ 
erter  a lui  fimili  , di  partecipare  alla 
fua  divina  natura , d’  effer  eredi  del  fuo 
Regno,  e coeredi  di  Gesù-Crifto. 

D.  Siamo  animati  a fperare  sì  grandi  be- 
ni pel  Miftero  dell’  Incarnazione  ? 

R.  In  querto  Miftero  ne  abbiamo  un  pe- 
gno ficuriffimo.  Poiché  come  potremo 
non  fperare  d’  effer  figliuoli  di  Dio  ^ do- 
po che  il  Figliuolo  di  Dio  s’ è fatto  Fi- 
gliuol  dell’  uomo  per  noi  ? Come  po- 
tremo non  fperare  d’ effer  fimili  .a  Dio, 
e partecipare  alla  fua  divina  natura,  do- 
po che  il  Figliuolo  di  Dio  s’  è fatto  fir- 
mile a noi  , ed  ha  prefo  la  noftra  na- 
tura ? Come  potremo  non  fperare  d’  ef- 
fer eredi  di  Dio,  e coeredi  di  Gesù-Cri- 
rto, dopo  che  il  Figliuolo  di  Dio  (b)  non 
ha  avuto  a roffore , chiamarci  fuoi  fratelli? 


(b)  Ad  Hebr.  II.  n.  Non  confondi  tur  fra- 
tres  eos  vocare  . 


Potrà 


(a)  Ad  Rom.VIII.3z.  Quomodo  eti> 


enarri  ctim 


ilio  omnia  nobìs  donavit 


ia  nobìs  donavit . 
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Potrà  vacillare  la  nollra  fperanza  dopo 
averci  Dio  dato  in  Gesù-Crifto  un  sì 
potente  mediatore  ? Chi  accuferd  gli  e- 
fc  letti  di  Dio  ? dice  1’  Apoftolo  S.  Pao- 

lo (a)  Iddio  è quegli , che  li  giujìifica . 
Chi  li  condanna  ? Gesù-Crijìo , eh'  è mor- 
to , e che  ì rifufeitato  ancora , e che  fte- 
' de  alla  dejìra  del  Padre , è quegli  ap- 

punto che  intercede  per  noi . 

♦ D.  Come  1’  Incarnazione  è il  motivo  e 
1’  appoggio  della  noftra  carità? 

R.  Poiché  non  polliamo  con  maggior  for- 
za elfer  invitati  ad  amar  Dio  , che  dall’ 
amor  infinito  , col  quale  ci  ha  preve- 
nuto, e che  1*  ha  portato  fin  a darci  il 
[.  fuo  proprio  Figliuolo.  Amiamo  dunque 

j>  Iddio  , dice  S.Giovanni  (b)  , poiché  egli 

ci  ha  amato  il  primo  . 

D.  L’ lócarnazione  ci  obbliga  lùfìiimente 
all’  amor  del  prolfimo  ? 

R.  Ella  tutta  infieme  n’  è il  più  potente 
motivo , e ’1  più  perfetto  modello  . Se 
Dio  ci  ha  amato  in  tal  maniera , dice 
- S.  Giovanni  (c)  , noi  ancora  dobbiamo 

. M 2 /cani- 

% ' . * \ * * , 

(a).  Ad  Rom.  Vili.  5$.  $4.  Qui:  accufabit 
adverfus  cieBos  Dei  ? Deus  qui  jujlificat . Quia 
tjì  qui  condemnet  ? C briftus  Jefus , qui  mor- 
tuus  ejì , immo  qui  O*  refurrexit , qui  ejl  ad 
dexteram  Defy  qui  etiam  interpellat  prò  nobis , 
» (b)  I.  Joann.  IV.  19.  Nos  ergo  diiigamut 

'Doum , quoniam  Deus  prior  di/exit  nos . 

(c)  1.  Joann.IV.il.  Si  fic  Deus  dilexit  nos: 
& nos  debemus  xlttrutrum  diligere  • 
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/cambierò!  mente  amarci 
D.  Fin  dove  l’ Incarnazione  ci  obbliga  por- 
tare  1’  amore,  che  dobbiam  avere  pel 
prolTimo  ? 

R.  Ci  obbliga  ad  efler  pronti  a donare  la 
noftra  vita  pel  profumo.  Noi  conofcia- 
mo , dice  lo  fletto  Apoftolo  («),  l' amor 
di  Dio  per  noi  nell ’ aver  lui  donato  la 
fua  vita  per  noi  ; dobbiam  dunque  della. 
Jleffa  maniera  donar  la  nojìra  vita  perii 
nojlri  fratelli  . 

s.  XVII* 

Spiegazione  del  III . Articolo  del  Simbolo, 
Come  $ è operato  il  M.i fiero  dell'  In- 
carnazione . 

D.  /^KJali  fono  i principali  Mifterj  di 
Gesh-Criflo  ? 

R.  La  fua  Incarnazione  , la  fua  nafcita  , 
la  fua  Circoncifìone,  1’  adorazione  rice- 
vuta da’  Magi , la  fua  prefentazione  nel 
Tempio,  il  fuo  Battefimo,  il  fuo  riti- 
ro nel  deferto  , il  fuo  digiuno , le  fue 
rifpofle  alle  tentazioni  del  Demonio,  le 
fue  prediche  e la  fua  dottrina  , la  fua 
morte , la  fua  fepoltura , la  fua  calata 

nell 

■ (a)  I.  Joann.  III.  1 6.  In  hoc  cognovimus 
Caritatem  Dei  , quoniam  ili  e animar n fuam 
prò  nobis  pofuit  : & nos  debemus  prò  fratti- 
bus  animar  povere  • 
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nell’  Inferno  , la  fua  rifurrezione , e la 
fua  afcenfione  in  Cielo . 

D.  Qual  è il  primo  di  quelli  Millerj  ? 

R.  Quello  deli’  Incarnazione. 

D.  In  qual  giorno  la  Chiefa  celebra  la 
memoria  di  quello  Midero? 

R.  Nel  giorno  dell’  Annunziazione , addi 
25.  Marzo. 

D.  Perchè  quello  giorno  chiamali  la  Fe- 
lla dell’  Annunziazione? 

R.  Perchè  in  quello  giorno  l’ Angiolo  Ga- 
briele annunciò  alla  Santa  Vergine, 
eh’  ella  dovea  eflere  Madre  del  Figliuo- 
lo di  Dio  . Eccone  il  racconto  pretto 
l’ Evangelo:  Allorché  Elifabetta  ( Ma- 
dre di  S.Giovanni  Battilla  ) era  nel  fe - 
fio  mefe  della  fua  gravidanza  , /’  Angiolo 
Gabriele  fu  inviato  da  Dio  in  una  Città 
della  Galilea  chiamata  Nazzaret  ad  una 
Vergine  fpofata  ad  un  uomo  della  fami- 
glia di  Davide  nominato  Giufeppe  , e 
quejìa  Vergine  appellavaft  Maria . V An- 
giolo ejfiendo  entrato  , dovella  era  , le  diffe: 
Dio  ti  fi alvi  y 0 piena  di  grazie  , il  Si- 
gnore è teco  , tw fei  benedetta  fra  tutte 
le  donne . La  Vergine  avendolo  afcoltato% 
fi  turbò  alle  di  lui  parole  , e feco  ftefifs 
efaminava  , dove  potea  tendere  un  tal  fa- 
luto  . E l' Angiolo  le  diffe  : Non  temere^ 
« Maria  y poiché  ti  hai  acquifilato  Ingra- 
zia preffo  Dio  ; già  concepirai  nel  tuo 
feno , e partorirai  un  figliuolo , che  chia- 
merai Gesù  . Egli  farà  grande , e farà 

M 3 ' chia- 
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chiamato  Figliuolo  dell'  Altijfimo  : ed  il 
Signore  Dio  gli  darà  il  trono  di  Davide 
fuo  padre:  egli  regnerà  eternamente  nella 
Cafa  di  Giacobbe  , e 7 di  lui  Regno  non 
vedrà  mai  il  fine  . Allora  Maria  dijfe 
alt  Angiolo . Come  ciò  avverrà  y fe  io  non 
cono/co  uomo  alcuno  ? L' Angiolo  le  rifpo • 
fe:  lo  Spirito  Santo  difenderà  su  di  tey 
e la  virtù  dell'  Altijfimo  ti  ricoprirà  colla 
fua  ombra:  e perciò  il  frutto  fanto  , che 
nafcerà  da  te  y farà  chiamato  Figliuolo  di 
D io  . Ed  ecco  che  Elifabetta  tua  cugina 
ha  fimilmente  conceputo  un  Figliuolo  nella 
fua  vecchia} a ; e quella  che  riputata  era 
fìerile  già  ritrova  fi  nel  fuo  fefio  mefe  ; 
perchè  niente  è imponibile  a Dio . Allora 
dijfe  Maria  : Io  fono  l' ancella  del  Signo- 
te , tutto  fi  faccia  in  me  fecondo  la  fua 
parola  . E dopo  quefio  t Angiolo  fe  ne 
partì  C a)  • 

D.  Chi  era  Maria , a cui  fu  inviato  l’An- 
giolo ? 

R.  Era  una  Vergine  puriffima  , e la  più 
fanta  delle  creature . 

D.  Di  qual  famiglia  ella  era  ? 

R.  Era  della  famiglia  reale  di  Davide  : 
m a viveva  in  uno  flato  abjetto , e po- 
vero . 

D.  Quella  S.  Vergine  era  maritata? 

R.  Sebbene  ella  avelie  fatta  la  riloluzio- 
ne  di  confervarfi  Vergine  per  tutta  la 

iua 
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Tua  vita  : nulla  però  di  meno  per  un 
movimento  dello  fpirito  di  Dio  avea 
fpofato  un  uomo  giufto  chiamato  Giu- 
feppe  , il  quale  fimiimente  era  della 
ftirpe  di  Davide. 

D.  Perchè  Dio  ha  fcelto  Maria  , prefe- 
rendola a tutte  le  altre  donne , per  Ma- 
dre del  fuo  Figliuolo  ? Forfè  perchè  era 
la  più  fanta  fra  le  donne  ? 

R.  Certamente  che  sì  : ma  era  ella  la 
più  fanta , perchè  Dio  tale  T avea  recì- 
duta per  una  grazia  fpeciale , e da  tut- 
ta 1’  eternità  i’avea  deftinata  all’  augu- 
ra dignità  di  Madre  di  Dio. 

D.  Qual  fu  la  lode  data  dall' Angiolo  alla 
S.  Vergine?  Lodò  forfè  in  lei  qualche 
dote  naturale? 

R.  Egli  non  la  lodò  per  la  nobiltà  della 
fua  nafcita  : ma  eh’  ella  era  piena  di 
grazia  , e che  il  Signore  era  con  ella  . 

D.  Perchè  Maria  fi  turbò  alle  parole  deli* 
Angiolo  ? 

R.  1.  Perchè  la  fua  modeftia  mal  folfriva 
di  vederli  fola  con  un  Angiolo , che 
compariva  fotto  il  fembiante  d’  un  uo- 
mo. Una  Vergine  deve  fempre  temere 
di  trovarli  fola  con  un  uomo . 2.  Perchè 
la  fua  umiltà  non  le  faceva  confiderare 
che  la  propria  balfezza  : e perciò  l’era 
di  gran  difpiacere  ciò  che  ridondava  in 
fua  lode  . 

D.  Perché  Maria  domandò  all’  Angiolo, 
come  avverrebbe  ciò , che  annunciava- 

M 4 le? 
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le  ? QueAa  domanda  non  dimoflra  una 
fpecie  d’incredulità,  o almeno  una  va- 
na curiofità? 

R.  Maria  SS.  non  dubitò  delle  parole  dell’ 
Angiolo  , nè  ebbe  curiofità  alcuna:  ma 
avendo  fatto  voto  di  confervare  la  fua 
verginità , (limò  etter  fuo  dovere  l*  in- 
formarli di  ciocché  dovea  fare , e che 
Dio  da  lei  efigeva  pel  compimento  d’un 
sì  gran  milìero  . 

D.  Donde  ricavali , che  Maria  avea  fatto 
voto  di  perpetua  verginità? 

- R.  Ella  fletta  troppo  chiaramente  lo  di- 
chiarò , quando  ditte  all’  Angiolo , che 
» non  conofceva  uomo  alcuno. 

D.  Che  lignificano  quelle  parole  di  Ma- 
ria : Io  fono  r ancella  del  Signore  : tut- 
to fi  faccia  in  me  fecondo  la  tua  parolai 

R.  Efprimono  la  fua  umile  ubbidienza  al- 
la volontà  di  Dio  , e ’l  fuo  confenfo 
all’  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
nel  fuo  feno.  * 

D.  Che  avvenne  dopo  efferfi  dato  il  con- 
fenfo dalla  Santa  Vergine? 

R.  Nello  fteflo  momento  fi  operò  nel  fuo 
feno  il  gran  Miflero  dell’  Incarnazione: 
il  Verbo  fi  fece  carne,  e cominciò  ad 
abitare  tra  gli  uomini . 

^ D.  Come  fi  compì  quello  Miflero  ? 

R.  Per  1’  operazione  dello  Spirito-Santo  , 
il  quale  fecondo  le  parole  dell’  Angio- 
lo , difcefe  su  di  Maria  , e formò  nel 
di  lei  feno  il  corpo  adorabile  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  D.I1 
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D.  Il  Padre  e *1  Figliuolo  non  hanno  fi- 
rn ilm  ente  operata  quello  Miftero  ? 

R.  Le  tre  Perfone  della  SS.  Trinità  tut- 
te infieme  1*  hanno  operato , ed  han  pro- 
dotta 1*  umanità  Tanta  del  Figliuolo  di 
Dio.  poiché  qualunque  cofa  fa,  ai  di 
fuori  una  delle  tre  divine  Perfone , le 
altre  due  Umilmente  la  faanp  con  una 
loia  ed  illesa -operazione. 

D.  Perché  dunque  quella  operazione  vie- 
ne Tpeciaimeme  attribuita  allo  Spirito- 
Santo  ? >4  ' 

R.  Perché  quella  divina  operazione -è  il 
età  gran  prodigio  dell'  amore  e della 
bontà  di  Dio  vcrfo  gli  uomini:  ed  allo 
Spirito-Santo , eh*  é 1’  amore  del  Padre 
. e del  Figliuolo,  fi  attribuiscono  le  ope- 
re dell*  amore  e della  bontà  ; ficccme 
ai  Padre  ù attribuiscono  le  opere  della 
potenza  , e quelle  della  Sapienza  al  Fi- 
gliuolo , ' . 

§.  XVIII. 

* , • ' * 

Frutti  che  dobbiam  ritrarre  del  Mtftero 
t deir  Incarnazione . Incarnazione 

f pirituale . 

. v * V . . - 

D.  /'~VUal  frutto  dobbiam  ricavare  dal 
V*r  Miftero  deli* Incarnazione? 

R.  Il  frutto  e *1  fine  di  quefto  Miftero  ,fi 
è , che  Gesìt-Crjfto  s*  incarna  ne’  noftri 
cuori . i 

M j D.Ge- 


\ 


Digitized  by  Google 


174  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

D.  Gesìl-Crifto  s’  incarna  ne1  nollri  cuori 
della  ftefla  maniera  , che  s’  è incarnato 
nel  feno  della  Vergine? 

R.  Il  Figliuolo  di  Dio  corporalmente  s’è 
incarnato  nel  feno  della  Santa  Vergine: 
ma  ne’  nollri  cuori  s’ incarna  e formali 
• in  una  guifa  tutta  fpirituale,  mediante 
la  Fede,  la  Speranza,  e la  Carità , fa- 
cendoci vivere  del  fuo  fpirito.  In  que- 
llo fenfo  S.  Paolo  fcrilfe  a’ Galati  ( a ): 
Miei  Figliuoli , io  ferito  di  nuovo  per  voi 
i dolori  del  parto  , fin  tanto  che  Gesù - 
Crifio  fia  formato  in  voi  . 

D.  E‘  defiderabile  quella  fpirituale  Incar- 
nazione di  Gesh-Crifto  ne’  nollri  cuori  ? 

R.  E'  quella  una  felicità  , che  non  ha 
prezzo.  S.  Agollino  dice,  che  Maria  è 
fiata  più  felice  , perchè  ha  conceputo 
fpiritualmente  Gesù-Crilìo  nel  fuo  cuore 
per  la  fede  , che  per  averlo  conceputo 
nel  fuo  feno . - 

D.  Come  fi  fa  in  noi  quella  fpirituale  In- 
carnazione? 

R.  Per  1’  operazione  dello  Spirito-Santo. 
La  ftefla  grazia,  dice  S.  Agollino,  che 
ha  formato  il  corpo  di  Gesh-Crifto  nel 
feno  di  Maria , forma  Umilmente  i Cri- 
fliani  nel  feno  della  Chiefa  : lo  Hello 
Spirito,  che  ha  fatto  nafcere  Gesù-Cri- 

fto 

(a)  Ad  Gal.  IV.  ip.  T ili  oli  mei , jki  h- 

rum  parttmo  , donet  formitur  Qhriflul'  fa' 

bis . ' . r io 
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Ào  fecondo- ia  carne,  ci  fa  rùufcere  in 
^ lui . . « 


$.  XIX. 


Sentimenti  di  Gesu-Crijìo  nel  primo  in» 

. Jìante  dell'  Incarnazione  . 

D.  éT^  Esh-Crifto  racchiufo  nel  feno  della 
V_J  Santa  Vergine  è lìaco  privo  di 
cognizione  e d’ intelligenza , a guifa  de- 
gli altri  fanciulli? 

R.  L’  anima  dì  Gesù-Crifto  dal  primo  in- 
fante della  fua  efiftenza  ha  avuto  tutta 
la  cognizione  <f  un  uomo  perfetto  , ei 
. ha  pofleduto  tutti  itefori  della  lapida- 
ta e fcienza  di, Dio. 

D.  Qual  ufo  ha  fatto  Gesù-Crifto  di  quelli 

■ primi  momenti  ? . - *' 

JL  Egli  s’  è offerto  al  (ito  Padre,  e vo- 
..  iontariamente  con  tutta  la  pienezza  di 
t fua  volontà  fi  è fottomeflò  a tutto  cib, 

che  fapeva  efigerfì  da  Ino  Padre  per 
la  redenzione  degli  uomini  • • .u  t 

P.  Si  fa  cola  ; dille  allora  Gesh-Crifto»  al 
. ilio  Padre? 

IL  S. Paolo  ce  T iniegna  nella  lettera  agli 
Ebrei  {a)  : Il  Figliuolo  di  Dio , dic’egli* 

’ • . „ M 6 .• 

■ (a)  Ad  Hebr.X.  5.  Ideo  ingredienx,  mundum 
dui*  : Ho  fi t am  & oèlaiionem  noluifiì  : corpus , 
mtem  aptafii  mibi  ,*  Holocautomata  prò  pec 

f dbi  placuertm* . Tunc  dixif  Èctce  vs*. 

Pio. 
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entrando  nel  Mondo  ha  detto  (juefie  pa- 
role: ( del  Salmo  XXXIX.  ) Voi  non  a - 
vete  voluto  nè  ojhe  , nè  oblazioni  , ma 
mi  avete  formato  un  corpo  : allora  io  ho 
detto  , eccomi : io  vengo  fecondo  eh  è frit- 
to di  me  nel  libro  della  Scrittura  per  fa-. 
rey  o Dio  , la  Voflra  volontà . Sì  , mio 
Dio , io  lo  voglio  , è la  ^ vojìra  legge  è 
/colpita  nel  fondo  del  mio  cuore.  Egli 
dice  da  prima  , profiegue  f Apoftolo  , 
Voi  non  avete  voluto  , nè  gradito  ojlie  , 
ablazioni , olocaujli  , e facnficj  per  lo  pec- 
cato , che  fi  offrono  fecondo  la  legge.  E 
di  poi  foggiunfe  : Eccomi  , io  vengo  per 
fare , o Dio y la  voflra  volontà:  e quindi 
egli  abolì  la  prima  forte  di  facrificj , per 
ftabilirne  un’altra,  eh’ è il  Sacrifìcio  di 
lui  fteffo. 

D.  Che  c’  infegnano  quelli  fentimenti  di 
Gesh-Crifto  entrando  nel  Mondo? 

R.  C’ infegnano,  che  il  primo  e’1  più  ne- 
cellario  nolìro  dovere  li  è d’  offerirci  a 
Dio  fin  dal  primo  momento  che  abbiam 
l’ufo  della  ragione,  per  uniformarci  in 
tutte  le  cofe  alla  fua  fanta  volontà,  ed 

- accet- 

nio , in  capite  libri  fcriptum  ejl  de  me  : ut 
faci  am  Deus  voluntatem  tu  am  . Superius  di - 
cena  : Quia  boftias  & oblationes , & holocau- 
tornata  prò  peccato  noluijli , nec  piatita  fune 
cibi , qua  fteundum  legem  offeruntur  • Tane 

diti  : Ecco  verno , ut  faci  am  yDeut , voluntatem 

, ' . ,,,  . -u  . •>-'  *'• 
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accettare  con  fommiifione  d’animo  tut- 
to ciò,  che  ordinerà  di  noi  fecondo  il 
fuo  piacere. 

- • f.  XX.  ....  • > T 

• . M 

Vìfita  dilla  Santa  Vergine  a S.Elifiabetta  À 
S.  Giovanni  Batti fia  fanti  ficaio  da 
Gesk-Criflo  nel  fieno  della 

fiua  Madre . ■ v 

*•  . : , ✓ ■«  . >.•  i 

D.  Esò-Crift©  ha  dato  faggio  della 
VJT  fua  potenza  , e della  lua  quali- 
tà di  Salvatore  mentre  > eh’  è flato  nel 
feno  di  fua  Madre  l » 

R.  Egli  ne  ha  dato  una  pruova  ammira- 
bile, ramificando  S.  Giovanni  Ba  trilla  , 
che  dovea  effere  fuo  precurfore. 

0.  Come  operò  quello  miracolo? 

R.  La  Santa  Vergine  efiendo  andata  a 
vili  tare  Santa  Elifabetta  fua  cugina  per 
ieco  lei  congratularli  , eh’  era  divenuta 
madre  per  un  miracolo  , e per  aflìfter- 
- le  neUa  di  lei  gravidanza  ; Gesù-Critk». 
eh*  era  racchiufo  nel  fao  feno  operò  po- 
tentemente con  la  fua  grazia  fu  di  S. 
Giovanni  , il  quale  efultò  di  gioja  nel 
feno  d’ Elifabetta  foa  Madre  . Allora 
Elifabetta  per  una  in fpir azione  di  Dio 
efdanlò  (a)  : Donde  a me  cencedefi gue- 
lfi) Lue.  I.  4$..  Et  and*  hoc  mi  hi  , ut  ve - 
niat  matcr  Domini  mei  ad  me  ? Ette  enim  ut 

f- 
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Jìa  grazia  , che  la  Madre  del  mio  Si- 
gnore venga  a vifitarmi  ; poiché  appena 
ho  intefo  la  tua  voce , che  il  mio  Figliuo- 
lo ha  ef ubato  di  gioja  nel  mio  feno . 

D.  Quante  vifice  divinate  in  quella  occa- 
fione? 

R.  Due  ve  ne  feorgo  , unaefleriore  ; a 
l’altra  interiore  . Santa  Elifabetta  vien 
visitata  dalla  Santa  Vergine  r ecco  la 
vifita  efteriore  . Gesù-Crifto  racchiufo 
nel  feno  della  Santa  Vergine  opera  in- 
eifìbilmente  full’ anima  dir  S.!  Giovanne' 
ecco  una  vifita  interiore  ed  efficace  * 

, con  cui  GesùCriilo  fantificb  il  fuo  prc- 
curfore  , e lo  riempi  di  gioja . 

I)'.  Che  cola  apprender  dobbiamo-  nell’  e* 
v fui  fazione  di  S.  Giovanni  alla  prefenza 
di  GesàCriflo?  • 

R.  Clie  f effetto  della  grazia  di  Ges&- 
« Grillo  confitte  nel  diffondere  la  diletta- 
“ zione  delia  carità  ne’ noilri  cuori,  v 
D.  Quanto  tempo  è flato  Gesù-Criflo  rac- 
chiufo nel  feno  della.  Santa  Vergine  ? 
R.  Égli  v*  ha  dimoiato  per  nove  raefìa 
guifa  di  àliti  gli  aderì  fanciulli  4 > 

v C1*  t ••  • 

\ 

-.v.  , • 

. . * , * • -Vfr  ; 

* . , ' *-  *•  I « - >'  ».*  t ' 

j ■«  *1  <t  j»  \X  * fi  XXI- 

* t * 

fatta  tfi  vost  fatui athnis  tua  in  auribus  tmù, 
a Multavit  m gaudio  mfans  ém  ntoo  1 , •> 
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' -,  $.  XXI.  -,  t-  . <: 


- i 


i # 
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...  - ] Nafcita  di  G^sh-Crìjto  ; * / » 

. , f--  ■*  -r  •*«!©  • £ Ojv  <v~1  rv««.*  <<;> 

D.  /~\Ual.é  il  fecondo  «riderò  di  Ge- 
*.  sà-Crifto  F s*L  a t *>.'!. 

R.  E*  il  miftero  della  fua  nafcita»-' 

D.>  In  qual  giorno  è egli  nato .*2 ^ -vi 
R.  Gesa-Crifto  è nato  a’  venticinque  di 
Dicembre,  che  chiamiamo  il  giorno  di 
Natale,  nella  mezza  notte.  r 
D.  Dove  Gesù-Crtfto-‘d*  nato  ? 


R.  Egli  è nato  in  Bettelemme  picciola 
i Città  della  Giudea  facondo  la  predi- 

- «ione  del  Profèta  Michea . <*  ut 
D.  La  Santa^  Vergine  non  abitava  inNaz- 

- -aaret  > come  dunque  Gesù- Cri  do  è na- 
to in  Bettelemme?^ 


R.  La  Santa  Vergine  effondo  incinta  fa 
obbligata  di  andare  a Bettelemme  con 
< S.  Giufeppe  per  «ubbidir  ad  un  editto 
dell*  Imperador  Angufto , dal  quale  allo- 
ca dipendevano  t Giudei 1 
D.  Che  conteneva  queft*  Editto  ? 

R.  Ordinava  a tutti  i fudditi  dell*  Impe- 


ro Romano  di  farli  regiftrare  nella  Cit- 
tà , dalla  quale  eifi  traevano  l’origine  : e 
per  quella  cagione  la  Santa  Vergine, 
e S,  Giu  teppe  fuo  fpofo,  i quali  erano, 
della  famiglia  di  Davide , ed  erano  ori- 
Rimiri  di  Bettelemme  * colà  fi  porta- 
tono  3 affin  di  farvifi  regiftràre  : 

► i.i  D.  Per 
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D.  Era  cofa  degna  del  Figliuol  di  Dio 
di  nafcer  in  una  ftalla? 

R.  Una  fimile  abitazione  fembra  indegna 
della  Maetlà  di  Dio  : ma  quello  età 
conveniente  alla  Carità  d’ un  Dio  Sal- 
vadore,  che  veniva  nel  Mondo  per  efpia- 
re  , e per  guarire  il  noftro  orgoglio  , 
la  noftra  cupidigia  , e la  noftra  fenfua- 
lità . 

§.  xxir, 

Cesti  adorai*  da  Pajìori  fubit*  dopo 
la  fua  nafcita . 

D.  T^Uvvi  qualche  avvenimento  nella 
X1  nafcita  di  Gesb-Ctifto  , che  fece 
conofcere  la  fua  Maeftà  nel  mezzo  del*' 
le  fue  umiliazioni  3 

R.  Un  Angiolo  del  Signore  fi  prefentò  a* 
Pallori  che  vegliavano  nel  vicinato: 
efli  furono  attorniati  da  un  lume  divi- 
no , e prefi  da  gran  timore . Allora  l* 
Angiolo  lor  difle:  non  temete,  perchè 
voglio  arrecarvi  una  felice  novella, che 
apporterà  a tutto  il  popolo  una  grande 
gioja  . Oggi  è nato  per  voi  un  Salva- 
dorè  il  quale  è Crifto  noftro  Signore 
nella  Città  di  Davide  (*),  Ed  ecco  il 

/ - A- 

fa)  Lue.  II.  8.  P a flores  erant  in  regione  ea» 
dem  vigilantes  ...  Et  ecce  Angelus  Domini 
Jìetit  jttxta  iifos  , & claritas  Dei  circumful* 

fi* 
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fegno  al  quale  lo  riconofcerete  ; troverete 
un  fanciullo  fafciato  , e coricato  in  una 
mangiatoia . Nello  fìeffo  ifiante  una  nu - 
merofa  truppa  deir  armata  celefie  fi  unì 
all ' Angiolo  lodando  Iddìo , e dicendo  .* 
gloria  a Dio  nel  più  alto  de'  Cieli  , e 
pace  / opra  la  Terra  agli  uomini  cari  a 
Dio  . 

D.  Che  lignificano  quelle  parole  > Gloria 
a Dio  &c.  ? 

R.  Significano  , che  per  la  nafcita  del  Sal- 
vadore , Dio  dovea  effer  glorificato  d’ 
una  maniera  degna  di  lui,  e che  la  pa- 
té , e la  buona  volontà  erano  procura- 
te agli  uomini  . 

D.  Che  fecero  li  pallori  dopo  d’aver  udi- 
' te  le  parole  dell’Angiolo? 

R.  Si  affrettarono  d’  andare  a Bettelem- 
me  , rendettero  omaggio  al  Salvadore 
ch’era  fiato  loro  annunziato  , e fe  ne 
ritornarono  benedicendo,  e lodando  Dio 

di 

fit  illos  , & timuerunt  timore  magno  • Et  di- 
git illis  Angelus  : Nolite  timere  : ecce  enirm 
evangelizo  vobis  gaudium  magnum , quod  erit 
omni  populo  , quia  natus  efl  vobis  badie  Sal- 
vator , qui  efl  Cbrijlus  Dominus  in  civitate 
David  . Et  hoc  vobis  fignum  invenictis  inf  an- 
tem pannis  involuturn  , d>*  pofitum  in  praje- 
pro  . Et  fubito  fafta  efl  cum  Angelo  multitu - 
do  militi*  calefìis  l andanti ùm  Deum , O'  di- 
tenti um  : Gloria  in  altijfimis  Deo , & in  tet- 
ta pax  bominibus  bona  voluntatit  • - 
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di  tutte  le  meraviglie  , che  avevano 

• vedute,  e fentìte  . - 

D.  Perchè  Gesù-Crifio  ha  fcelto  fra  i Giu- 
dei poveri  pallori , per  farli  da  loro  cono- 
(cere,  e chiamarli  alla  fu  a mangiatoia?! 

R.  i.  Per  farci  fapere  , che  i poveri  fo- 

! no  i pili  vicini  a Dio  . ri.  Per  dimo* 
firarci  che  quanti  v’  erano  più  dipinti 
nella  nazione  Giudaica  ricuserebbero  di, 
credere  in  lui,  e lo  rigetterebbero. 

$.  XXIII. 

Gesù -Cri fio  adorata  da  Magi, 

D.  /?"<  Esh  Crifio  foltanto  a’ Pallori  ha 
V_J  fatto  conofcer  la  fua  n afe  ita?  . 

R.  L’  ha  fatta  parimente  conoscere  a’Ma- 
B»  • 

D.  Chi  erano  quelli  Magi  ? 

R.  Erano  Filofofì  Pagani , ricchi , poten- 
ti , e confidenti  ne’  loro  paefi. 

D.  In  qual  guifa  i Magi  furou  ifiruiti 
della  nascita  dei  Salvàdore  ? - . 

R.  Ne  furono  ifiruiti  dall’  apparizione 
d'  una  flella  ftraordinaria  che  videro  io 
Oriente.  v 

D.  Quella  ftelia  era  fiata  predetta? 

R.  Era  fiata  predetta  da  BaJaam  falfo  Pro- 
feta, di  cui  Dio  fi  fervi  per  predire  del- 
le gran  cofe  ( a ) . - 

* . *D.  L* 

(a)  Veggafi  il  libro  de*  Nrnn.  Cap.XXIV.17. 
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D.  L’  appamion  di  queda  della  badava 
per  idruire  i Magi  eh’  era  nato  un  Re 
de’ Giudei  , che  dovea  efler  il  Salvador- 
del  Mondo  ? 

R.  Ella  Ior  non  farebbe  data  di  niun  foc- 
corfo , fe  Dio  non  favelle  accompagna- 
ta d’  un  lume  interno,  che  illuminò  il 
loro  fpirito , e d’  una  forte  grazia  , che 

^ lor  infpirò  la  volontà  di  andare  ad  a- 
dorare  Gesù-Crido  . 

D.  Che  fecero  i Magi  dopo  d’aver  vedu- 
to la  della? 

R.  Subito  abbandonarono  il  proprio  pae- 
fe , e feguirono  la  della  , che  li  con- 
durre infin  a Gerufalemme  , e che  di- 
fparve  allorché  vi  furono  arrivati. 

D.  Perchè  la  della  difparve  allora? 

R.  Per  metter  i Magi  nella  necellìtà  d’ 
informare  Erode  , ed  il  Configlio  de’ 
Giudei  del  motivo  del  lor  viaggio  . 
Quefti  foradieri  domandarono  pubbli- , 
camente  nella  Città  di  Gerufalemme, 
ove  fofle  il  Re  de’  Giudei  novellamen- 
te nato.  Perchè  , foggiunfero  effi  , noi 
abbi  am  veduto  la  fua  fieli  a in  Oriente  , 
e fiamo  venuti  ad  adorarlo  (<r)  . 

D.  Qual  fu  la  difpofizion  d’  Erode , e de’ 
Giudei  a queda  notizia  ? ; 

R.  Erode  ne  fu  fpaventato  dal  timore  di 
perdere  la  fua  Corona:  la  Città  di  Ge- 

ru- 

! (a)  Mattb.  II.  2.  Vidìmus  enim  Jìtllam  tjus 

m oriente , & venimue  adorare  eum  • v.  « 


; r 
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Tufalemme  fu  parimente  turbata . Ero- 
de fece  radunare  i principi  de’  Sacerdo- 
ti per  fapere  da  loro, ove  il  Crido  do- 
vea  nafcere.  Rifpofero,  che  dovea  na- 
fcere  in  Bettelemme  fecondo  li  .Profeti. 
Erode  fece  pofcia  venir  i Magi,  e do- 
po aver  efattamenre  ricercato  il  tempo, 
in  cui  effi  aveano  incominciato  a vede- 
re la  (fella.  : Andate  , lor  diffe , infar- 
inatevi ef attamente  di  queflo  fanciullo  , 
e allorché  f avrete  trovato  , fatemelo  fa- 
pere  , affinchè  io  ancora  venga  ad  ado- 
rarlo (a). 

D.  Avea  veramente  Erode  intenzione  di 
- ! adorare  il  Cri  (lo  , nei  voler  fapere  il 
luogo  , e le  circoilanze  della  fua  na- 
fcita?- 

K.  No,  anzi  al  contrario  faceva  pende- 
rò di  farlo  morire. 

D.  Cofa  fecero  i Magi? 

R.  Ufcirono  da  Gerusalemme  , e fubito 
la  della  fi  condufie  di  nuovo  precifa- 
mente  nel  luogo  ov1  era  il  fanciullo . 
D.  Che  trovaron  eflì  ? . 

R.  Trovaron  un  fanciullo  con  fua  Ma- 
dre , e S.  Giufeppe  in  una  grande  po- 
vertà. 

D.  I Magi  non  (ì  rileccarono  alla  vida  d’uno 
fpettacolo,  che  fembrava  cosi  poco  degno 

della 

(a)  Matth.  II.  8.  Ite  , & interrogate  dili - 
gemer  de  puero  ,*  & cum  inveneritisì  renuncia * 
te  mihi  , ut  & ego  veniens  adorem  cum . 
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lor  venerazione  ? 

R.  La  lor  fede  li  follenne,e  lor  fece  co- 
nofcere  in  quella  baffezza  apparente  il 
Salvadore  dei  Mondo . Si  protrarono  in- 
nanzi a lui  , l’adorarono  , e gli  offeri- 
rono de’  doni . 

D.  Quali  doni  i Magi  offerirono  a Ge- 
sù-Crillo  ? 

R.  Gli  offerirono  1’  incenfo  come  ad  un 
Dio,  l’oro  come  ad  un  Re , e la  mir- 
ra come  ad  un  uom  mortale . 

D-  Perchè  Gesù-Crillo  ha  fcelto  fra  i 
Gentili  , de’  Magi  ricchi , e potenti  per 
farfi  adorare  da  quelli  nella  fua  cuna? 

R.  Egli  ha  voluto  dimoftrare  con  ciò  che 
le  perfone  le  più  diflinte  tra’  Gentili , 
ed  i Re  medefimi  lo  rie  onorerebbero, 
crederebbero  in  lui  , e l’adorerebbero . 

D.  In  qual  giorno  la  Chiefa  onora  l’ado- 
razione preflata  da’  Magi  a Gesù-Cri- 
flo  ? 

R.  Addì  fei  Gennaio,  che  chiamiamo  il 
giorno  dell’Epifania. 

D.  Che  lignifica  quella  parola  Epifania.? 

R.  Significa  Mantfejìazione  : la  qual  fella 
così  è chiamata,  perchè  la  quello  gior- 
no Gesù-Crillo  incominciò  a manifellar- 
v fi  a’Gentili,  tra’ quali  i Magi,  fono  fla- 
ti i primi  ad  effer  chiamati  alla  ,/ede. 

D-  Come  dobbiam  noi  conlìderar  quella  . 
fella  ? 

R.  Dobbiamo  confederarla  come  la  fella 
della  no  (Ira  vocazione  alla  fede  di  Ge- 
sù-Crillo. D.Con 
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D.  Con  qu2Ì  fentimento  dobbiamo  cele- 
brarla ì 

R.  Con  fenthnenti^d’  una  profonda  rico- 
nofcenza  per  la  grazia  che  Dio  ci  ha 
fatta  di  liberarci  dalle  tenebre  dell’Ido- 
latria , e per  rifchiararci  col  lume  del 
Vangelo  . Dobbiamo  ancora  imitare  la 
fedeltà  de’ Magi  , i quali  hanno,  ubbi- 
dito lenza  dimora  alla  grazia  di  Dio  , 
e che  hanno  facri Acato  tutto  per  cer- 
care > ed  adorare  Gesu-Criflo . 

. §.  XXIV. 

v * *'* 

C trconcijione  di  Gesà-Crifie 

\ 

« « . . . » ; # * 

D.  /^\Ual  fella  celebra  la  Chiefa  il  pri- 
mo  di  Gennaro  otto  giorni  do- 
po quella  di  Natale  ? ; ; ‘ 

R.  Celebra  la  fefta  della  Circoncifione  di 
Gesti-Crifto . 

D.  Che  intendete  per  la  Circoncifione  ? 

K.  La  Circoncifione  era  una  cerimonia, 
che  Dio  avea  ordinata  ad  Abramo  d’of- 
fervare  lui , e tutta  la  fua  pofterità  . 

D,  In  che  confilìga  quella  cerimonia? 

R.  Confilìea  nel  troncamento  che  fi  fa- 
ceva in  una  parte  del  corpo  . 

D.  Perchè  Dio  aveva  ordinato  ad  Abra- 

. tuo,  che  sì  egli,  come  tutti  i fuoi  di- 
scendenti fi  circoncidelìero  ? 

R.  Dio  P avea  ordinato  affinchè  folTcun,. 
legno  di  alleanza  che  avea  contratta 

eoa 
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con  quello  Patriarca  . Ecco  , gli  ditte  , 
il  patto  eh'  io  fo  con  voi  , affinchè  C of- 
fervate  voi , e la  vojìra  poflerità  dopo  di 
voi  : tutti  i ma f chi  tra  voi  faran  circon- 
cifi  . Circonciderete  la  vojìra  carne  j ac- 
ciò fta  il  fegno  della  mia  alleanza  con 
voi . Ogni  mafchio  che  avrà  otto  giorni , 
farà  circoncifo  tra  voi  nella  ferie  di  tut- 
te le  vojìre  generazioni . Ogni  mafchio , la 
cui  carne  non  farà  fiata  circoncifa  , farà 
germinato  dal  mezzo  del  fuo  popolo , per- 
chè egli  ha  violato  la  mia  alleanza  (a), 
D.  La  legge  della  Circolici fione  era  pe- 
nofa  ? 

R.  Era  dolorofittìma  , e qualche  volta  ca- 
gionava fin  anche  la  morte  a’  fanciul- 
li : dippiù  era  una  cerimonia  molto  u-. 
miliante  . 

D.  In  che  era  umiliante  ? 

R.  Per  etter  una  teftimonianza  fenfibile 
del  peccato  originale  j poiché  fe  1’  uo- 
mo 

(a)  Gen.  XVII.  io.  feq.  Hoc  efi  paHum 
meum  , quod  obfervabitis  inter  me  Ò*  vos  , 
& femen  tuum  pofì  te  : Circumcidetur  ett 
vobis  omne  mafculinum  ; O circumcidetis 
carnem  praputii  vejlri , ut  Jìt  in  fignum  foede- 
ris  inter  me  & vos . lnfans  otto  dierum  cir- 
cumcidetur in  vobis , omne  mafculinum  in  ge- 
nerationibus  vefìris  . . . Majculus , cujus  pra- 
putii caro  chrcumcìfa  non  fuerit , de  le  bit  ur  ani- 
ma illa  de  populo  fuo , quia  pa&um  meum  ir- 
ritum  fccit . 
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mo  foflfe  reflàto  talg\om’  egli  era  ufci- 
to  dalle  mani  di  Dio  , e che  non  vi 
foffe  flato  in  lui  vertm  difordine,  Dio 
a©n  avrebbe  comandato  di  fare  un  tron- 
camento nel  fuo  corpo . Quello  tronca- 
mento pruova , che  nell’  uomo  v’  è qual- 
che cofa  di  viziofo  , che  occorre  tron- 
care. 

■Di  La  Circoncifìone  perdònava  il  peccato 
' originale  ? ■ - .. 

R.  La  Circoncifìone  non  era  fiata  iflitui- 
sta  per  perdonare  il  peccato  , ma  fola- 
mente  come  un  fegno  dell’  alleanza  che 
Iddio  aveva  fatta  con  A bramo  : nulla 
però  di  manco  può  bene  flimarfi  che  i 
figli  de’  gialli  ricevevano  la  remilfione 
' - del  peccato  originale  colla  Circoncifìone: 
ma  elfi  la  ricevevano  unicamente  in 
con  federazione  della  fede  viva  , e delle 
preghiere  dè’  Icaro  genitori,  e non  ia 
virtù  della  Circoncifìone 
D.  A che  dunque  ha  fervito  la  Circonci- 
fìone ? 

R.  Ha  fervito,  1,  a difìinguere  il  popolo 
Giudaico  "da  tutte  le  altre  nazioni  , e 
ad  impedire  che  non  fi  confondelfe  con 
quelle  . 2.  A figurare  la  Circoncifìone 
fpirituale  *,che  noi  riceviamo  per  mez- 
zo del  Battefìmo  , e che  Gesù-Crifl» 
ci  ha  meritato-  ’ , , 

D.  Gesù-Crilìo  aveva  bifogno  d*  elfer  cir- 
concifo?  » 

R.  Egli  non  ne  aveva  verun  bifogno  ; 

N poi- 
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poiché  ettendo  del  tutto  efente  da  pec- 
cato , non  doveva  naturalmente  portare 
il  fegno  del  peccato  . 

D.  Perchè  dunque  ha  voluto  effer  Scon- 
cilo ? 

R,  Per  più  ragioni  . i.  Perchè  avendoli 
addottati  i nottri  peccati , ha  voluto  vo- 
lentieri portarne  tutte  le  pene,  e le  u- 
miliazioni . 2.  Per  iftruirci  col  fuo  e- 
fempio  ad  ubbidire  con  maggior  fom- 
mittìone  alle  leggi  di  Dio,  lenza  cercar 
pretetti  per  dilaniarcene  . 3.  Per  annul- 
lare la  legge  della  Circoncittone  corpo- 
rale . 4.  Per  meritarci  la  grazia  della 
Circoncittone  fpirituale  . 

D.  Conveniva , che  il  Figliuol  di  Dio  fi 
fottomettefle  ad  una  legge , la  quale 
non  era  fatta  che  per  li  peccatori  ? 

R.  Quello  conveniva  alla  qualità  di  Sal- 
vadore  degli  uomini  . Perchè  1’  uomo 
ettendofi  perduta  per  la  fuperbia , e dif- 
fubbidienza,  era  convenevole  che  Gesù- 
Critto  per  falvarci  praticale  in  ogni 
occafione  l’umiltà  , e l’ubbidienza. 

D.  Perchè  dite  , che  Gesù-Crifto  è ftato 
circoncifo  , affin  di  abolire  la  legge 
della  Circoncittone  carnale  ? 

R.  L’  Apottolo  S.  Paolo  l’ infegna  . Gesù - 
Crijìo  , die’  egli , / è fóttomejjo  alla  leg- 
ge per  r)f cattar  coloro  eh ’ erano  f otto  la 

ltgSe  OO  • 

IXisToi 

C a ) Ad  Gal.  IV.  4.  Mìfit:  Deus  Jf  ilìum 

fuum 
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D.  Nói  non  fiamo  dunque  più  obbligati 
alla  legge  della  Circoncifione  ? 

R.  Gesù-Crifto  col  fottoporvifi  1*  ha  an- 
nullata  , e ci  ha  meritata  la  grazia  d’ 

-e iter  circondi!  fpiritualmente  . 

D.  Che  cofa  intendete  per  la  Circoncifio- 
ne fpirituale  ? 

R.  Intendo  il  troncamento  dell’  orgoglio, 
deli’  ambizione , dell’  amor  de’  piaceri , 
r in  una  parola  di  ogni  cupidità,  e d’  ogni 
. cofa  fuperflua ...  , * * 

■ ■■“•  * §.  , XXV. . , 

■ Del  nome  di  GESÙ'  dato  a Gesè-Crijìo 

* « . nella  fua  Circoncifione , * . 

•v  . • X - J ” 

D.T  7”  E’  altro  da  oflervarfi' nella  Circon- 
V cifione  di  Gesù-Crifio ., 

R.  Il  nome  di  GESÙ' , che  gli  fu  impe- 
llo allora.  > 

D.  Che  vuol  dire  il  nome  di  Gesù? 

E*  .Vuol  dire  SaLvadore  . 

D.  Chi  ha  impollo,  quello  nome  a G.C.? 

R.  Gli  c fiato  impollo  dalla  Santa  Ver- 
gine fua  madre,  e da  S.  Giufeppe  fe- 
condo l’ordine  che  l’Angiolo  ne  aveva 
dato  per  parte  di  Dio. 

D.  Perchè  Iddio  ha  fatto  imporre  quello 
nome  al  fuo  Figliuolo  ? _ . 

R.  Per  dimoftrare  lui  elfer  quegli  che  do-  ’ X. 
' N 2 -veva 

fuum  . . . fa&um  fub  lege , ut  eos  qui  fui * 
tege  erant  redimer  et . 
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vcva  falvar  it  tuo  popolo  liberandolo, 
da’fuoi  peccati» 

D.  Il  nome  di  Gesti  è adorabile? 

R.  Queflo  nome,  dice  S.Paolò,  è al  di/opra 
di  ogni  ' nome  , bi fogna  che  al  nome  di 
Gesk  ogni  ginocchio  fi  pieghi  in  Cielo , 
/opra  la  Terra,,  e nel f Inferno  (a).  'Non 
fi  dee  mai  profferirlo , nè  fentirlo  prof- 
ferire, che  con  un  fanto  rifpetto . 

D.  V’  è fiala  altra  perfona,  di  Gesà-Cri- 
fio  in  fuori  ^che  ha  portato  un  "tal  no- 
me ? V 

R.  Iddio  T aveva  dato  altre  volte  a*  Pa- 
triarchi Giufeppe  i e Gefuè,  perchè  l’un , 
e l’  altro  fono  fiati  figure  dei  £alvado- 
re  ; ma  quefto  nome  non  conviene  in 
tutta  l’ eftenfione  della  fua  lignificazio- 
ne , che  al  noftro  Signore  Gesù- Crifto. 

D.  Qual  fentjmento  deve  produrre  nel 
nofiro  animo  il  nome  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Deve  imprimerci  una  viva  riconofcen- 
za  verfo  di  lui  , un  amor  pien  di  ri- 
fpetto per  la  fua  bontà  , ed  un’  umile 
confidenza  nella  fua  qualità  di  Safva- 
do/e. 


§.£xvr. 

(a)  Ad  Philipp.II.  p.  Nome»  quod ‘efl  fuper 
omne  nome»  ; ut  in  nomine  Je/tt  omne-^aemt 
fieShtur  ' calejìium  , terrefirium  , Ò*  inferno- 
rum  . ( 
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' * ' §.  XXVI. 

Prefentazton  di  Gesù-Crtjh  al  Tempio  , 
e fuo  rifa  atto . 

D./^Ual  Miftero  di  Gesh-Crifio  la  Chie- 
fa  celebra  dopo  le  fefte  della  Cìr- 
concifione  , e della  adorazione  pre- 
datagli da’ Magi? 

R.  Ella  celebra  la  prefentazione  di  Gesb- 
Crifio  al  Tempio  , e la  purificazione  del- 
la fua  fanta  Madre.  ' 

D.  Perchè  Gesb-C  rifio  è fiato  prefentato 
al  Tempio?  „ t-  . 

R.  Per  ubbidire  alla  legge  di  Mose  che 
ordinava,  che  i mafchi  primogeniti  fof- 
fer  prefentati  a Dio,  e ricomprati  40. 
giorni  dopo  la  lor  nafcita  . 

D*  In  qual  giorno  la  Chiefa  onora  la  Pre- 
fentazione  al  Tempio? 

R*  Il  fecondo  giorno  di  Febbraio,  qua- 
ranta giorni  dopo  la  fefta  della  fua  Na- 
fcita . 

D.  In  qual’  occafione  quefia  legge  era  fiata 
fiabiiita  ? 

R.  Dio  T aveva  prefcritta  in  memoria  del 
favore  , che  aveva  fatto  agi’  Ifraeliti . 
lifparmiando  in  Egitto  i lor  primoge- 
niti, allorché  colpì  di  morte  in  una  fola 
notte  tutti  i primogeniti  degli  Egizj  (<*). 

N 2 D.  Per- 

Ja)  Exod.  XIII. 
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D.  Perchè  ricompravanfi  i primogeniti  nell’ 
iltefio  tempo  , eh’  erano  prefentati  al 
Tempio  ? 

R.  Per  far  comprendere,  che  meritavano 
la  morte , e per  confeguenza  che'  non 
erano  efenti  da  peccato  . 

D.  Come  rifeattavanfi  ? 

R.  Co!  pagarli  cinque  fieli  d’  argento  , che 
fervivano  al  mantenimento  del  Tempio, 
e de’  facrificj  . 

D.  Che  dimoftravano  gl’  Ifraeliti  prefen- 
tando  al  Signore , e rifeattando  i loro 
primogeniti  ? 

R.  Elfi  dimofiravano  di  ritonofeere  il  be- 
neficio da  Dio  ricevuto , che  non  avea 
{terminato  i loro  primogeniti  con  %ver 
efterminati  quelli  degli  Egizj  . 2.  Rico- 
nofcevano  ancora  che  i loro  primoge- 
niti appartenevano  a Dio  , e eh’  egli 
aveva  diritto  di  difporne  a fua  volontà. 

D.  Qual’  itlruzione  dobbiamo  ricavare  da 
quella  legge  ? 

R.  Ella  c’  infegna  1.  che  noi  nafeiamo 
nel  peccato  , poiché  Dio  ha  il  diritto 
di  toglierci  la  vita , fubito  dopo  la  no- 
flra  nafeita  . 2.  Che  noi  dobbiamo  of- 
frire , e confagrare  a Dio  quanto  ab- 
biamo di  più  caro  , e di  più  preziofo  . 

D.  Gesù-Crillo  era  obbligato  d’  ofiervar 
quella  legge  ? 

R.  Egli  non  v’  era  altamente  obbligato  ; 
poiché  efiendo  venuto  per  rifeattare  gli 
uomini , ed  efiendo  l’ innocenza  iltefla  , 
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non  aveva  bi  fogno  d’  effer  rifcattato  co- 
me un  peccatore  . 

D.  Perchè  dunque  Gesù-Crifto  vi  fi  è fot- 
.*  tomeflo  ? - 

R.  Per  iftruirci  a fottometterci  fenza  ra- 
gionare a tutte  le  leggi  di  Dio  , e a 
non  difpenfarcene  mai. 

D.  Qual  fu  la  difptffizion  interna  di  G. 

C.,  allorché  fu  prefentato  al  Tempio? 
R.  Fu  una  difpofizion  difacrificio.  Gesh- 
Crifto  s offerì  a Dio  fùo  Padre  come  la 
vittima  di  propiziazione  per  li  noftri  pec- 
cati , ed  acconfentì  d’  effer  immolato 
per  la  redenzione  degli  uomini . 

D.  Qual*  obbligazione  c’  impone  r quella 
difpefizione  di  Gesii-Crifto  prefentato  al 
Tempio?  .• 

R.  Ella  ci  obbliga  a co^fagrare  noi  fteffi. 
a Dio  fin  da’  primi  anni  , ed  a fotto- 
metterci a tutte  le  fue  volontà  fopra 
' di  noi. 

§.  XXVII. 

- / • 

> - Purificazione  della  S.  Vergine  . 

D.  “F  A Chiefa  nel  fecondo  giorno  di 
I j Febbraio  onora  foltanto  la  pre- 
fentaziooe  di  Gesb-Crifto  ai  Tempio? 
R.  Ella  onora  parimente  la  purificazione 
della  S.  Vergine 

D.  Che  intendete  per  la  purificazione  del- 
. la  S.  Vergine  ? 

N 4 ^R .In- 
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R.  Intendo,  che  nello  fteflò  tempo  che  la 
S.Vergine  prefentò  Gesù-Crido  al  Tem- 
pio, e lo  rifcattò , ella  medefima  fi  fot- 
tomife  parimente  ad  un  altro  ordine 
della  legge  di  Mosè,  fecondo  la  quale 
le  donne  che  avean  melfo  al  mondo  una 
prole,  redavano  impure  quaranta  giorni, 
fe  era  mafchio  , e ottanta  fe  era  fem- 
mina ; dopo  del  qual  tempo  andavano 
a purificarfi  nel  Tempio  col  far  offeri- 
re i facrificj  prefcritti  dalla  legge  (a)  . 

D.  Perchè  le  donne  erano  ftimat-e  impure 
dopo  d’  aver  partorito  ? 

R.  Per  caufa  del  difordine.  della  concupi- 
fcenza  , che  fi  frappone  nella  procrea- 
zione de’  figliuoli , e che  fa  pattare  in 
elfi  il  peccato  originale . 

D.  La  fanta  Vergine  aveva  contratta  qual- 
che impurità*nel  concepire  Gesù-Crido 
e darlo  alla  luce? 

R.  Anzi  all’  oppodo  ella  n’  era  divenuta 
più  pura;  poiché  f aveva  conceputo  per 
P operazion  dello  Spirito  Santo  fenza 
niun  movimento  di  concupitcenza. 

D.  Perchè  dunque  fi  fottomife  a queda 
legge  ? 

R.  Ella  lo  fece  per  un  rifpetto  della  leg- 
ge , per  praticar  un’azione  di  umiltà,  per 
imitare  l’ubbidienza  di  Gesù-Crido  luo 
figliuolo,  e per  non  dare  un  motivo  di 
fcandolo  a coloro  , che  non  l'ape  vano  le 

ra- 


(a)  Levit.  XII. 
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•ragioni,  che  avrebbe  avuto  per  difpeu-  4 
farfene . 

§.  XXVIII.  , * > 

• • • • 0 • • ' 5 

Fuga  di  Gesu-Criflo  in  Egitto * Strage 
■ \ . degl'  Innocenti , 

D./^He  cofa  ci  racconta  1’  Evangelo  di 
Gesù-Crifto  dopo  P adorazione  de’ 
Magi,  e la  Tua  prefentazione  al  Tem- 
pio ? 

R.  Ci  dice, che  dopo  la  partenza  de’Ma- 
gi  ( a ) , un  Angiolo  del  Signore  apparve 
a Giufcppe  mentre  dormiva , e gli  di(fet 
levati , prendi  il  Fanciullo  , e la  fua  Ma- 
dre , e fuggi  nel P Egitto  ; ed  ivi  trat- 
ticnti  fin  che  te  ri  avvi  ferì  ; perchè  Erode 
cercherà  il  Fanciullo  per  farlo  morire.  Giu- 
feppe effendofi  levato  prefe  il  Fanciullo  , 
e la  fua  Madre  durante  la  notte  , e fi 
ritirò  in  Egitto  . 

D.  Per  qual  motivo  Erode  volea  far  mo- 
rir Gesu-Criflo  ? 

N y R. Per- 

fa)  Matth.II.  ij.  Ecce  Angelus  Domìni  ap- 
pormi in  fortino  Jofeph  , dicent  : Surge  0*  oc- 
tipe  puerum  tir  matrem  ejus , & fuge  in  AB- 
v gyptum  : 0 efio  ibi  ufjue  dum  dicam  tibi  ; 
futufUm  efi  enim , ut  Herodes  queir at  puerum 
ad  perdendum  eum  . Qui  con fur gens  accepie 
puerum  tir  matrem  ejus  no  He , 0 fecsjfit  in 
aEgpptMm,  + , , \ f v v.\ 
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R.  Perchè  avendo  faputo  da’  Magi , eh’ 
era  nato  un  Re  de’  Giudei,  temea,  che 
quello  nuovo  Re  no  ’l  detronizzalTe . 

D.  Il  timor  d’ Erode  era  fondato? 

- R.  Non  avea  fondamento  alcuno  » Perchè 
il  Regno  di  Gesu-Crifto  non  è di  quello 
mondo , come  lo  dichiara  egli  medefi- 
mo  . 

D.  Conveniva  che  il  Figliuolo  di  Dio  fen 
fuggilfe  in  Egitto  per  evitar  la  crudeltà 
d’  Erode  ? non  aveva  altri  mezzi  per 
fottrarfene  ? 

R.  Egli  poteva  fenza  dubbio  impiegar  altri 
mezzi,  fe  1’  avelie  voluto,  o permeglio 
dire  non  aveva  bifogno  di  mezzi , elfen- 
do  il  padrone  di  tutti  gli  avvenimenti-; 
ma  ha  voluto  più  tollo  prender  il  par- 
tito della  fuga  , per  ingegnarci  a fee- 
gliere  le  vie  le  più  femplici , e le  meno 
llrepitofe.  Non  v era  cola  più  degna  | 
d’  un  Dio  Salvadore  , il  quale  veniva 
per  dillrugger  la  fuperbia  degli  uomini, 

'che  di  praticare  l’umiltà  in  ogni  occa- 
fione.  Egli  ha  voluto  parimente  mo- 
flrarci  col  fuo  efempio,  eh’  è comune- 
mente permeilo  di  fuggir  la  perfecuzione. 

D.  Qual  rifoluzione  prefe  Erode  per  libe- 
. arfi  da’ Tuoi  timori? 

R.  Quello  Principe  empio  vedendo,  che  . 
non  riceveva  veruna  novella  da’ Magi, 
i quali  fe  n’ erano  ritornati  nel  lor  Paefe  , 
per  un’altra  llrada , è non  fapendo  qual 
foile  il  fanciullQ  , eh’  elfi  erano  venuti 

ad 

I 
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ad  adorare  come  il  Re  de’Giudei , prefe 
il  barbaro  partito  di  far  morire  tutti  i 
fanciulli  eh’  erano  in  Bettelemme  , e 
nelle  vicinanze  dall’  età  di  due  anni  , 
ed  al  di  fotto , fecondo  il  tempo  di  cui 
s1  era  efattamente  informato  da’  Magi . 
D.  Qual  era  il  fuo  difegno  in  un  comando 
sì  ftrano  ? 

R.  Egli  ftimava , che  il  Fanciullo  , che 
gli  dava  da  temere,  non  avrebbe  sfug- 
gito d’  elfer  involto  in  quella  univerfal 
uccifìonc  , 

D.  Riufcì  egli  nel  fuo  difegno  ? 

R.  Fu  delufa  la  fua  fperanza , giacché, 
come  abbiam  veduto  , Gesù-Crillo  era 
fiato  portato  in  Egitto  . 

D.  Cofa  c’  infegna  1’  inutilità  della  bar- 
barie d1  Erode  ? 

R.  Ci  dimoftra  fenfibilmente  la  verità  di 
cib  che  dice  la  Scrittura  , che  non  ci  £ 
faviezza  , nè  prudenza , ne  confi  glia  con - 
. tro  il  Signore  (a). 

D.  Dobbiam  compiagnere  i Fanciulli  sì 
crudelmente  uccifi  da  Erode? 

R.  Invece  di  compiangerli  dobbiam  feco 
loro  congratularci;  poiché  il  vantaggio 
che 'hanno  avuto  di  morire  nelToccafio- 
ne  di  Gesù-Crillo  lor  ha  procurato  una 
vita  eterna  in  luogo  d’  una  temporale . 

N 6 D.  Quelli 

(a)  Provefb.  XXI.  50.  Non  ejì  fapientia , 
non  ejì  prudenti  a , non  ejl  conJUium  contra  Do- 
mi num  , 

. V --H  « 
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D.  Quedi  Bambini  fon  falvi  ? 

R.  La  Chiefa  gli  onora,  e gli  ha  Tempre 
onorati  come  Martiri . Ella  ne  fa  una 
feda  a dì  28.  Dicembre,  che  chiamali 
la  feda  de1 Santi  Innocenti. 

D.  Come  quelli  Bambini  hanno  potuto 
eder  martiri  ; le  ignoravano  che  mori-Q 
vano  per  cagione  di  Gesìi-Crido  ? 

R.  E'  vero , eh1  eglino  no’l  Capevano,  ma 
Dio  per  un  puro  effetto  di  Tua  miferi* 
cordia  gli  ha  lavati  nel  lor  fangue,  e 
lor  ha  imputato  a giuftizia  la  morte  , 
che  hanno  fofferta  in  occafione  del  Sal- 
vadore , com’  egli  imputa  a giuftizia  il 
Battefimo,che  i Fanciulli  ricevono  og- 
gidì nella  fede  della  Chiefa  , fenza  fa- 
pere  ciò  che  ricevono  . 

D.  La  ftrage  degl’  Innocenti  fatta  da  Ero- 
de era  ftata  predetta  ? 

R.  Geremia  T aveva  predetta  con  quede 
parole  che  S.  Matteo  riferifee  in  tal’ 
occafione  ; Si  è J'entito  in  Rama  una  gran 
voce  di  pianti , e grida  lamentevoli:  Rache- 
le piangendo  i fuoi  figli  , non  ha  voluto 
ricever  (onfolazione  , perchè  ejji  non  fono 
più  ( a ) . Così  Erode  non  ha  fatto  al- 
tro che  adempiere,  fenza  volerlo,  le 
•parole  della  Scrittura  . 

D.  Quello  Re  ville  per  lungo  tempo  do- 
po 

(a)  Matth.  IL  17.  Vox  in  Rkama  audita 
efì  , plorar us  & ululatus  multus  : Rachel  pio - 
tans  filios  fuos  , C2*  nolmt  confolari , quia 
ton  ftntt . 
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p»  la  ftrage  degl’  Innocenti  ? 

R.  Egli  morì  lo  (leflo  anno,  e perdè  così 
la  corona , e la  vita  , che  aveva  prete- 
fo  confervare  con  un  eccidio  sì  atroce. 

.r?  t xxix. 

.v  Ritorno  di  Gesù-Crijlo  a Nazzaret . 

• Suoi  piitni  anni . v»  ^ 


D./^  Esh-Crifto  reflò  per  lungo -tempo  in 
•**  VJ  Egitto  dopo  la  morte  d’ Erode? 
R.  S Matteo  riferifce  , eh’  effondo  mor- 
to Erode  , P àngiolo  del  Signore  ap- 
parve a Giufeppe  in  Egitto , mentre  dor- 
<■  miva , e gli  diffe , prendi  il  Fanciullo) 
rè  la  fiia  Madre , e va  nella  terra  d'  1- 
fraele , perciò  fon  già  morti  quei  che  ma- 
chinavano  contro  la  vita  del  Fanciullo  . 
. Subito  Giufeppe  effendoft  levato  prefe  il 
Fanciullo  ) e la  fua  Madre , e fi  n andò 
nella  terra  ef  Jfraele  ; ma  avendo  faputo 
eh1  Archelao  regnava  in  Giudea  in  luogé 
'-c?  Erode  fuo  padre , teme  di  andarvi , ed 
avendo  ricevuto , mentre  dormiva , un  or- 
v dine  dal  Cielo , «#//  fi  ritirò  nelle  terra 
di  Galilea  , e ir  fiare  nella  Città 

di  Nazzaret  (a).  ' ± 

. D.Che 

(a)  Matth.  II.  iq.Defunflo  autem  Herode , 
ree?  Angelus  Domini  apparuit  in  fomnìs  JoJeph 
in  JEgypto  dicens  ; Surge  <3*  accipe  puerum  ty 
Matrem  f & vade  in  terram  ljrael  ; defungi 
funt  enim  qui  quarebant  animam  putti . Qui 

con- 
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D.  Che  lappiamo  di  Gesù-Crillo  nel  Suo 
. Soggiorno  di  Nazzaret? 

R.  L’Evangelica  ci  dice,  i.  eh'  egli  cre- 
fceva  in  faviezza , in  età , ed  in  grazia 
innanzi  a Dio  , ed  innanzi  agli  uomi- 
ni ( a ) . 2.  Che  tutti  gli  anni  andava 
al  Tempio  di  Gerusalemme  con  i tuoi 
parenti  nella  fella  di  PaSqua . 3.  Ch  eS- 
lendovi  andato  nell’  età  di  dodici  anni, 
reCb  in  Gerusalemme  Senza  la  Saputa 
della  Santa  Vergine,  e di  S.  Giufeppe, 
i quali  dopo  d’  averlo  per  lungo  tempo 
cercato  , lo  trovarono  tre  giorni^  dopo 
nel  Tempio  Seduto  nel  mezzo  de’  Dot- 
tori , interrogandoli  , ed  ascoltandogli  ; 
e che  tutti  quelli  che  io  Sentivano  par- 
lare , recavano  ammirati  della  Sua  ta- 
viezza,  e delle  Sue  riSpofte  (b).  4*  Cli 
egli  ritornb  a Nazzaret  colla  Santa  Ver- 
dine , e S GiuSeppe,  ed  in  tutte  le  cole 
era  loro  SottomefSo . 

D.  In  qual  Senio  è detto  nell’  Evangelo 

che 


<confurgens  accepit  puerunt  & Matrem  ejtts , 
■&  venir  in  terram  lfrael  : audtens  autem  quod 
-Arcbelaus  regnaret  in  Judsea  prò  Herode  patte 
fuo  , t intuii  ilio  ire , & admonitus  in  fomnis 
fecejfit  in  parte s Galilea , & veniens  babita- 
~vit  in  Civitate  , qua  vocatur  Nazareth  • ■ ’ 

(a)  LuC.lI.  52.  Etjefus  profìciebat  fapien- 
t?ia  , <2r  astate  , Ó*  gratta  apud  Deum  O*  b<h 
mines . 

■j^b)  lbid.  41.  *** 
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■che  Gesù-Criflo  crefceva  in  faviezza,  ed 
ingrazia?  Non  ha  egli  avuto  dal  primo 
momento  del  fuo  concepimento  tutta 
la  faviezza,  e la  grazia? 

R.  Quella  efpreffione  dell’  Evangelo  ligni- 
fica femplicemente  che  a mil'ura , che 
Gesù-Criflo  avvanzava  in  età , manife-- 
flava  viepiù  il  teforo  di  grazia,  e di 
faviezza  ch’era  in  lui. 

D.  Qual’ irruzione  trarne  dobbiamo? 

R.  Che  noi  dobbiam  avanzare  in  cogni- 
zione , ed  in  grazia  in  tutti  i giorni 
della  noftra  vita  . 

D.  Perchè  il  Vangelo  racchiude  quali  tutta 
1’  illoria  de’  primi  anni  di  Gesù-Critlo 
' nella  fua  fommi filone  alla  Santa  Ver- 
gine, ed  a S.  Giufeppe? 

R.  Per  iftruire  i fanciulli , che  una  delle 
loro  principali  obbligazioni  è d’  effer 
fommeflt  a’  loro  parenti  . 

D.  In  che  Gesù-Crilto  fi  occupava  nella 
Cala  di  $.  Giufeppe  ? 

R.  Travagliava  nell’  ifteflò  mefliere  che 
S.  Giufeppe  . . 

D.  Per  quanto  tempo  Gesù-Criflo  ha  vi- 
vuto  in  quello  flato  d’  ofcurità  e di  lì- 
lenzio  ? 

R.  V’  è flato  infin  all’  età  di  trent’  anni 
incirca  . 

D.  Perchè  Gesù-Crifio  è reflato  per  sì 
lungo  tempo  in  quefla  vita  privata  ? 

R.  Per  infegnare  a coloro  che  Iddio  chia- 
ma alio  flato  d’  ofcurità  Ecclefiailica  , 
* a noe 
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a non  affrettarli  d’  entrare  nelle  funzio* 
ni  del  fanto  Miniftero,  ed  a prepararvi!! 
per  lungo  tempo . 

— §.  xxx.  .7  “ ' 

Gesà-Crijìo  battezzato  da  S.  Giovanni, 

f i , '•  . - ■ s i . • 

D.^^He  fece  Gesò-Criflo  prima  d’inco- 
V>  minciare  a predicar  1’  Evangelo  ? 

R.  Egli  volle  prima  ricevere  il  Battefimo 
da  S.  Giovanni  Battifta. 

D.  Chi  era  S.  Giovanni  Battifta?  t .. 

R.  Era  il  Precarfòre  del  Meftìa . 

D.  Che  intendete  con  ciò?’  >*. 

R.  Intendo  , che  S.  Giovanni  era  flato 
eletto* ed  inviato  da  Dio  per  preparare 
gli  uomini  a ricevere  il  Meflàa. 

D.  Quando  S.  Giovanni  incominciò  ad  e- 
fercitare  il  miniftero  di  Precurfore? 

R.  Egli  incominciò  incirca  fei  meli  pri- 
ma della  predicazione  di  Gesò-Crifto. 

D.  In  che  conftfteva  il  miniftero  di  S.Gio- 
vanni  Battifta? 

R.  Confifteva  t.  ad  efortar  gli  uomini 
alla  penitenza  per  difporfi  a profittar 
della  venuta  del  MeiTia.  2.  A far  co- 
nofcere,  che  Gesò-Crifto  era  il  Meffia, 
e rendergli  teftimonianza.  5.  A battez- 

; zare  nell’  acqna  per  impegnare  gli  uo- 
mini ad  intraprendere  la  penitenza. 

D.  Il  Battefimo  di  S.  Giovanni  rimette- 
va li  peccati?  . •*  , . ^ , . 

. ‘ ~ R.No 
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R.  No:  era  una  fetnplice  cerimonia  di  re- 
ligione, la  quale  fervi  va  di  preparazione 
al  Battefimo  di  Gesù-Crifto,e  d’una  fpin- 
ta  ad  abbracciare  la  penitenza.  Per  me, 
diceva  quello  Santo  Precurfcrre,  io  bat- 
- ftezzo  nell*  acqua  , ma  verrà  uno  più  po- 
tente dì  me,  a cui  non  fon  degno  di  fc/o- 
gli  ere  i legacci  delle  fue  f carpe . Egli 
farà  che  vi  battezzerà  nello  Spirito  San- 
to , e nel  fuoco  ( a ).  Per  lo  che  S.Paolo _ 
avendo  trovato  in  Efefo  alcuni  Difce- 
poli , che  jion  avevano  ricevuto  che  il 
Battefimo  di  S.  Giovanni  ; Egli  è ve- 
ro , lor  di  (Te , che  Giovanni  ha  battezzato 
col  Battefimo  di  penitenza  , dicendo  al 
popolo  che  doveva  credere  in  colui  , che 
doveva  venire  dopo  di  lui  ; cioè  in  Gesù . 
Ed  egli  lor  lece  ricevere  il  Battefimo 
di  Gesh-Crifto  ( b ). 

D.  Qual  bifogno  ■ aveva  Gesh-Crifto  del 
Battefimo  di  S.  Giovanni  ? ' 

R.  Egli  non  n aveva  bifogno  alcuno  , 
poiché  effondo  la  fantità  ifteffa  / non  era 
obbligato  di  far  penitenza  . / 

D.  Per- 

(a)  Lue.  Ili,  16.  j Ego  qutdem  aj[ua  baptizo 
vos  ; veni  et  autem  fortior  me  , Cujus  non  fum 
dignus  folvere  còrrigìam  calceamenlorum  ejus : 
ipfe  vos  baptizabìt  in  Spirita  Sdn&a  d>*  igne. 

( b)  A fior.  XIX.  4.  Joannes  baptizavit  ba - 
ptifmo  p ceni t enti <c  pabulum  * dicens  , in  eum 
qui  venturus  ejfet  poli  ipfum  , ut  credereat  , 
hoc  ejì  in  Jefttm . , 
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ì).  Perchè  dunque  fi  fece  battezzare  da 
S.  Giovanni , e fi  mife  nell’  ordine  de 
peccatori  ? 

R.  i.  Perchè  avendoli  volontariamente 
addottati  i noftri  peccati  , per  efpiarli  , 
egli  ha  voluto  confonderli  co’  peccato- 
ri . z.  Per  ilìruirci  ad  umiliarci  in  ogni 
occalione  . 

D.  Che  ditte  S.  Giovanni  allorché  vide 
Gesù  Crido  avvicinarli  per  ricever  il 
fuo  Battefimo  ? 

R.  Son  io  , gli  ditte,  che  debbo  ejfer  bat- 
tezzato da  voi,  e voi  venite  a me  ( a ). 
D.  Che  rilpofe  Gesù-Crido  ? 

R.  Gesù-Crido  gli  ditte:  Soffri  per  ora  : 
perche  cos ì conviene  , che  adempiamo  ogni 
giuftizia  ( b ) ; allora  Giovanni  non  gli 
relitte  più,  e lo  battezzò. 

D.  Nel  Battefimo  di  Gesù-Crido  avven- 
ne qualche  cofa  ttraordinaria  , che  fa- 
cette  conofcere  la  fua  eccellenza  ? 

R.  Gesù-Crido  ettendo  ufeito  dall’  acqua, 
s’aprirono  i Cieli,  io  Spirito- Santo  di- 
fcefe  fopra  di  lui  in  forma  di  colom- 
ba, e fi  fentì  dal  Cielo  una  voce  che 
ufcì  da  una  nuvola,  e che  ditte:  Quejli 
è il  mio  Figliuolo  , il  diletto , in  cui  ho 
■ tnejfo 

(a)  Matth.  III.  14.  Ego  pie  debeo  bapti- 
zari , & t 55  venie  ad  me  ? 

(b)  Ibid.  15.  Si  ne  modo » Jìc  cnìrn  decet  nos 
implere  emnem  jujìitiam  . 
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mejfo  i tornio  affetto  (a)  . • * 

D.  Cofa  lignificavano  quelle  parole  deli’ 
eterno  Padre?  ' 

R.  Efprimevano , che  colui , che  veniva 
a battezzarli  j non  era  nè  peccatore  , 
nè  uomo  ordinàrio  ; ma  era  il  Figliuolo 
unico  di  Dio , il  Dottore , e ’1  Salvadó-  \ 
re  degli  uominK  ■< 

§.  XXXL 

11  digiuno  di  Gestt-Crijìo . Egli  è tentato  ' 
dal  Demonio . 

i , . * * • . ■*  ■ ' .■* 

v * * 

D./^Ofa  fece  Gesù-Crifto  dopo  eflet  lla- 
to  battezzato?  « — 

R.  Si  ritirò  in  un  deferto  , ove  pregò , e 
digiunò  per  quaranta  giorni , e quaran- 
ta notti  continue  . Dopo  fu  tentato  dal 
Demonio  . 

D;  Perchè  Gesù-Crifto  ririroflt  m un  de- 
ferto fubito  dopo  il  fuo  battefimo  ? 

R,  Per  ingegnarci,  i.  che  un  neofito  de- 
ve per  quanto  può , praticare  il  ritiro, 
i a preghiera  , è ’l  digiuno  , per  fortifi- 
carli nella  nuova  vita  , che  ha  ricevuto, 
e porfi  in  iflato  di  refiltere  alle  tenta- 
zioni . 2.  Che  gli  Ecclefiaftici  debbono* 
apparecchiarli  con  quelli  fanti  efercizj 
al  minillero  delia  Predicazione. 

D.Per- 

(a)  Ibid.  16.  Hit  efl  Filius  meut  dìleftus , 
in  quo  mi  hi  campi  acuì , v * ^ . 
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D.  Perchè  Gesù-CriRo  ha  permeflo  di  farli 
tentare  dal  Demonio  ? 

R.  L’  ha»  permeilo  1.  per  kifegnarci,  che 
la  tentazione  è inevitabile  a ciafcun 
CriRiano.  2.  Per  impararci , col  Tuo  e- 
fempio,  quali  arme  dobbiamo  impiega- 
re per  vincere  il  Demonio.  3.  Per  me- 
ritarci la  grazia  di  vincere  le  tentazio- 
ni , alle  quali  Ramo  efpoRi  . 

D.  Quali  armi  Gesò-CriRo  ha  impiegate 
per  confondere  il  Demonio  ? 

R.  La  preghiera  , e le  parole  della  Tanta 
Scrittura.  <- 

D.  Polliamo  noi  da  noi  medefimi  refiRere 
alle  tentazioni  del  Demonio  ? 

R.  Non  polliamo  nè  vincere,  nè  combat- 
tere fenza  la  grazia  di  Gesu-CriRo  ; 
quindi  per  meritarci  quella^  grazia  vit- 
toriofa  del  Demonio , Gesù-CriRo  ha 
voluto  efler  da  quello  tentato. 

D.  Qual’  era  l’intenzione  del  Demonio  in 
tentar  Gesìi-CriRo  ? 

R.  Voleva  fapere  Te  Gesù-CriRo  era  ve- 
ramente il  Figliuolo  di  Dio;  perciò  gli 
dille:  Se  voi  fieie  il  Figliuolo  di  Dio  ec. 

D.  Fu  foddisfatto  il  Demonio  della  curio- 
lità  , che  avea  ? 

R.  No:  Gesù-CriRo  fenza  fargli  compren- 
dere chi  egli  folle  , refpinfe  tutti  i di  » 
lui  attacchi . 

D.  In  quante  maniere  il  Demonio  tentò  •'* 
Gesù-CriRo?  . .» 

R.  la  tre  maniere  corrifpondenti  alle  tre 

fpecie 
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fpecie  della  concupifcenza  : cioè  adire, 
dalla  parte  della  fenfuaiità-,  delia  curio- 
fìtà  , e dell’  orgoglio-. 

D.  Come  io.  tento  dalla  parte  della  fen- 

fualità  , 

R.  Ciò  fu  dicendogli  : Se  tu  feì  il  Figliuo- 
lo di  Dio , comanda  che  quefle  pietre  can- 
ginfi  in  pane  (a). 

D.  Come  lo  tentò  dalla  parte  della  cti- 
jiofità?  ' *•  • 

R.  Nel  trafportarlo  fopra  del  Tempio, 

dicendogli  : Se  fei  il  Figliuolo  di  Dio , 
buttati  in  giù  ; poiché  fia  ferino  , che 
Dio  comanderà  a fuoi  Angioli  , di  aver 
cura  di  te  , che  eglino  ti  poteranno  tra 
* le  loro  mani  per  non  farti  inciampar  co 
piedi  tra  le  pietre  (h)  — 

P.  Come  lo  tentò  dalla  parte  dell’  orgo- 
glio? ^ 

R.  Facendogli  vedere  i Regni  tutti  del 
Mondo  , e la  gloria  loro  , dicendogli  : 
Ti  darò  tutto  quejìo  , fé  avanti  di  me 
projlefo  , mi  adorerai  (c)  * 

‘D.  Come  Gesò-Crifto  refpinfe  la  prima 
tetì  fazione  ? R.La 

(a)  Matth.  IV.  3.  Si  Filius  Dei  ex,  die 
ut-  lapidei  ifti  panes  fiant . 

(b)  Ibid.  6.  Si  Filius  Dei  ex,  mitte  te  deor- 
fttm  . Scriptum  efi  enim  : Angeli s Juis  man- 
danti de  re  , C5*  in  manibus  tollent  te , ne 
forte  off  endas  ad  lapidem  pedem  tuum  , 

(c)  Ibid.  p.  Htec  omnia  tibi  dabo , fi  ca- 
dérti adoraveris  me. 
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R.  La  refpinfe  dicendo  al  Demonio  : Sta 
fcùtto  , che  l'  uomo  non  vive  folamente 
del  pane , ma  di  tutto  quello , che  ef ce  dal- 
la bocca  di  Dio  (a)i v cioè  di  tutto  quel- 
lo , che  a Dio  piace  di  dargli  per  fo- 
ftegno . 

D.  .Come  refpinfe  la  feconda  ? 

R.  Con  quelle  parole  : E'  ferino:  Non 
tenterai  il  Signore  tuo  Dio  (b)  . 

D.  Come  refpinfe  la  terza  ? 

R.  Dicendo  al  Demonio  : Ritirati  Satana , 
poiché  fi  a fcfitto  : didorerai  il  Signore  tuo 
Dio , e non  fervirai , che  a Lui  folo  (r). 
D.  Cola  fece  il  Demonio  dopo , che  Ge- 
sù-Crifto.  ebbe  reipinti  tutti  i fuoi  at- 
tacchi? • • ■ * 

R.  Ritiroflì  , ed  allora  gli  Angioli  avvi- 
; cinatonfi  a Gesù-Crifto  per  fervido. 

D.  Che  irruzione  jlobbiam  ricavare  dal 
combattimeato  di  Gesìi-Criffo  col  De- 
monio ? 

R.  Ne  ricaviamo,  i.  che  per  allontanar 
da  noi  iLDemonio  , bifogna  reMergli 
fortemente  fecondo  le  parole  di  S.Gia- 

. corno  : 

(a)  lbid.4.  Scriptum  ejl  : Non  Jn  folo  pane 
vivit  homo  , fed  in  ormi  verbo , quod  proce- 
dit  de  ore  Dei  , 

(b)  Ibid.  7.  Rurfus  fcriptum  ejl  : Non  ten- 
tabis  Dominum  Deum  tuum  . 

(c)  lbid.  io.  Vade  Satana  : fcriptum  ejl 
enìm  : Dominum  Deum  tuum  adorabis  , CV 
illi  foli  fervies  » 
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fi  corno  Refijfete  al.  Demonio  y e fuggirà 

® da  voi  (</)  2.  Ghe  bi  fogna  opporre  -alle 

li  tentazioni  del  Demonio  lo  feudo  della 

li  Fede; cioè  le  fante  verità, della  Religio- 

i»  ne,  e fopratutto  le  parole- della  fanta 

Scrittura,  che  hanno  una  virtù  partico- 
lare contro  quello  fpirito  di  menzogna, 

]i»  . • 

§.  XXXII. 

t Predicazione  di  Gesù- Cri  fio .. 

a - s » - 

[i  D.  /^He  fece  Gesù-Crifto  ufeendo  dai 
>.  • deferto? 

i:  R.  Cominciò  ad  efercitar  pubblicamente 

le  funzioni  del  Mellia  . 
vi  m D.  Quali  erano  le  funzioni  del  Melfia  ? 

R.  Principalmente  era  la  predicazione  .del- 
ti , la  dottrina  della  falute  appoggiata  ad 
t una  moltitudine  di  miracoli . Dio , dice 

1’  A portolo  S.  Paolo  (b)  che  un  tempo  * 
i parlò  a ’ nofiri  Padri  per  mezzo  de ' Pro- 

y feti  , ha  parlato  a noi.  in  quefti  ultimi 

>,  tempi  per  mezzo  del  fuo  Figliuolo . 

D.  Come  chiamali  la  Dottrina  di  Gesù- 
. Crilìo  ì i.  * . 

: r.  sì 

(a)  E pi  fi.  Jac.  IV.  7.  Rejìjlite  autem  Dia - 
bolo  , Q^  fught  a vobis  . 

(b)  Ad  Hebr.I.  1.  Multi fariam , multi fque 

ntodis  olim  Deus  loquens  patribus  in  Propbe- 
tis , ntvijfime  diebus  iftis  locutus  eli  nobis  in 
Filio , . ’ 
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R.  Si  chiama  il  Vangelo. 

D.  Che  lignifica  quella  parola  Vangelo  ? 

R.  Significa  buona  novella  . 

D.  Perchè  così  fi  chiama  la  Dottrina  di 
Gesù-Crillo  ? 

R.  Perchè  Gesù-Crifio  è venuto  a porta-  - 
re  .agli  uomini  la  più  felice  novella  , 
che  pollano  defiderare , cioè  , che  è ve- 
nuto il  Salvadore  del  Mondo  , che  fa- 
ranno Cancellati  i loro  peccati  , e fa- 
ran  liberati  dalla  fchiavitù  del  Demo- 
nio , e riconciliati  con  Dio  . Perciò  en- 
' trato  Gesù-Crifio  un  giorno  nella  Sina- 
goga di  Nazzaret,  ed  elfendofi  incontra- 
to a leggere  quelle  parole  del  Profeta 
ifaia  : Lo  fpirito  del  Signore  è / opra  di 
me  , poiché  mi  ha  confecrato  colla  fua  m 
unzione , mi  ha  inviato  a predicare  a"  po- 
veri il  Vangelo  , per  guarire  coloro  , che 
hanno  il  cuore  contrito,  per  annunziare  la 
libertà  a'  prigionieri  , a ciechi  la  ricupe- 
razione della  vijla  , per  liberar  gli  op- 
pì'effi,  per  pubblicare  Vanno  delle  grazie 
del  Signore.  Lette  le  quali  parole  co- 
minciò dal  dire  : le  parole  della  Scrit- 
tura , che  avete  afcoltate  , oggi  fi  fono 
avverate  (a). 

D.E* 

(a)  LuC.  IV.  16-  feq.  Et  venti  Nazareth  , 
ubi  crat  nutriti o,  O intravit  fecundum  coy-  \ 
fuetudinem  fuam  die  [abbati  in  Synagoganf, 

O*  furrexit  legete  : & traditus  eft  fili  libe r 
1 fai<e  Prop bette.  Et  M revolvit  librum , inve- 
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D.  E'  degna  di  eflTer  molto  rifpettata  la 
Dottrina  di  Gesù*  Cri  fio  « 

R.  E infinitamente  degna  di  tulli  i no- 
'*  Ari  lupetti  , e di  tutti  i npftri  ofleqir;, 
eflendoci  (tata  infognata  da  Gesù-Crilìo 
medefimo,  che  è la  ftefTa  verità  . 


$.  XXXIII,  v 
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Caratteri  della  Dottrina  di  Gesà-CriJloK 

D./^\UaIi  fono  ««atteri  iella  Dottri- 
V*/  na  di  Ges&Cfklo  ? • 

R.  I principali  fon  quattro  . 1.  Ella  g 
tutta  !>ura  , e fonza  alcun  difetto  . 2. 
Racchiude  tutto  ciòcche  dobbiam  fa- 
pere.  3.  >E'  fomplice/ed  è adattata  all’ 
intelligenza  di  ciafcuno  „ 4,  Gesù-Crifto 
-l  ha  infegnata  con  un’autorità  fov rana. 
*)■  perchè  dite  , che  la  Dottrina  di  Ge- 
sù- Crifto  è tutta  pura  ? 

. ' 1 0;  R.Per- 

nìt  locum  , ubi  f^riptum  «rat  : Spiritus  Do. 
mini  fupsr  me  : tropter  quod  unxit  ine  %evan - 
gelizare  pauperibut  mifit  me , fan  ape  contrita! 
corde , predicare  captivis  remijfionem  £9*  ex- 
cis  vijum  , remiti  ere  confraflos  in  remijfio - 
»?»7 , predicare  annurn  Domini  acceptum  & 
dtfm  retribuì  ionis  , Et  cum  plicuijftt  Jibrum  , 
reddidit  mìnimo  , fidit  . Et  afoni um  ih 
Sinagoga  acuii  erant  intendente s in  eum . Con 
ftt  autern  dicere  ad  illas  : Quia  badie  impl * 
fa  eji  hac  fcyiptuxa  in  auribus  vefiris , \ 
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R.  Perchè  non  v’  ha  verun  difetto  , o pec- 
cato , che  non  condanni  : e regola  non 
(blamente  le  azioni  efteriori , ma  anche 
i penfieri , i defiderj  , i piò.  fegreti  af- 
fetti dell’  anima . 

D.  Perchè  dite  , che  racchiude  tutto  ciò, 
che  dobbiamo  fapere  ? 

R.  Perchè  generalmente  c’  infegna  tutto 
ciò,  che  dobbiam  credere,  e tutto  ciò, 
che  dobbiam  fare  . C’  iltruifce  in  tutci 
i doveri  dell’uomo  per  rapporto  a Dio, 
al  prollìmo  , ed  a noi  (felli  . 

D.  Non  può  ridurli  la  morale  di  Gesò- 
Crillo  a certi  precetti  , che  la  conten- 
gano intieramente  ? 

R.  Gesò-Crillo  medefimo  1’  ha  ridotta  a 
due  precetti  ; all’  amor  di  Dio  , e del 
prolfimo  . Tutta  la  legge , ei  ci  dice  , 
riduce  fi  a qneflt  due  comandamenti  (a)  . 

D.  Cofa  ci  ordinano  quelli  due  Coman- 
damenti ? 

R.  Ci  ordinano  di  amar  Dio  con  tutto  il 
noflro  cuore  , di  riferire  tutte  le  nollre 
azioni  a lui  , come  nollro  ultimo  fine, 
e ciò  per  fuo  amore  ; di  amar  noi  (felli 
in  Dio  , e per  Dio  , rinunziando  ad 
ogni  cupidità  ; di  amare  il  nolfro  prof- 
umo , anche  i nolfri  nemici  , come  a- 
miamo  noi  (fedi,  e come  ci  ha  amato 
Cesò-Crilto . 

D.Per- 

Ja)  Matth.  XXII.  40.  In  his  dwbus  man- 
dati* tota  lex  fende t & Propbet*!*  » 
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D.  Pèrchè  dire,  che  la  Dottrina  di  Gè-» 
sù-Crifto  è femplice  , ed  adattata  alla 
cognizione  di  ciafcuno  ? 

. R.  Perchè  quantunque  fia  fublimiflima  ili 
fe  medefima  \ pure  ci  fi  propone  di  una 

• maniera  , che  la  rende  intelligibile  a’ 
più  femplici  , e più  grofiòlani. 

D.  Perchè  Gesù-Crifio  ha  adattato  la  Dot- 
trina all’  intelligenza  de’  più  femplici? 

R.  Perchè  efiendo  fiati  chiamati  tutti  gli 
uomini  "’alla  falvazione , la  di  lei  fcienza 
deve  efier  proporzionata  a tutti  gli  fpiriti. 

D.  Non  è 'forfè  la  fublimità  dello  fpirito, 
che  ci  acquifta  1’  iqgtlligénza  della  Dot- 
trina di  Gesù-Crifio  ? 

R.  I talenti  , e V acutezza  dello  fpirit)»'1 
non  fervono  ordinariamente  , che  ad  in- 
gannarci . La  purità , e la  fincerità  del 
cuore  ci  fa  entrare  nell’  intelligenza 
delle  verità  criftiane  ; poiché  Dio  fi 
compiace  d’  illuminare  gli  umili , che 
cercano  la  verità  finceramente  , e con- 
fondere gli  fpiriti  fuperbi  . 

D.  Dimofiratelo  con  qualche  pafiaggio 
'della  Scrittura. 

■R.  Gesù-Crifio  dice  nel  Vangelo  : Io  ti; 
Benedico  mio  Padre , Signore  del  cielo  , e 
della  terra , perciò  bai  nafcofie  quejìe  co- 
fe  a favj , e prudenti , e le  bai  rivelate 
a'  più  femplici.  Così  è,  0 Padre  , per- 
chè così  a te  piacque.  (<*). 


(a)  Matth.  XI. 


O 2 D.Non 

25.  Confiteor  ti fo , Pater 
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D.  Non  polfon  dunque  fcufarfi  i folli  fpi- 
riti  , allorché  ignorano  le  verità  della 
Religione?-  «• 

R.  Quella  farebbe  una  malvaggia  fcufa  ; 
poiché  quando  fi  ha  il  cuore  (incero , e 
-quando  fi  domanda  con  umiltà  a Dio» 
il  lume  della  fua  graiia , ce  la  dona  il 
Signore  infallibilmente.  Se  qualcuno  di 
voi  è bifognofo  di  favievza  ( dice  l’ A porto- 
lo S.Giacomo  ) la  domandi  a Dio , che 
dona  a tutti  con  liberalità  , fenza  rin- 
facciar i fuoi  doni  : e gli  farà  data  (a)  , 
D.  Perchè  dite  , che  Gesh-Crifto  ha  pre- 
dicata la  fua  Dotflùna  con  una  fovrana 
• autorità  ? 

R.  Perchè  Gesò-Orirto.  non  ha  (labilità  la 
fua  Dottrina  per  via  di  difcurtìone , ma 
ha  parlato  da  Maeftro , e da  Legislato- 
re, non  appoggiando  ciò  che  infegnava, 
che  fopra  la  qualità  di  Figliuolo  di  Dio, 

■ e fopra  i fuoi  miracoli. 

D.  Fatemi  vedere  quello  carattere  della 
Dottrina  di  Gesù-Crifto  con  qualche  te- 
tto del  Vangelo. 

R.Ecco 

Domine  cali  & terra , quia  abfcondifti  hac  a ' 
fapientibus  & prudentibus  , & revelafli  ea 
parvo  li t . Ita  Pater , quoniam  fio  fuit  piaci - 
tur n ante  te  . 

(a)  Epift.  Jac.  I.  5.  Si  quis  autem  yeftrum 
indiget  Japientia  , poftulet  u.  Deo , qui  dat  •» 
mrubus  affiuenttr  , O*  non  improperi  : O*  </*- 
hi  tur  ei  , — 
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H.  Eccò  m che  maniera  Gesù  Crilìo  ha 
- parlato  in  un  Sermone , che  fece  fa  di 
un  monte  {a)  : Voi  fapste  che  ftc  detto 
agli  antichi:  non  ammazzare.  Ma  io 
vi  dico  , che  chiunque  fi -/degnerà  contro 
' del  fuo  fratello',  meriterà  di  e jfer.  ronda  ri- 
nato dal  giudizio:  e chi  dirà  al  fuo  fra- 
tello Raca  , meriterà  di  ejfer  condannato  ** 
dal  Confi  gito  ; e chi  gli  dirà  , voi  flètè 
un  folle  , meriterà  d ejfer  condannato  al 
fuoco  dell * inferno  . Sapete  che  fu  ditto 
agli  antichi:  non  commettere  /’ adulterio; 
ma  io  vi  dico  , che  chi  mira  una  dorma 
con  un  defiderio  malvaggio , ha  già  corn- 
ine ffo  P adulterio  nel  fuo  cuore  . Avete 
udito , che  è fiato  detto  ; occhio  per  oc- 
chio y e dente  per  dènte  ; ma  io  vi  dico 
ÌOj  di 

m • » 

(a)  Matth.V.  zi.  feq.  Audifììt , quìa  dì- 
Rum  ejì  antì quis  : Non  occidts  : qui  autem 
ecciderit , reus  erit  juàicio . Ego  autem  dico 
vobis  : quia  omnis  qui  irafcitur  fratti  fuo  , 
reus  erit  judicio  : . qui  autem  dixerit  fratti  fuo , 
trac  ha  , reus  erit  concilio  : qui  autem  dixerit , 
fatue , reus  erit  gebennte  ignis  .....  Audijìis 
quia  di&um  efì  ariti  qui  s.:  Non  maecbaberis . 
Ego  autem  dico  vobis  , quia  omnis  qui  vide - 
rit  mulierem  ad  con  cupi fcendum  e am , jam  mee- 
chatus  ejì  eam  in  corde  fuo  ....  Audijìis  , 
quia  di&um  ejì:  Diliger  proximum  tuum  , & 
odio  habebis  inimicum  tuum  • Ego  autem  dice 
vobis  y diligite  inimicar  vejìros , <2>*  benefici* 
te  bis , qui  oderunt  vos  . . ' 
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di  non  refifiere  al  male  , che  vi  fi  vuoi 
fare . Avete  apprefo , che  è fiato  detta  , 
..  amerai  il  projjimo  tuo , odierai  il  tuo  ne- 
mico ; ma  io  vi  dico  r Amate  i vofiri  ne- 
mici , fate  del  bene  a quei^che  vi  odia - 
no . Quelle  parole  : in  vi  dico  , dimo- 
fìrano  un  Padrone  Sovrano , ed  un  Le- 
gislatore , che  parla  con  un’  autorità 
afiòluta . 

D.  Quell’  autorità  compariva  nell1  efterio- 
re  , e nel  tuono  delle  parole  di  Gesh- 
-Crido  ? 

E.  Vi  lì  vedeva  fenfibilmente  ^ Avendo 
„ i Pontefici  della  Sinagoga  inviati  un 

giorno  alcuni  arcieri  per  prender  Gesù: 
quelli  minillri  furono  talmente  forprefi 
dalla  maraviglia  in  veggendolo  , ed.  in 
s,;afcoltaudolo  parlai  , che  fi  ritirarono 
fenz’ arredarlo,  ed  avendo  loro  doman- 
dato i Pontefici  , perchè  non  1’  avellerò 
condotto , rifpofero  : non  ha  parlato  mai 
«•  così  un  uomo  , come  cofiui  ( a ) . S.Matteo 
rapporta  ancora  ( b ) , che  tutto  il  po- 
- polo  reftava  ammirato  di  fila  dottrina, 
perchè  gl*  idruiva  con  autorità  , e non 
come  i loro  Dottori , ed  i Farilei  . 

§.XXXIV. 

.(a)  Jean.  VII.  4 6.  Nunquam  fio  locutus  efl 
homo , ficut  bic  homo  . 

(b)  Matth.  VII.  28.  Admirabantur  turba 
fuper  do&rina  ejur  j erat  tnnn  docens  eos  , fic* 
ut  potè  fiat  em  babens , O*  non  ficut  Scriba  eo» 
rum  Ó Pharifai . ■ • • 


‘ f >:  , TSVBLTE  K X>kPi  II.  C * ^ 

; * *v.  * 

, *•*»  r*  ■«.  §.  XXXIV.  I 

, ■>  • •,•.■** 

J>tf/  «Tittrto  Vangelo , ove  £ racchtufa  lé 
Dottrina  di  Gesà-Crijìo  . - *, 


D.  /^\Ve  fi  contiene  la  Dottrina  di  Ge- 
V-Asù-Crifto  ? 4 

R.  Ne’  libri  del  nuovo  Tedamento  , •*% 
nella  Tradizione:  ma  fpecialmente  nel 
Santo  Vangelo  fcritto  da  quattro  Van- 
gelidi , S.  Matteo  , S.  Marco  f*S.  Lu- 
cane S.  ‘Giovanni-, 

D.  Gli  Evangelidi  erano  ben  idruiti  del- 
la Dottrina  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Ne  erano  perfettamente  i (Imiti.  S.Mat- 
teo , e S.  Giovanni,  che  erano  Apodo- 
li,  hanno  fcritto  ciò , che  avean  veduto, 
ed  afcoitato . Gli  altri  due  hanno  fcrit- 

< to  ciò  , che  aveano  afcoitato  dagli  A-’ 
podoii . 

D.  Gli  Evangelidi  hanno  fcritto  di  loro 
proprio  fpirito  ? 

R.  Non  hanno  fcritto  , che  per  ifpirazio- 
ne  dello  Spirito-Santo,  che  ha  rifchia- 
rato  loro  lo  fpirito , e condotta  la  pea- 
na. 

D.  Il  Vangelo  è dato  fcritto  con  molta 
fublimità  ? 

R.  Quantunque  non  vi  da  cofa  più  fu-, 
blime  di  ciò  , che  contienfi  nel  Van- 
gelo, pure  è dato  fcritto  con  -una  fem- 
plicità  inimitabile,  il  che  prova  lafia- 
O 4 ceri- 
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cerità  de*  Vangelifti  . ♦ ; 

D.  Polliamo  ora  aver  la  coniblazione  di 
Tentir  parlare  Gesù-Crifto? 

R.  Abbiam  Tempre  quella  felicità  , fe  leg- 
giamo, o afcoltiamo,  o Tentiamo  Tpie- 
garci  con  fede  il  Santo  Vangelo . 

«D.  I fedeli  debbon  leggere  , o afcolta-  - 
re,  o Teotire  Tpiegato  il  Santo  Vangelo? 

R.  Di  quella  dottrina  debbóno  farne  la 
loro  pib  ordinaria  occupazione  , e me- 
ditazione . 

D.  Con  che  difpofizione  dobbiamo  legge- 
re*, o afcoltare  , o Tentire  Tpiegato  il 
Santo  Vangelo? 

R.  Colla  fteffa  fede , e col  medefimo  rt- 
fpetto , che  avreftìrfio  , Te  anche  adeffo  ci 
parlaffe  Gesh-Crifto  di  propria  perfona. 

D.  Quanto  tempo  Gesh-Crifto-  ha  impie- 
gato nella  predicazione  del  Vangelo  ? 

R.  Vi  ha  impiegato  tre  anni  , e mezzo. 

D.  E che  ha  fatto  di  poi  ? 

R.  Ha  confermata  la  Tua  miflione,  ed  I 
travagli  della  Tua  vita  mortale  colla  Tua 
paflìone,  e colla  Tua  morte. 

* §.  XXXV. 

Spiegazione  del  IV.  Articolo  del  Simbolo  * 
Pajftone  di  Gesà-Crijlo  . 

D*  Esù-Crifto  prima  di  morire  diede 
V_J  a’  Tuoi  DiTcepoli  qualche  pegno 
del  Tuo  amore? 

* i‘ 


R.  Ne 


PARTE  I.  CAP.  IL  r »i 
R.  Ne  diede  molti . Il  più  fegnalato  è il 
dono , che  fece  di  fe  medefimo  alla  fua 
Chiefa  coll’  illituzione  dell’  augufto  Sa- 
gjamento  , o fagrificio  ,deU’  Eucariftia. 
Nello  fletto  giorno  precedente  alla  fua 
morte  , dopo  aver  fatto  per  1’  ultima 
volta  co’fuoi  Apolidi  la  ceaa  dell’  A- 
gnello  Pafquale,  che  eraruna  figura  e- 
\ fpreffiffima  dei  fagrifìcio  fanguinofo , «he 
era  in  procinto  di  confumare  fu  della 
Croce  , diede  il  fuo  proprio  corpo  , e 
’i  fuo  proprio  fangue  a mangiare  , ed 
a bere  fotto  le  fpecie  del  pane  , e del 
vino  . Compartì  anche  loro  la  potelìà 
di  perpetuare  in  fua  memoria  fino  alia 
confumaxione  de’  fecoii  ciò  , che  egli 
facea . ( Si  parlerà  più  a lungo  dell'Ex 
cayifiia  trattando  de  S a gr amenti . ) , 

D,  Come  Gesù-Crilìo  ettendo  Dio  ha  po- 
tuto foffrire,  e morire?  * 

R.  Gesù-Crifto  è infieine  Dio , ed  Uomo. 
Come  Dio  non  può  nè  foffrire , nc  mo- 
rire ; ma  come  Uomo  ha  veramente 
fofferto , ed  è morto . 

D-,  Confettiamo  noi  nel  Simbolo  degli  A- 
poftoli,  che  Gesù-Crifto  ha  fofferto 
è morto  ? 

R.  Lo  confettiamo  con  quelle  parole,  che 
fono  il  quarto  articolo  del  Simbolo:  Ha 
patito  fotto  Ponzio  Pilato  , è fiato  croci - 
-.  fiffo  , } morto  e^fepellito . 

D.  Che  intendete  con  quelle  parole:  Ha 
patito  fotto  Ponzio  Piloto?  , 

O 5 R.  In- 
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R.  Intendo  che  effendo  Governadore  pel 
li  Romani  Ponzio  Pilato  r Gesù  Crifto 
fu  caricato  d’ obbrobri,  fchiaffeggiato  , 
coronato  di'fpine,  e pollo  in  croce  , 

D.  Perchè  il  Simbolo  dice  , che  fotto  il 
governo  di  Ponzio  Pilato  Gesb-Crifto 
•;ha  fofFerto  tutti  quelli  maliP 
R.  t.  Per  fìffare  il  tempo  delia  morte  di 
Gesù-Crifto . 2.  Per  farci  offervare,  che 
effendo  allora  i Giudei  fotto  il  dominio 
de’  Romani , ed  avendo  perduto  il  dritto 
della  vita,  e della  morte,  e che  elfen- 
do  loro  ftato  tolto  in  gran  parte  lo  feet- 
tro  , e la  fovrana  autorità  ; era  giun- 
to il  tempo  della  venuta  dei  Meffia  , 
determinato  nella  Profezia  di  Giacobbe. 
D.  Veggiam  noi  effettivamente  , che  i 
Giudei  non  abbian  più  tra  loro  il  drit- 
- to  di  vita  , e di  Inorte  ? 

R.  Lo  veggiam  nella  ftoria  ffeffa  della 
Paffìone  di  Gesù-Crifto  ; poiché  Pilato 
per  disbrigarli  della  loro  importunità  , 
rivendo  detto  loro:  prendetelo  voi  fìejji , 
# giudicatelo  fecondo  la  vofìra  legge  gii 

* * rtìpofero  : non  è a noi  lecito  £ ucciderà 

* Mietuto  (a)» 


1 XXX  VI. 

(a)  Jean.  XVIII.  31.  Dixìt  ergo  eis  Pila- 
tus  : Accipite  eum  mos  , & fecundum  legem 
vejìram  indicate  eum  . Dìxerunt  ergo  et  Ju • 
dei  : Nobis  non  lice, t interficere  quamquam. 


.«» . 
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§.  XXXVI. 


3** 


Cefsu-Crìflo  ha  /offerto  maltrattamenti  da 
ogni  ordin  di  perfone . i. 


D.  TXAlIa  parte  di  chi  ha  Gesù-Criffo 
I J fofferto  nella  lua  Paffione? 

R.  Ha  fofferto  dalla  parte  di  ogni  ordin  di 
perfone  ; dalla  parte  de’  fuoi  Difcepolil; 
dalla  parte  de’  Principi  de’Sacerdoti , che 
erano  i fuoi  nemici  pili  manifefti  ; dalla 
parte  del  popolo  Giudeo,  al  quale avea 
compartiti  tanti  beni  ; dalla  parte  de*  *- 
Romani , che  erano  Gentili  ; dalla  par- 
te di  tutti  gli  uomini  ; e finalmente 
dalla  parte  di  Dio  fuo  Padre  w 
D.  Che  ha  egli  patito  dalla  parte  de’fuoi 
Difcepoli  ? 

R.  Giuda  uno  de’  fiioi  A portoli  lo  tradì , 

- e lo  vendè  : S.  Pietro  lo  negò  bemtre 
volte:  e tutti  gli  altri  l’abbandonarono. 

D.  Che  ha  foffetto  dalla  parte  de*  Prin- 
cipi de’Sacerdoti?  - 

R.  È'  fiato  da  loro  calunniato , e giudicati 
degno  di  morte  : ed  effì  confegnandoRl 
. a Pilato  , han  domandato  con  furiofi 
gridi , che  fuffe  crOcififfo  . * ■ ■ % 

D.  Che  ha  fofferto  dalla  parte  del  popo- 
lo Giudeo? 

R.  Quello  popolo  ingrato  ricolmato  di  be- 
nefici A*  Gesù-Crifto,  fattoli  fedurre  da* 
Sacerdoti , gli  ha  fatti  mille  oltraggi , 

Od  fi  è 
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fi  è unito  a’ Sacerdoti  per  chiedere,  che 
fuAe  conficcato  in  croce . 

D.  Che  ha  foffertoGesù  Crifio  dalla  par- 
te di  Pilato,  e de’ Romani? 

R.  E' fiato  pollo  in  confronto  con  Barab- 
ba , che  era  un  ladro  , ed  omicida  , è 
fiato  flagellato  crudelmente,  e condan- 
nato a morte  fu  d’  una  croce  ; fuppli- 
cio  il  più  ignominiofo , e dolorofo  . 

D.  Perchè  dite  , che  tutti  gli  uomini  len- 
za eccezione  han  fatto  patir  Gesù-Cri- 
fto  ? 

R.  Perchè  Gesù-Criflo  fi  era  caricato  di 
tutti  i peccati  degli  uomini  , e per  e- 
fpiarli  , è fiato  folpefo  alla  croce , Ali- 
la quale  è morto  . 

D.  Come  Gesù-Criflo  ha  fofferto  dalla 
parte  di  Dio  fuo  Padre  ? 

R.  Nell’  efiere  fiato  abbandonato  da  lui 
nel  tempo  della  fua  paflìone,  come  ri- 
levafi  da  quelle  parole  del  Salmo  XX  fi 
che  Gesù-Criflo  applicò  a fe  medefimo 
fulla  croce  : Mio  Dio  , mìo  Dio , perché 
mi  avete  abbandonato ? 


. In  che  fenfo  può  dirli,  che  Gesù-Cri- 
flo fia  fiato  abbandonato  da  fuo  Padre 
nella  fua  pa filone? 

R.  In  primo  luogo,  perchè  fuo  Padre  l’ab- 
bandonò allora  al  furore  de’  tuoi  nemi- 
ci , lenza  far  niente  per  togliercelo  dal- 
le mani  . In  fecondo  luogo  perchè  fo- 
fpefe  per.allora  i Pentimenti  -tii  confo- 
lazione  , e di  gioja  , eh’  erano  una  fe- 

guela 
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gliela  della  di  lui  unione  col  Verbo  . 

D.  Perphè  Dio  ha  trattato  così  T unico 
fuo  Figliuolo  oggetto  di  tutti  i fuoi  af- 
fetti ì 

R.  Perchè  Gesù-Griflo  avendoli  addogate 
tutte  le  nollre  iniquità  ; la  giudizia  di- 
vina efigeva  , che  ne  portaffe  tutte,  le 
. pene . 

$.  XXXVII., 

o 

'Ejlenfianc  delle  foff eterne  di  Gesà-Crijìo  .< 

* 

, i< 

D.  f**  Esù-Criflo  in  qual  parte  della  fua 
V.J  umanità  ha  patito^ 

R.  In  tutta  l1  intiera  umanità , nell’  ani- 
, ma,  nel  corpo,  ed  in  tutte  le  fue  patti. 

D.  Che  ha  patito  nella  fua  anima?  * 

R.  Ha  rifvegliato  , e (offerto  egli  fleffe 
volontariamente  una  triflezza  mortale,  ' 
- dalla  quale  è flato  quali  che  oppreffo 
nel  giardino  degli  ulivi  . 

D.  Quale  è flato  il  motivo  dì  qpefla  pro- 
fonda triflezza  di  Gesù-Criflo  ? %. 

R.  E'  fiata  in  parte  la  veduta  de  mali  * 

’ che  quindi  a poco  foffrir  dovea  ; ma 
molto  più  ancora  la  veduta  della  mol- 
titudine fpaventevoìe  de’  peccati  di  ogni 
forte , de’  quali  fi  ritrovava  carico  ♦ * 

D.  Perchè  Gesù-Criflo  fi  è attillato  alla 
veduta  de’  mali , che  dovea  foffrire  ? 

R.  Per  confolazione  de’  Crifliaui  deboli  , 
che  fentono  delle  ripugnanze  involon- 
tarie 
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tarie  a foffrire, -e  morire.  2.  Per  mfe- 

• gnarci  a fottomettere  quelle  ripugnan- 
te della  natura  alla  volontà  di  Dio  , 
dicendo  finceramente  con  lui  , e come 
lui  : Si  faccia  mio  Dio  la  volontà  vo-, 
firn  , non  già  la  mia  . 3.  Per  meritar- 
ci la  grazia  di  foffrire  con  una  forza  , 
ed  un  coraggio  invincibile  tutti  i mali, 
che  ci  avvengono  ; poiché  Gesù-Criffo 
ha  prefe  le  noffre  debolezze , per  com- 
partirci la  fua  forza  tutta  divina  . 

D.  Che  c infegna  la  triftezza  mortale,  da 
cui  è flato  penetrato  Gesù-Criffo  alla 
veduta  de1  noffri  peccati  ? 

R.  C’ infegna,  che  la  principale, e la  più 
indifpen labile  parte  della  penitenza  ^Ta- 
maro rincrefcimento  , e ’l.  dolore  di  a- 
ver  peccato  . 

D.  Quanto  grande  dev’effer  quello  dolore? 

R.  Dovrebbe  uguagliare  fe  luffe  poffibile 
la  triffezza  di  Gesù-Criffo  nella  fua  a- 
gonia . 

D.  Che  ha  patito  Gesù-Criffo  nei  fuo  cor- 
po ? 

R.  Ha  fofferto  nella  fua  teffa  coronata  di 
fpine  , ne’  fuoi  piedi , e nelle  fue  mani 

••^traforate  da’ chiodi,  che  I’  han  confitto 

• in  croce , nel  fuo  palato  per  l’  amarez- 
za del  fiele,  e dell’aceto  , che  gli  die- 

• dero  da  bere  . Ha  fofferto  in  tutte  I« 
parti  della  fua  carne  adorabile , con  rama 

' crudele  flagellazione , e col  fupplicio  deU 

- la  croce 


D.  Ge- 


PATITE  I.  CAP.  H.  jif 
D.  Gesu-Crillo  ha  patito  {blamente  dolo- 
ri fenfibili , e corporali  ? <■ 

R.  E'  (lato  peranche  coverto  di  umiliazio- 
ne , e ripieno  d’ obbrobri , come  l’avea 
già  predetto  il  Profeta  Ifaia  . 

D.  Quali  fono  gii  obbrobri  , che  ha  do- 
vuto (offrire  Gesu-Grifto  ? 

R.  E' {lato  trattato  come  un  empio,  ed  uno 
federato, giudicato  indegno  di  vivere  piuc- 
chè  lo  fteffo  Baraba  infigne  malfattore  \ 
un  vii  popolaccio  lo  ha  percoffo  , gU  ha 
fputato  nel  volto,  Io  ha  infultato  nelle 
Tue  augufte  prerogative  di  Profeta  * di 
Re,  e di  Mefeia,  ed  ha  vomitato  con- 
tro 1’  adorabile  fua  perfona  ogni  Corta 
di  heflemmie . . i. 

D.  Come  fono  terminati  tutti  i patimen- 
ti di  Gesii-Crillo  ? * - 

R.  Colla  fua  morte  fu  d*  una  ©foce  ia 
mezzo  a due  ladroni.  1 

D.  Che  intendete  col  dire,  che  Gesù-Cri- 
fìo  è morto?  * 

R.  Intendo  , che  gli  è accaduto  ciocché 
avviene  a tutti  gli  uomini  , che  muo- 
iono, cioè  che  la  fua  anima  £ è Sepa- 
rata dal  fuo  corpo. 

D.  La  Divinità  A è ancora  feparata  dai 
corpo  di  Gesù-Criffo  ? 

R.  La  Divinità  non  fi  è mai  feparat?  nep- 
pure per  un  momento  dall’  umanità  di 
Gesh-Crifto  dal  primo  i (fante  dell’  In- 
carnazione : ficchè  dopo  la  more  è ri- 
malia  iafeparabilmeate  unita  ed  alla  fu»1 

ani- 
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anima  , ed  al  fuo  corpo  , quantùnque 
quelli  fuflero  feparati  tra  loro  . 


§.  XXXVIIL 


Perché  Gesà-Crifio  ha  patito , ed  é morto « 


D.  Esà-Crirto  ha  volontariamente  pa- 
VJ  rito-,  ed  è morto  ? * 

R.  Sì  certamente  , con  tutta  la  pienezza 
della  Tua  volontà  1’  ha  fatto  : è fiato 
offerto  y perché  egli  ha  voluto  , dice  il 
Profeta  Ifaia  (a)  . E Gesù-Criilo  dice 
egli  fleffo  nel  fuo  Vangelo  ( b ).  Niuno 
mi  toglie  la  vita  j >fiono  io  fiefifo  che  la 
depongo  9 poiché  ho  il  potere  di  deporla  , 
e di  riprenderla  . 

D.  Perchèv  Gesh-Crifto  fi  è voloatariamen- 
, te  fottopoflo  a foffrir  tante  indegnità  ? 
R.  Per  efpiare  i peccati  degli  uomini , de’ 
1 quali  s’ era  fatto  come  mallevadore . 

J>.  Perchè  ha  voluto  fentire  in  fe  fieffo 
una  mitezza  mortale? 

R.  Per  efpiare  le  n olire  allegrezze  vane , 
,jt  peccan *'hofe . 

* D.  Per- 

ut  , _ 

(a)  Ifa.  LII1.  7.  Oblatus  ejì , quia  ipfe  vo- 

ktit . 

(b)  Joan.X.18.  Nemc , tallii  e am  ( animam 

imam  ) a me  : fed  ego  porto  eam  a meipjo  , 0* 
potè fla  tem  ha  beo  pone»  di  eam  : 0*  poi  e fiaterà 
babeo  iteturn  .fiume  nd*  cani  , - ; 
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Ù.  Perchè  ha  fofUfti  tanti  dolori  corpo- 
rali ? ** 

v.  R.  Per  efpiare  la  noftra  fenfualità,  ed  i 
noftri  difordinati  piaceri . 

D.  Perché  è ftàto  sì  malamente  oltraggiato? 
R.  Per  efpiare  il  noftro  orgoglio  , eh’  è 
la  più  profónda  , e più  nocevole  delle 
■ noftrè  piaghe . 

D.  Perchè  è listo  abbandonato  da  fuo  P%>  a 
dre  ? >v  - • 

JR.  Per  efpiare  il  malraggto  abbandono  di 
Dio , che  noi  commettiamo  col  pecca* 
to,  e per  infognarci,  che  il,, peccato  ma- 
rita V abbandono  di  Dio  ; 

D.  Perchè  è jnorto  ? 

R.  1.  Perchérfì  era  pollo  in  luogo  de*pee- 
catorij  e la  morte , come  dice  S.Paolo, 
è H prezzo  t e la  paga  del  peccato.  2.  Per 
addolcire  a noi  i rigori  della  morte  , e 
rendercela  meno  terribile  k 3.  Per  me- 
ritarci la  grazia  di  morir  Tantamente  . 
D.  Era  neceffa’ió  per  1’  efpiazione  de’no- 
ftri  peccati , che  Gesù-Crifto  foffrifFe  tut- 
to ciò , che  ha  fofferto  ? 

R.  Effendo  Gesù-Crifto  il  Figliuolo  di  Dio, 
eguale  a fuo  Padre  , Ja  minima  delle 
fue  umiliazioni  , <gja  di  un  prezzo  più 
che  badante  ad  efpiare  tatti  i peccati 
dei  Mondo . ' , 

D.  Perchè  dunque  Gesù-Crifto  non  ha  vo- 
luto foffrire  un  patimento  leggiero , ma’ 
lì  è determinato  a morir  fu  d’ una  cro- 
ce ? ■*  * 

R.  L’ha 
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R.  L’ha  fatto  i.  per  ubbidire  a Dio  , che 
fiabilito  l’avea  fin  dall’eternità  . 2.  Per 
addoflarfi  tutta  1’  eftenfione  delle  pene 
dovute  al  peccato . 5.  Per  farci  meglio 
comprendere  l’ ingiuftizia  , e 1’  enormi- 
tà del  peccato.  4.  Per  eccitarci  col  fuo 
efempio  ad  efpiare  i nofiri  peccati  con 
una  penitenza  proporzionata  ,e  meritar- 
cene  la  grazia.  5.  Per  atteflarci  la  gran- 
dezza dell’  amor  fuo  , e fomminiftrarci 
un  più  forte  ftimolo  ad  amarlo  . 

D.  La  morte  di  Gesù-Crifto  è (lata  ac- 
compagnata da  circoflanze  capaci  di  far 
conofcere  la  Tua  Maeftà? 

R.  Dalla  crocififlìone  di  Gesù-Crifto  fino 
alla  fua  morte,  il  Sole  fi  ofcurò^e  tut- 
ta la  terra  fu  coverta  di  tenebre  , e nel 
momento  fieffo  della  fua  morte  fi  squar- 
- do  dall'alto  fino  al  ba  ffo  il  velo  del  T em- 
pio , che  ne  feparava  la  prima  parte  dal- 
la parte  anteriore  chiamata  il  Santo  de' 
Santi  , tremò  la  Terra  , s'  infranfero  le 
pietre , i fepolcri  s'  aprirono , e rifufcita- 
rono  molti  corpi  de ’ Santi  che  eran  mortiì 
.-ed  ufctti  dalle  loro  tombe  dopo  la  rifur- 
rezione  di  Gesù-Crifio  vennero  in  Geru - 
falemme , e fi  fecero  vedere  da  un  nume- 
ro confiderabile  di  perfine . Il  Centurione 
e gli  altri  foldaii  , che  guardavano  Ge- 
sù-Crifio in  mirar  tutti  quefli  prodigj  fu- 
rono firprefi  dal  timore  , e gridavano  : 

• qu  e fi  uomo  era  veramente  il  Figliuolo  di 
Dio . Una  moltitudine  di  popolo  che  avea 

fijji- 
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affifiito  a quejio  fpettacolo  fe  ne  ritorni 
per  co  tendo  fi  il  petto  ( a ). 

$.  XXXIX. 

t 

Differenti  afpetii  /otto  de  quali  fi  può  confe- 
derare Gesà-Crifio  fulla  Croce . - * 

D.  Q'Otto  quali  appetti  polliamo  confide- 
t Orare  Gesìi-Crifio  fulla  croce? 

R.  Lo  dobbiam  confiderai  come  un  Mae- 
ftro  , che  c’infegna,  come  un  modello} 
che  fiamo  obbligati  d’  imitare  , come 
il  Mediatore , e ’1  Pontefice,  che  et1  ha 
riconciliati  con  Dio  , come  un  polente 
Salvadore , che  diftrugge  1'  empietà  del 
Mondo,  e del  Demonio,  e che  ci  po- 
ne in  libertà.  " A 

D.  Confiderando  Gesh-Crifto  fulla  croce 
come  noftro  Màefiro  , quali  lezioni  egli 
cl  dà  i 

R.  C’ihfegna  i.  fin  dove  dee  giungere  la 
noftra  ubbidienza  , e la  noftra  fommif» 
• fione  alla  volontà  di  Dio  . 2.  Quanta 
è l’ ingiunta,  e *1  difordine  del  pecca- 
to; perchè  non  fi  pub  meglio  compren- 
dere quanto  il  peccato  difpiaccia  a~Dio, 
che  patimenti  di  Gesù-Crifto  per 
ripararlo  . 3.  Ci  fa  giudicare  il  rigor 
delle  pene  , che  foffriranno  nell*  altra 
• * vita 

(a)  Mattb.  XXVII.  51.  fcq.  Lue.  XXIJi. 
48.  fcq.  ...  ' » 
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vita  i peccatori , che  non  fi  faranno  ap- 
profittati dei  beneficio  della  fua  morte. 

D.  In  che  fondate  quella  rifleflìone  ? 

R.  Si  fonda  fu  di  ciò  , che  fe  Gesù-Cri- 
fio  , che  avea  foltanto  la  fomiglianza 
della  carne  del  peccato  , è fiato  trat- 
tato sì  rigorofamente  da  fuo  Padre  ; che 
non  avran  da  temere  i peccatori  impe- 
nitenti nel  giorno  della  vendetta? 

D.  Gesù-Crifto  ci  ha  egli  fietTo  avvertito 
a dedurne  quella  confeguenza  ? 

R.  Ce  n’  ha  avvertito  chiaramente  nel 
tempo  fieflfo,  che  era  condotto  al  Cai- 
vario  per  elfer  crocififio*,  poiché  rivolto  ... 
èlle  fante  donne , che  lo  feguivano  , e 
piangevano  per  lui  : Figlie  di  Gerufa - 
lemme  y\oxo  dille , non  piangete  [opra  di 
vnty  ma  piangete  /opra  di  voi  Jìejfe  , e t 

J opra  i voflri  figliuoli  ; poiché  fe  vien 
così  trattato  il  legno  verde  , come  farà 
trattato  il  legno  [ecco  ( a ) ? 

D.  Cofa  fig.iificano  quelle  parole? 

R.  Significano  : fe  io  che  fono  l’ innocen- 
za  medefima  fon  trattato  così  , che  non 
han  da  temere  i peccatori  ? 

D.  Come  Gesù-Crifio  fu  della  croce  è il 
nofiro  modello  ? 

R.  Perchè  col  fuo  efempio  ci  obbliga  i.  a 

ero- 

fa)  Lue.  XXIII.  38.  Film  Jeru falena  , noli- 
te  fiere  fuper  me  , fed  fuper  ipfas  vos  flètè  , 

0 fuper  filios  veftros ....  Quìa  fi  in  viri - 
ài  Ugno  hat  faciunt , in  arido  quid  fiet  l 


I 
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crocifiggere  il  noflro  uomo  vecchio  con 
tutti  i fuoi  fregolati  defiderj . 2.  A fof- 
frire  con  pazienza  tutte  le  afflizioni , a 
cui  foggiacciamo.  3.  Ad  accettar  la  mora 
te  fteffa  con  rafsegnazione , ed  unire  la 
. noftra  morte  con"  quella  di  Gesù-Crifto. 
D.  Che  intendete  per  1’  uomo  vecchio  , 
che  bifogna  crocifiggere? 

R.  Intendo  la  concupifcenza  , e tutte 
le  inclinazioni , chó  ci  portano  al  pec- 
cato , ed  all’  amore  fregolato  delle  crea- 
ture. Il  nofìf»  vecchie  uomo  , dice  I’Aa 
portolo  S. -Paolo  (a)  , è flato  crocififfo  co» 
Gesà-Crtflo , acciocché  il  corpo  del  peccato 
fia  dijlrutto , e da  ora  in  avanti  non  fiam 
più  J 'oggetti  al  peccato  . ■ >•* 

D.  Perchè  la  concupifcenza  è chiamata 
da  S.  Paolo  P uomo  vecchio? 

R.  Perchè  la  contraemo  dalla  dilcendea- 
za,  che  abbiamo  da  Adamo  . 

D.  Perchè  S.  Paolo  dice  , che  il  noftro 
vecchio  uomo  è flato  crocififlo  con  Gè* 
sìi-Crifto  ? 

R.  Perchè  quantunque  Qesò-Crifto  luffe 
all’  intutto  dente  dal  peccato  $ nulla  pe- 
lò di  meno  il  fu®  >corpo  mortale  por- 
- tava  la  raffomiglianza  delia  carne  del 
peccato  ; e perciò  il  .corpo  del  peccato 
rapprefentato  dalla  mortalità  del  corpo, 

• • • , * ■ o è flato 

(a)  Ad  Rom.  VI.  6.  Vetus  homo  nojìer  fi- 
mul  crucìfixus  efì , ut  dejìruatur  corpi pecca - 
ri,  O*  ultra  non  fervi+mus  peccato,  r 


\ a 
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è flato  crocififfo  nella  Tua  perfona. 

D.  Come!  dobbiam  crocifiggere  il  nofìro 
uomo  vecchio  ? 

R.  Dobbiam  combatterlo  incefTantemente, 
e mai  non  condifcendergli  in  cofa  alcu- 
na ; di  maniera  che  quantunque  conti- 
nui a vivere  in  noi  , ed  a produrre  mal-' 
vaggi  defìderj , vi  fia  però  incatenato  , 
e non  abbia  maggior  forza  di  quella  y 
che  può  aver  un  crocififfo . 

D.  Quai  mali  bifogna  foffrir  con  pazien- 
za ad  efempio  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  La  noftra  pazienza  a foiniglianza  di  *• 
quella  di  Gesù-Crifto  non  deve  affatto 
. aver  confini  . Dobbiam  forfrire  come 
lui , non  folamente  i dolori  corporali , 
ma  ancora  gli  oltraggi  i piu  umilian- 
ti da  quei  medefimi , a cui  avrem  for- 
fè fatto  maggiori  beneficj  . 

D.  Come  dobbiam  portarci  con  coloro  , 
che  ci  fanno  de7  mali  trattamenti  ? 

R.  Li  dobbiamo  amare , e pregare  per  lo- 
ro , come  Gesù-Criflo  ha  pregato  per 
coloro  , che  gli  davan  la  morte  . Mio 
Padre  , difs’  egli  fulla  croce  , perdona- 
te loro  , perchè  non  fanno  cofa  fanno  . 

D.  Quai  fentimenti  dobbiamo  aver  per 
Gesù-Criilo  confìderato  fulla  croce  co- 
me noftro  Pontefice  , noftro  Mediatore, 
noflro  Liberatore,  e Salvadore  ? 

R.  Dobbiamo  effer  penetrati  da  fentimen- 
.ti  deliba  più  viva  riconolcenza  , dell1  a- 
more  più  tenero , della  più  perfetta  di- 

▼©- 
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vozione,  e di  una  confidenza  fenza  li- 
miti nella  virtù  dei  fuo  fagrificio , nel- 
la Tua  polfente  mediazione,  e nel  foc- 
corfo  della  Tua  grazia  medicinale  .'Tut- 
ta la  Scrittura  ci  aflicura  , che  la  fede, 
e la  confidenza  in  Gesù-Crifto  , fono  il 
.gran  rimedio  a tutti  i noftri  mali  , e 
1’  unico  mezzo  di  ottenere  da  Dio  tut- 
to ciò  , che  ci  è necelfario. 

D.  Vi  ha  nell’  antico  Teftamento  qualche 
figura  di  quella  verità  ? 

R..  Il  ferpente  di  bronzo  inalzato  nel  de- 
ferto per  ordine  di  Dio,  n’ è Hata  una 
figura  fenfibililìima  . La  fola  veduta  di  * 
quello  ferpente  inalzato  guariva  gl’Ifrae- 
liti  , che  erano  flati  morficati  da’  fer- 
penti.  Così  il  nolìro  Signore  Gesù-Cri- 
fto è flato  inalzato  filila  croce  , affin- 
chè , come  lo  dilfe  egli  ftelfo  , ogn’uo- 
mo , che  crede  in  lui , e che  lo  riguar-  ’ 
da  con  una  fede  viva , ed  una  ferma  con- 
fidenza , non  perifca,  ma  abbia  la  vita 
eterna  . Per  ciò  vi  fono  nelle  noftre 
Chiefe , e dovrebbon  elfer  in  piò  luo- 
ghi delle  noftre  cafe  , le  immagini  di 
Gesù-Crifto  crocifilfo  ; affinché  miran- 
dolo , lo  confìderiamo  fpelfo  cogli  oc- 
chi della  fede  , e quella  veduta  ecciti, 
e rinnovi  in  noi  quei  fentimenti  , che 
un  oggetto  sì  vivo  è capace  d’ ifpifare. 


§.  XL. 
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§.  XL, 

Sepoltura  di  Gesù-Crifio  . Jfir  azioni  r a echi  fi- 
fe in  quejlo  mifiero . 

D.  /^Ke  avvenne  del  corpo , e dell’  a- 
nima  di  Gesù-Crifio  dopo  la  Tua 
morte  ? 

R.  Il  fuo  corpo  fu  fepolto,e  la  fua  ani- 
ma difeefe  all’  inferno. 

D.  Morendo  Gesù-Crifio  ha  celiato  di  ef- 
fer  Figliuolo  di  Dio? 

R.  Gesù-Crifio  morendo  ha  ceffato  di  ef- 
fere  un  uomo  vivente , ma  non  ha  cel- 
iato mai  di  edere  il  Figliuolo  di  Dio  . 
La  divinità  , come  dicemmo  j non  fi  e 
feparata  nè  dall’  anima  , nè  dal  corpo  di 
Gesù-Crifio  dopo  la  fua  morte  ; il  Fi- 
gliuolo di  Dio  è fiato  fepolto  nel  luo 
corpo  ; il  Figliuolo  di  Dio  , per  mez- 
zo della  fua  anima,  è difeefo  all  infer- 
no , come  confefiìamo  nel  Simbolo . Per- 
ciò il  mifiero  della  fepoltura  di  Gesùr 

* Crifio , e della  fua  difeefa  all’  inferno  , 
fono  mifieri  divini , che  hanno  la  virtù 
di  fantificarci. 

D.  Che  lignificano  quelle  parole  del  Sim- 
bolo : è flato  fepolto  ? 

R.  Significano  , che  fiaccato  dalla  croce 
il  corpo  di  Gesù-Cfifio  , fu  pollo  nel 
fepolcro. 

D.  Chi  repelli  il  corpo  di  Gesù-Crifio? 

' R.  Giu- 
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R.  Giufeppe  d’  Arimatea , e Nicodemo. 

D.  Chi  erano  quelli  due  perfonaggi? 

R.  Giufeppe  era  un  uomo  ricco,  e diftin- 
40  tra’  Giudei  , Nicodemo  era  un  Fa- 
ri feo , e Dottor  deila  legge  ; l’uno,  e 

• r altro  erano  difcepoli  di  Gesu-Crifto  , 
ma  fecreti . 

D.  Come  ottennero  la  permilfione  di  fe- 
pellir  Gesù-Criflo  ? 

R.  Subito  che  morì  Gesh-Crifto , Giufep- 
pe d*  Arimatea  andò  da  Pilato , e no» 
temette  di  domandargli  il  corpo  di  Ge- 
sù-Criflo per  fepellirlo  onorevolmente: 
ed  avendone  ottenuto  il  permeilo , pré- 
fe  il  corpo , ed  infieme  con  Nicodem» 
lo  balfamò  , e lo  pofe  in  un  fepolcro 
dei  tutto  nuovo  , che  aveva  fatto  fca- 
var  in  una  pietra  r dove  ninno  ancora 
era  flato  fepolto. 

D.  Perchè  Gesìi-Criflo  ha  voluto  efler  po- 
fto  in  un  fepolcro? 

R.  i.  Per  portare  queft’ultima  pena  del  pec- 
cato , come  fi  era  afloggettato  a tutte 
.-.JfaMjfc  2-  Per  vieppiù  confermare  la 
f e eie- delta  Tùt^ifprrgz ione  , col  render 
certa  la  verità  della  fua  morte.  Poiché 
fe  Gesù-Criflo  folle  rifufeitato  fubito 
dopo  la  fua  morte,  fenza  rimanere  per 
qualche  tempo  nel  fepolcro,  s’  avrebbe 
potuto  fofpettare  , che  non  folle  vera- 
mente morto  ; ma  elfendo  flato  bal- 
famato  il  fuo  corpo  dopo  la  morte  , e 
xacchiufo  nei  fepolcro  , non  fi  può  più 

P dubi- 
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dubitare  , che  veramente  non  fia  morto*. 

D.  Pofìiam  noi  ricavare  qualche  illruzio- 

• ne , e qualche  vantaggio  dalla  fepoltura 
di  Gesù-Crillo  ì 

R.  La  fepoltura  di  Gesù-Crillo  è il  prin- 
cipio , e il  modello  della  noftra  fepol- 
tura fpirituale  . 

D.  Che  intendete  con  quello  ? 

R.  Intendo,  che  Gesù-Crillo  colla  fua  fe- 

. poltura  ci  ha  meritata  , ed  ottenuta  la 
grazia  di  fepellire  le  noftre  malvagge  1 i 
inclinazioni , e di  menare  con  lui  una 
vita  nafcofta  in  Dio  . ! 

D.  Quando  fi  fa  in  noi  quella  fepoltura 
fpirituale  ? 

R.  Si  fa  principalmente  nel  battefimo;  e 
deve  quella  continuare  per  tutta  la  no- 
lira  vita.  Dice  S. Paolo,  che  per  mezzo 
del  Battefimo  noi  fiamo  flati  fepolti  con 

; Gesù-Criflo  per  morire  al  peccatola')  .Sic- 
come Gesù-Crillo  ha  lafciato  nella  tom- 
ba quanto  aveva  di  mortale,  così  ancora 
noi  dobbiam  iafciare  i nollri  peccati  nel- 

• le  acque  del  battefimo , nelle  quali  fia- 

mo  flati  fommerfi,  e quali  fepolti  . li 
che  era  rapprefentato  un  tempo  di  una 
maniera  piti  fenfibile  , quando  fi  dava 
il  battefimo  per  1’  immerfione  ; perchè 
battezzandofi  il  catecumeno  fi  fepelliva 
in  qualche  maniera  nell’  acqua  , e ne 
ufciva  di  poi  come  un  uomo  nuovo,  e 
rifufcitato  . D.  Da 

(a)  Rom.  VI.  4 .Confepulti  fuma:  cum  ili • 

fer  baptijmum  in  mortem  . 
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D.  Da  tutto  ciò  che  bifogna  conchiudere? 
R.  Dobbiam  conchiuderne  , che  un  Cri- 
."i  diano  non  dee  aver  più  commercio  col 
peccato  , come  non  1’  ha  coila  morte 
chi  è nel  fepoicro„  ' 

“ §.  XLI. 

Spiegazione  del  V.  Articolo  del  Simbolo  . 
Dtfcefa  delP<  anima  di  Gesù-Cri - 
fio  all ’ Inferno . 

, * * 

D.  /^He  intendete  per  quelle  parole  del 
- . Simbolo , Difcefe  all'inferno  ? 

R.  Intendo  che  1’  anima  di  Gesù-Crido 
. eflendofi  feparata  dai  Tuo  corpo  difcefe 
ne’  badi  luoghi  della  terra , ov’erano  le 
anime  de’  Giudi  , i quali  allettavano 
la  fua  venuta  per  eflerne  liberati . 

D.  Che  lignifica  la  parola , Inferno  ? 

R.  La  parola  Inferno  è fpelfo  impiegata 
nella  Scrittura  per  lignificare  il  fepol- 
cro  f ma  lì  prende  più  comunemente  per 
lignificare  i luoghi  badi , e fotterranei; 
ed  in  quedo  fenfo  bifogna  prenderla  , 
quando  fi  dice,  che  Gesù-Crido  difcefe 
all’ Inferno.  , 

D.  >Vi  fono  molti  inferni? 

R.  Ve  n’  eran  tre  prima  che  Gesù-Crido  - 
fufle  falito  al  Cielo  ; il  primo  è 1’  in- 
femo  , ove  i demonj  , e 1’  anime  de* 
dannati  patiscono  , e patiranno  eterna- 
mente . Il  fecondo  è il  Purgatorio , 

^ P 2 ove . 
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■ ove  fon  ritenute  per  qualche  tempo  le 
anime 'de’  giudi  , le  quali  ufcendo  da 
quello  Mondo  hanno  ancora  qualche 
peccato  da  efpiare , ed  ivi  fìnifcono  di  pu- 
rificarli'. Il  terzo. è quello , oye  le  ani- 
me de’  Patriarchi , e de’  Santi,  che  ge- 
rirono dal  principio  del  Mondo,  e che 
non  aveano  più  peccati  da  efpiare,  era- 
no ritenute  , folpirando  la  upnuia  del 
loro  liberatore.  Dopo  che  Gesù-Crillo  ha 
liberate  quell’ anime,  e le  ha  fatte  fa- 
lire  al  Cieb  con  lui  , non  v'  ha  che 
l’inferno  de’ dannati , che  aon  avrà  mai 
fine , e ’l  Purgatorio  , che  durerà  fino 
* air  ultimo  giudizio . 

P.  Che  facevano  nell’  inferno  le  infime 
de’ Santi  Patriarchi , e degli  altri  anti- 
chi giufti  ? 

R.  Amavano, e glorificavano  Dio,afpet- 
tando  il  divino  liberatore. 

D.  Perchè  quelle  anime  fante  *on  erano 
ammefTe  al  Cielo  ? , 

R.  Perchè  la  porta  del  Cielo  era  fiata 
chiufa  agli  nomini  pel  peccato  de*  no- 
flri  primi  Padri , e non  doveya  efler  lo- 
ro aperta  che  per  la  morte  , ed  afeen- 
fione  di  Gesù-Crillo  ; onde  bi fognò,  che 
Gesù-Crillo  V entraffe  il  primo  come 
noftro  Precurfore  per  aprircene  la  firada» 
D.  Pativano  quelle  fante  anime? 

R.  Non  aveano  altra  pena  , che  1’  effere 
per  qualche  tempo  trattenute  dall’  en- 
trare in  Cielo  « 

D.  E’ 
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D.  E'  certo«f  che  i’  anima  di  Gesù-Crifto 
fia  difcefa  ali’  inferno  ? 

R.  Quefta  è una  verità , della  quale  non 
fi  può  dubitare  ; poiché  vien  efprefla 
precifamente  nel  Simbolo  degli  Apodo- 
Ii  , e fi  ritrova  ancora  registrata  nell* 
Scrittura.. 

D.  Potete  rapportarmi  qualche  luogo  del- 
la Scrittura,  che  dichiara  quella  verità? 

R.  Gesh-Crifto  dice  a fuo  Padre  nel  Sal- 
mo XV.  La  mìa  carne  ripoferà  m pa - 

■y.  ce  , perchè  non  lafcerete  la  mia  anima 
neW*  inferno  , e non  permetterete  , che  il 
vojìro  Santo  provi  la  corruziorte  nel  fepol - 
ero . Il  che  dimofira , che  mentre  il  corpo 
di  Gesù  C rido  è dato  nel  Sepolcro,  la 
di  lui  anima  è data  nell’  Inferno. 

D.  E’  certo  , che  da  Gesù-Crido  quello 
che  parla  in  quedo  Salmo  ? 

R.  S.  Pietro  dello  dichiari  nel  Gap.  IF. 
degli  Atti  degli  Apodoli",  .che  Davide 
non  ha  parlato , che  in  perfona  di  Gè- 
sò-Crido . 

D.  In  qual  parte  dell’  Inferno  è difeefo 
Gesìt-Grido?  *, 

R.  In  quella  parte  , ove  erano  le  anime 
de’ Patriarchi  , e degli  altri  giudi  . 

D.  Perchè  1’  anima  di  Gesù-Crido  è di- 
fcefa all’  inferno  ? 

R.  i.  Perchè  Gesò-Crido  ha  voluto  Sog- 
giacere a queda  pena , come  fi  era  fot- 
tomeffo  alla  morte.  2.  Per  prender  polfef- 
fo  dell’ Inferno  egualmente,  che  del  Cie- 
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lo-,  e della  Terra . 3.  Per>  confolare  & 
anime , che  v’  erano  racchiufe , annun- 
ziando la  lóro  vicina  liberazione. 

E>.  Gesù-Crillo  liberò  allora  quelle  anime 

: fante  ? 

R.  Si  contentò  di  palefarff  loro,  e di  af- 
ficurarle  , eh’  era  morto  per  loro  Cal- 
vezza j e che  era  vicina  la  loro  libera- 
zione : ma  non  furono  liberate , nè  en- 
trarono in  Cielo  , fe  non  quando  Ge* 
sù-Crifto  vi  fall  egli  fleflo  per  la  fua 
afeenfione . 

D.  Gesù-Crillo  difeefe  anche  nel  Purga- 
torio ? 

3R.  Forfè  vi  èdifeefo  per  confortare  le  a- 
nime,  che  vi  erano, o pure  per  abbre- 
viare le  loro  pene  ; ma  la  fede  niente 
t* infegna  fu  di  quello. 

D.  Gesù-Crillo  difcpfe  nell’  Inferno  , ov* 
erano  i dannati  ? 

R.  Può  anche  effervi  difeefo  per  far  fen- 
tire  a’  demonj  la  fua  polfanza  ; ma  nien- 
te ci  dice  la  Scrittura  fu  quella  mate- 
ria.- X - 

D.  Gesù-Crillo  nell*  Inferno  ha  pregato 
per  fe  flelfoP  r / . 

R.  Pare  poterli  raccogliere  da  molti  luo- 
ghi de’Salmi  ,che  riguardano  Gesù-Cri- 
llo fenz’  alcun  dubbio  , che  abbia  ivS 
fatte  a Tuo  Padre  illanti  preghiere  per 
chiedergli  la  liberazione  di  quella  fpecie 
di  prigione  con  un  pronto  riforgimento. 

§.XLII. 
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§.  xlil  , 

« 

• ' r , 

* Rifurrezione  di  Gesù -Cri fio  , 

D.  /^VUanto  tempo  Gesò-Crifto  dimori 
. Y*y  nel  fepolcro  , e nell’  Inferno  ? 

R.  Vi  dimorò  tre  giorni  cominciati  : il 
Tuo  còrpo  fu  porto  nel  fepolcro  il  Ve- 
nerdì prima  del  tramontar  del  Solervi 
fu  il  Sabato  tutto  intiero  , e rifufcitò 
la  Domenica  ben  mattino . 

D.  Che  intendete  con  quelle  parole  del 
Simbolo  : Il  terzo  giorno  rifufcitò  da 
' morte?  ..  . - 

R.  Intendo  che  il  r terzo  giorno  dopo  la 
Tua  morte  Gesù-Crirto  riunì  là  fua  ani- 
ma al  fuo  corpo  , ed  ufcì  .gloriofo  dal 
. fepolcro. 

D.  Chi  fu  colui , che  rifufcitò  Gesù-Gri- 
• »fto? 

R.  Il  fuo  Padre  Io  ha  rifufcitato  , ed  è 
rifufcitato  egli  rtertò  per  forza  della  fua 
„ Divinità  » fecondo  le  fue  parole  : Ho 
il  potere  di  laf riare  la  vita , ed  ho  il  pOr 
ten  di  riprenderla  (a) , 

Qp  V’  era  perfona  vicino  al  fepolcro  di 
v Gesù-Crirto  quando  rifufcitò? 

]R.  V’- erano  le  guardie  , che  i Principi 
de’ Sacerdoti  vi  avean  porte. 

‘ ' P 4 * * D.  Per- 

(a)  Joan.  X.  18,  Potefldtem  habeo  ponendt 
tam  , & pofejìatem  habeo  iter  am  fumendi  e am. 
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D.  Perche  i Principi  de’  Sacerdoti  vi  a- 
vean  polle  le  guardie? 

R.  Per  impedire  i difcepoli  di  Gesh-Cri- 
fto  , che  ' toglieflero  il  di  lui  corpo  , 
e daffero  a credere,  che  era  rifufcitato. 
Il  Vangelo  rapporta  , che  la  mattina 
del  Sabato  i Principi  de’  Sacerdoti , ed 
i Farifei  andarono  infieme  da  Piiato,e 
gli  diflfero  : Ci  ftam  ricordati , che  quel 
feduttore  diffe  , quando  era  vivente , che 
rifufciterebbe  il  terzo  giorno  dopo  la  fua 
morte  ; ordinate  perciò  , che  Jìa  cuflodito 
il  fepolcro  fino  al  terzo  giorno  per  timore , 
che  non  vadino  i fuoi  difcepoli  aw  ruba- 
re  il  di  lui  corpo  , e poi  dicano  al  popolo , 
che.  è rifufcitato . Pilato  loro  rifpofe  : Voi 
avete  le  guardie  , andate , e fatelo  ettjìo - 
dire , come  fapete  . Andarono  dunque  al 
fepolcro , e per  porfi  in  ficuro  ne  figilla- 
rono  la  pietra , e vi  pofero  le  guardie  ( a }. 
D.  Che  fecero  le  guardie  quando  videro 
che  Gesh-Crifto  era  rifufcitato? 

R.  An- 

(a)  Matth.  XXVII.  6t.  Convencrunt  prin- 
cipes Sacerdotum  & Pharìfei  ad  Pilatum  , 
diccnies  : Domine  recordati  fumus  , quta  fedu- 
Bor  il  le  dixit  ad  bue  vivens  : Pojt  tres  éier 
refuYgam  . Jube  ergo  cuflodiri  fepulcbrum  u- 
fque  in  diem  tertium  : ne  forte  ventane  di f cè- 
fali ejus  , £r  furentur  eum  , & dicane  plebi: 
furrexit  a mortuis  . . . A>t  illis  Pilutus  : Ha- 
iteti s cuflodiam  , ite  , cuftodire  , ficut  feitis  . 
IHi  autem  abeuntes  , mumerunt  fepulcbrum  » 
Jìgnantes  lapidtm  , cum  cujlodibus  • 


a 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  CAP.  II.  ?45 

R.  Andaron  fubito  a portarne  l’avvifo  a’ 
Principi  de’ Sacerdoti , ed  a’  Farifei. 

D.  Che  doveaa  fare  allora  i Principi  de’ 
Sacerdoti  ì 

R.  Doveaao  , dopo  eflerfi  con  efattezza 
informati  del  fatto  , credere  in  Gesù- 
Criflo  , ed  effere  i primi  a pubblicare 
il  gran  miracolo  del  riforgimento.  Quan- 
do Gèsù-Criflo  era  fui  la  croce  , avean 
detto  con  un  tuono  d’  infulto  , e di 
beffa  ( a ) : Se  è Figlinolo  di  Dio  , fcen- 
da  ora  dalla  Croce  , e crederemo  fubito 
in  lui  . Quanto  più  io  doveano  crede- 
re , quando  feppero  per  teftimonianza 
delle  guardie  , che  era  rifufcitato? 

D.  E qual  partito  efli  prefero? 

R.  Tatto  l’oppofto,  eglino  maggiormen. 
te  s’ indurirono. 

D.  Che  cofa  c infegna  quella  condotta  ? 

R.  C’  infegna  che  i più  grandi  miracoli 
non  fon  capaci  di  convertire  i cuori , fe 
Dio  medefimo  non  li  tocca  coll’  unzio- 
ne interna  della  fua  grazia  . 

D.  Che  dunque  determinarono  i Principi 
de’ Sacerdoti  ? 

R.  Diedero  a’  Soldati  una  gran  quantità 
di  danaro,  ordinando  loro  di  dire,  che 
mentre  eflì  dormivano  erano  venuti  i 
difcepoli  di  Gesù,  ed  avean  rapito  il  di 
lui  corpo . 

P 5 D.  Era 

(b)  Ibid.  42.  Si  re x Ifrael  efl  , defcendat 

nane  de  truce . credimus  et  » - • 

" " s 
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D.  Era  verifimile  quello  dilcorfo  ? 

R.  Era  un  difcorfo  infcnfato  . Poiché  noti 
è da  riceverli  la  teftimonianza  di  colo- 
ro , che  dichiarano  eglino  ffeffì  , che 
dormivano  . S’  è vero  , che  le  guardie 
dormivano  , non  han  niente  veduto  , e 
nulla  potevan  fapere  ; fe  non  dormiva- 
no , il  loro  dovere  era  d’  impedire  che 
fulTe  rapito  un  corpo,  alla  cui  cuftodia 
erano  flati  deftinati  . 

D.  A che  dunque  ha  fervita  la  precau- 
zione , prefa  da'  nemici  di  Gesù-Criffo 

- in  far  cuflodire  il  di  lui  fepolcro  ? 

D.  Non  ha  fervito  , che  a rendere  pii 
indubitabile  la  rifurrezione  di  Gesù- 
Criflo  . Se  i Giudei  non  avellerò  fatto 
guardare  il  fepolcro  , fi  farebbe  potuto 
penfare  , che  effettivamente  i dilcepoli 
di  Gesù-Criffo  aveffero  rapito  il  di  lui 
corpo  ; ma  quello  fofpetto/  non  può  aver 
più  luogo  , fe  il  fepolcro  era  guardato 
con  tanta  efattezza  . Ecco  come  Iddio 
fi  beffa  della  falfa  fapienza  degli  uomi- 
ni , e loro  malgrado  la  fa  fervire  ali* 
efecuzione  de’fuoi  difegni  , e alla  loro 
propria  confufione. 

? $.  XUIL  •_!___ 

Certezza  della  Rifurrezione  dì  Gesù-Crijìo, 

i'D.  A Vete  altre  pruove  della  rifurrezio- 

J ‘ jrlL  ne  di  Gesù-Grifto? 

R.  rfe  ne  fono  altre  infinite.  Ne  abbiam 

fife- 
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riferita  una  parie  , quando  dimoftram- 
mo  , che  Gesù-Criflo  era  veramente  il 
Meflìa . Batta  ora  offervare,  che  la,ri- 
furrczione  di  Gesù-Critto  è fiata  certi- 
ficata da  un  grandiflìmo  numero  di  te* 
(limoni,  che  1’  han  veduto  ritorto. 

D.  Quali  fono  quelli  teftintonj , da’  quali 
Gesù-Critto  fi  fece  vedere  dopo  la  rifur- 
r>  razione?  . . . 

R.  Si  fece  vedere  da  Maria  Maddalena  , 
dalie  fante  donne  , da  S.  Pietro  , da 
due  difcqpoii  , che  andavano  in  Em- 
maus  , da  tutti  gli  Apoftoli  congregati 
nel  medefimo  luogo  , e finalmente  da 
più  di  cinquecento  difcepoli  nel  mede- 
^fìma  tempo.  , . 

D.  Gesù-Grifto  s’è  fatto  vedere  per  breve 
tempo  foltanto , e con  femplice  com- 
par fa  ì 

R.  Egli  bevette  , e mangiò  co*  fuoi  di- 
fcepoli , moftrò  loro  le  file  piaghe  , e 
ce  le  fece  toccare  . Vedete,  lor  diffe  , le 
mie  mani , ed  i miei  piedi  , rieonofcete, 
thè  io  fono  la  fleffo  di  prima  * Toccate - 
mi  , e riflettete  , che  uno  /pirite  non  ha 
‘ nè  carne  y nè  offa  -,  come  mirate  che  io  le 
abbia  (a).  Infegnò  lqro  molte  cofe,che 
riguardavano  il  Regno  di  Dio  y e lo 
^ ij-  ■ ^ P Ita— 

(a)  Lue.  XXVI.  Videte  manut  meas  & 
fedts , quia  ego  ipfe  fum  : palpate  & vide» 
te  : quia  fpiritus  cameni  & offa  non  baòet  a 
firn  me  videtis  kaket*a,  i.  #iv 
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flabilimento  della  fua  Chiefa  : donò  lo- 
ro F intelligenza  delle  Scritture  , e la 
poteflà  di  operare  ogni  Torta  di  miraco- 
li in  Tuo  nome. 

D.  Quelli  teflimonj  fono  ben  degni  di  fede? 

R.  Non  vi  furon  mai  teflimonj  più  de- 
gni. Non  credettero  per  pura  leggerez- 
za , ma  dopo  molte  pruove  convincen- 
ti appoggiarono  la  loro  teflimonianza  ad 
un  gran  numero  di  miracoli  , e F han 
fuggel lata  col  loro  fangue , lenza  che  al- 
cun di  loro  fi  fia  difdetto . 

D.  Perchè  Gesù-Crifto  dopo  la  fua  rifur- 
rezione  non  fi  fece  vedere  al  volgo  de* 
Giudei,  a Pilato,  ed  a tutti  coloro  che 
avevano  avuto  parte  alla  fua  morte? 

R.  i.  Perchè  s*  erano  renduti  indegni  di 
un  tanto  favore.  2.  Perchè  ha  voluto, 
che  la  fua  rifurrezione,  quantunque  af- 
fai folidamente  pruovata  , fulTe  un  og- 
getto di  fede  ; |»oichè  fe  Gesù-Crifto  fi 
luffe  fatto  indifferentemente  vedere  da 
ciafcuno  , non  avrebbe  veruno  potuto 
contraltare  la  fua  rifurrezione  ; e quin- 
di non  farebbe  Hata  propriamente  un 
oggetto  di  fede  . 3.  Perchè  è flato  di- 
fegno  di  Dio  , che  in  tutte  le  verità 
delia  Religione  vi  folfe  della  chiarezza 
badante  per  convincere  i cuori  retti  , 
che  cercano  finceramente  fa  verità  ; e 
vi  fulfe  della  molta  ofcurità  per  acce- 
care con  un  giuftiffimo  giudizio  quei  9 
che  odiano  il  iu me, 

§.  XLIV. 
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* Vantaggi  che  ci  ptocuta  la  Rifutteziom 

■ - di  Gesà-Crijlo . 

• * ‘ ' • > , * J 

D.  T A rifurrezione  di  Gesh-Criflo  è per 
1 .i  noi  foggetto  di  allegrezza p 
R.  Dee  riempierci  di  contento,  e noi  ni 
abbiamo  un  eflenziale  interrile. 

D.  Che  mtereffe  abbiamo  alla  rifurrezio- 
ne  di  Gesh-Crifto  ? 

R.  Vi  abbiamo  il  più  grand’  intereffe  ; 
perAè  la  fua  rifurrezione  è il  principio, 
ed  il  pegno  della  rifurrezione  noftra . Noi 
fiamo  i membri,  i fratelli  , i coeredi 
i di  Gesh-Crifto  . I membri  partecipano 
della  gloria  dei  loro  capo  ; il  che  fa 
dire  a S.  Paolo  , che  Dio  rifufcitanào 
Gesà-Crijlo  , ci  ha  renàuta  la  vita  , ci 
ha  nfufatati , e ci  ha  fatto  feàet  con  lui 
nel  Cielo  nella  fua  perfona  (a) . 

'0.  Perchè  Gesù-Crifto  è rifufcitato  ? 

R.  Per  tre  principali  ragioni  : t.  Affinchè 
la  di  lui  Tanta  umanità, che  fi  era  vo- 
lontariamente umiliata  fino  alla  morte 
della  croce  foffe  glorificata  , come  fi 
*'  meritava . ».  Per  darci  un  pegno  ficu- 
» * * ro 

(a)  Ad  Ephef.II.  5.6.  Fir  cum  effémus  max- 
tui  peccati s convivrftcavit  nas  in  Còri  fio  ( cu- 
fax  grafia  ejtis  falvati . ) EV  conrefufcitavìt , 

& confedere  feci*  in  calefiibut  irrChrifhJefiu 
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ro  della  remiffione  de’  noflri  peccati  , 
del  futuro  rifórgimento  gloriofo  de’  no- 
flri corpi  , e dell’  eterna  vita . 3.  Per 
elfere  il  principio  , ed  il  modello  della 
noflra  fpirituale  rifurrezione  . 

D.  Perchè  dite,  che  la  rifurrezione  di  Ge- 

' sù-Crillo  è un  ficuro  pegno  della  remif- 
fìone  de’ noflri  peccati,  del  riforgimen- 
to  gloriofo  de’  noflri  corpi , e della  e- 
terna  vita  ? 

R..  Perchè  per  la  rifurrezione  di  Gesù-Cri- 
flo  noflro  Pontefice , e noflra  vittima  , 
Iddio  ci  ha  data  una  teflimonianza  cer- 
ta, che  il  fuo  fagrificio  è flato  favore- 
volmente ricevuto , e tutte  le  fue  do- 
mande fono  fiate  efaudite  . 

D.  Se  Gesù-Criflo  foffe  dimorato  nel  fe* 
polcro  , che  avremmo  da  fperare  ? 

R.  Tutte  le  noflre  fperanze  farian  rima- 
Ile  fepolte  con  lui . 

vD.  Effendo  rifufeitato  Gesù-Criflo  , che 
abbiam  da  fperare  ? 

R.  Abbiam  fermamente  da  afpettare  tut- 
to quello  che  ha  domandato  per  noi  a 

* fuo  Padre. 

D.  Che  ha  domandato  Gesù-Criflo  per  noi 


a fuo  Padre? 

R.  Ha  domandato  la  remiffione  de’  noflri 
peccati , il  ri  forgi  mento  de’  noflri  corpi* 


e la  vita  eterna,  • 

D.  Donde  fi  raccoglie , che  effendo  ritor- 
to Gesù-Criflo  f dobbiamo  ancor  noi  ri- 
_ forgere  ì . ^ 


i*-  PARTE  r.  CAP.  «:  r m 

R.  Setolo  fteffo  ce’l  dice  (a).  Se  i morti 
no»  rtfuf citano  y Gesù-Crifio  non  è affatto 
riforto  y ma  Gesà-Crifio  è tiforto  da  mor- 
te y ed  è la  primizia  di  coloro  , che  fono 
nel  fanno  della  morte  « Perchè  ficcarne  tutti 
muojono*  per  Adamo  y così  tutti  fi  ravvi- 
vano per  Gesà-Crifio  ? 

I *.  " ■*">»  .t*  . , 


. ***  • §.  XI. V.'  - - 

k B • . . i * :*  .13  :* 

La  Rifurrezione  di  Gesà-Crifio  principio  p 
• ^pnodello  della  nùfira  fpirituale  ■ l 
• rifurrezione . 


®.T)Erchè  avete  detto , 'thè  ia  Rìfurre- 
* JL  zione  di  Gesh-Crifte  è’  iè  principio 
della  noftra  fpirituale -rifurrezione? 

R.  Perchè  Gestì- Crifto  riforto  è colui  che 
doperà  efficacemente  ia  noftra  fpirituale 
rifurrezione  . 

D.'.Che  intendete  per  rifurrezione  fpiri- 
tuale 

R.  Intendo  la  converfione  de’  noftri  cuori* 
• e ia  giuftificazione  delle  anime  noftre* 
Pel  peccato  l’ anima  noftra  incorre  nel- 
la morte  ; la  grazia  poi  della  conver- 
fione , e delia  giuftificazione  la  rifufifi- 
’ \ . ••  * ^ ta  » 

(a)  I.  Ad  Cor. XV.  16.  Nam  fi  mortuì  no» 
tefurgunt , neque  Chriftus  refurrexit . . . Nunc 
' autem  Chriftus  refurrexit  a mortuis  pr  imiti  a dor - 
'finenti  um  . y.i'f  ficut  in  Adam  omnes  mori  un - 
turì  ita  & m Chrifto  omnes  viviftcabuntur  • 
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ta , e le  rende  la  vita  fpirituale  .t 
D.  Polliamo  da  noi  Aefiì  rifuicitar  -rpiri— 
tualmente  ? 

R.  Noi  polliamo  affatto  fenza  la  grazia 
di  Gesù-Crifto  . Siccome  un  corpo  mor- 
to non  può  ricuperare  la  vita  da  fe  Aef- 
fo  ; così  anche  un‘  anima  morta  pel 
peccato,  non  può  rendere  a fe  medefi- 
ma  la  vita  fpirituale,  che  ha  perduta. 
D.  E chi  dunque  rifufcita  l’anima  noflra? 
R.  La  grazia  di  Gesù-Crifto  ri  Torto. 

D.  Qual  effetto  in  noi  produce  quqfla  gra- 
zia ? 

R.  Cambia  la  noflra  volontà  , e i noftri 
affetti  : ci  fa  amar  la  giuflizia , che  non 
amavamo,  e ci  fa  deteflar  il  peccato, 
che  amavamo.. 

D.  Donde  prende  la  grazia  sì  grande  virtù? 
R.  La  prende  dall’  onnipotenza  di  Gesù- 
Criflo  . Diffe  Gesù-Criflo  a’  fuoi  Apo- 
lidi dopo  la  rifurrezione  (a)  . E'  fiata 
a me  data  ogni  potefià  nel  Cielo , e nella 
Terra . Egli  non  è meno  potente  per 
convertir  le  noftre  anime  , e loro  ren- 
. dere  la  vita  della  grazia  , di  quello  , 
. che  Ha  potente  di  rifufcitar  fe  fletto . 
X).  Che  intendete  , quando  avete  detto  , 
che  la  rifurrezione  di  Gesù-Criflo  è il 
modello  della  noflra  fpirituale  ùfnrre- 
ìione  ? 

R.In- 

. (a)  Matth.  XXVIII.  ìS.  Data  efi  mihi  9» 
wnis  potejias  in  calo , ©*  in  terra  • • 


parte  t;  cap.  r: 

R.  Intendo  che  la  rifurreziorie  delle  ani- 
me noftre  deve  avere  i medefitm  ca- 
ratteri di  quella  di  Gesù-Criilo 
D.  Quali  fono  quelli  caratteri  ? 

R.  i.  Gesù-Crifto  è ufcito  dal  fepolcro 
veramente , e non  già  folo  in  apparen- 
za ; nè  v’  è in  lui  rimala  cofa  alcuna 
di  mortalità.  2.  Colla  fua  nuova  vita, 
g|  e col  fuo  riforgimento  non  vive  più  che 
per  fuo  Padre.  3.  Gssù-Crjìo  rifatto  non 
muore  più  , e ìa  morte  non  ha  più  impe- 
ro fi opra  di  lui  : lìccome  dice  S.  Pao- 
lo (41) . 

D.  Come  la  noflra  converfione , e rifurre* 
zione  può  avere  quelli  tre  caratteri? 

R.  In  quello  , che  noi  dobbiam  1.  la- 
nciare veramente  il  peccato,  e non  già 
folamente  in  apparenza  . 2.  Non  vive- 
re più  che  per  Dio,  confacrando  a lui 
tutti  i nollri  penfieri  , i nollri  afferti , 
e le  nolìre  azioni . Se  voi  ftete  riforti 
con  Gesù-Criflo  , dice  S.Paolo , non  ab- 
biate più  gufo , ed  affetto  che  per  le  cofe 
del  Cielo  , e non  per  le  cofe  della  Ter- 
ra (b).  3.  Rinunziare  al  peccato  in  ma- 
niera 

. -9- 

(a)  Ad  Rom.  VI.  9»  Cbriflus  rtfurgens  ex 
morta is  jam  non  moritur  : mors  illi  ultra  non- 
dominabitur . 

(b)  Ad  Colofs.  III.  1*  Si  con furrexi flit  cum 

Chrijìo , qua  furfum  funi  quante , ubi  Cbri- 
flus eft  in  detterà  Dei  fedens  : qua,  furfum, 
funi  ffpite , non  qua  fuper  t errar»  , ^ 
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niera  da  non  ricadérvi  più  per  1’  avve- 
nire . 

D.  Quali  fono  al  contrario  i legni  di  una 
falla  rifurrezione  ? 

R.  i.  Confervare  ancora  l’affetto  al  pec- 
cato . 2.  Amar  le  cofe  della  terra  , e 
non  già  vivere  per  Dio  confacrandogli  il 
nodro  fpirito,  e ’l  nodro  cuore.  3.  Di 

- ricadere  di  tempo  in  tempo  in  peccato 
mortale.  W 

I).  Quei  che  fono  con  quelle  difpofizioni 
poflono  Iufingarfi  di  aver  parte  alla  fe- 
lla della  Rifurrezione  di  Gesù-Crido  ? 

R.  Devono  al  contrario  umiliarli  profon- 
damente ; riconofcere  che  fono  ancora 
nella  morte  dei  peccato  , e che  Gesù- 
v-  . Crillo  non  è ancora  riforto  per  la  loro 
giullificazione  ; domandar  con  ilianza  , 
che  applichi  loro  il  frutto  della  fua  Ri- 
furrezione. 

§.  xlvl 

Spiegazione  del  VI.  Articolo  del  Sìmbolo . 
< Dell  Afcenfione  di  Gesù- Cri  fio  . 

E^./^He  intendete  con  quelle  parole» del 
V^(  Simbolo’:  Salì  al  Cielo? 

R.  Intendo  che  Gesù-Crido  elfendo  dimo- 
rato quaranta  giorni  Culla  terra  dopd  lk 
fua  rifurrezione  fall  al  Cielo  per  virtù 
della  fua  divinità. 

Z>.  Come  lì  chiama  quello  milieio  ? 

' R.S1 
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R.  Si  chiama  l’Afcenfione  di  Gesù-Cìrillo. 
IX  Conveniva  che  Gesù-Crifto  continuale 
a dimorar  fulia  terra  dòpo  la  Tua  rifur- 
rezione ? . 

R.  Conveniva  aU’oppofto  che  il  fuo  cor- 
po effondo  divenuto  immortale,  e tutto 
• celeffe  per  la  rifurrezione  non  tardaffe 
‘di  fai  ire  al  Cielo.-  .> 

D.  Perchè  Gesù-Crifto  rcftò  fulia  terra 
quaranta  giorni  dopo  effere  rifatto  ? 

R.  r.  Per  rendere  maggiormente  fìcuri  i 
fuoi  difcepoli  della  fua  rifurrezione . 2. 
Per  confermarli  nella  dottrina  che 
avea  loro'  inTegnata  , per  iftruirli  più 
palticolarmente  fu  Pamsniniftrazione  de* 
Sacramenti,  e fopra  molti  altri  punti, 
de’  quali  era  neceffario  , che  gli  Apo^. 
- ffoli  averterò  avuta  una  perfetta  coeni- 
. zione. 

D.  Gesù-Crifto  è-falito  al  Cielo  della 
fteffa  guifa  , che  furono  trafportati  da 
fopra  la  terra  Enoc , ed  Elia  ? 

R.  Vi  è una  grandiffìmà  differenza . t. 
Enoc  , ed  Elia"1  non  furono  trafportati 
al  Cielo  , ma  in  un  altro  luogo  5 noi 
ignoto.  2.  Enoc  , ed  Elia  non  fono 
Itati  tolti  dalla  terra  per  loro  propria 
virtù  , ma  per  opera  di  Dio  : e Gesù- 
..Grillo  per  propria  virtù  è falito  nel  più 
alto  de  Cieli»  • 


D.  Vi 


di  Gesù 


furono  tertimonj  dell’  Afcenfio* 
'su  Crifio  ì ' v . 


R.  Gesu-Crifto  fall  al  Cielo  io  prelenza 


de* 
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de’  fnoi  Difcepoli  (a).  Ei  IÀ  conduffe 
fuori  di  Betania  , ed  alzate  le  mani  li 
benedice  , fi  '/epuro  poi  da  loro , e s in- 
alzi) al  Cielo  ; lo  feguirono  per  qualche 
tempo  cogli  occhi  , ma  una  nuvola  F in- 
volò dalla  loro  veduta  . E finalmente  a- 
vendolo  i Difcepoli  adorato  fen  tornarono 
pieni  di  gioja  in  Gerufalemme  . 

Jk 

§.  xLvir.  - 


Vantaggi  che  ci  procura  F Afcenfione 
dt  Gesù-Crijìo  ^ 

J^.T)Erchè  Gesà-Crifto  è falito  al  Cielo? 
X R.  Per  quattro  ragioni  principali . 
i.  Per  aprirci  la  porta  del  Cielo  , che 
il  peccato  avea  chiufa  agli  uomini.  I» 
me  ne  vado , difle  egli  a'  Tuoi  difcepoli, 
per  prepararvi  il  luogo  (b) . 2.  Per  mo- 
ntarci che  il  Cielo  è la  noilra  patria, 
« noi  ci  dobbiam  tendere  con  tutti  i 
•%  noftri 

(a)  Lue.. XXIV.  50.  Iduxit  tot  fora/ in  Be- 
thaniam  : & elevati/  manibus  fuis  beneditit 
eis  • • . & ipfi  adorante s regredì  funt  injeru- 
fa/etn  rum  gaudio  magno . Aitar.  I.  9.  Ei den- 
tibui illis  elevatus  efi , Cr  nube s Jufcepit  eum 
ajp  oculis  eorum  . 

(b)  Joann.XIV*  2*  Quia  vado  pacare  vobis 
locum . 
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..  notori  defiderj . 3.  Per  efercitare  in  no- 
ffro  favore  gli  augufti  ufficj  di  Pontefì- 
‘ce,  e di  Mediatore  . 4.  Per  inviare  Iq 
Spirito-Santo  a fuoi  difcepoli  . E'  per 
voi  utile  , che  io  me  ne  vada  , perché 
fe  non  vado , il  Confolatore  , lo  Spirito- 
Santo  y lo  Spirito  di  verità  non  verrà  a 
voi  ; ma  fe  io  vado  y ve  f invierò  (a) . 

D.  Dunque  qui  noi  non  fiamo  nella  no- 
ftra  Patria  ? 

R.  No.  La  terra  per  li  Criftiani  è un 
luogo  d*  efilio  , un  paefe  Urani  ero  : la 
noftra  Patria  è il  Cielo  . S.  Pietro  dice 
a’  Criftiani  : Vi  /congiuro  fratelli  miei 
* come  flranieri , e viaggiatori  di  ajìenervi 
da  ogni  affetto  terreno  (b)  . 

D.  Un  efule  fi  attacca  al  luogo  del  Tuo 
efilio?  * 

R.  Ei  ci  vive  come  uno  (tramerò,  c non 
è occupato  fe  non  dal  defiderio  di  ri- 
tornare alia  fua  patria. 

D.  Che  dobbiam  dunque  fare  filila  Terra* 
R.  Non  dobbiamo  attaccarvici  affatto , vi- 
vervi come  neppur  ci  foffimo , e driz- 
zare tutti  i noftri defiderj  al  Cielo, ove 

* è en- 

fi) Joann.  XVI.  7.  Pxpedit  vobis  , ut  ego  • 
vadam  : fi  enim  non  abiero  , Paraclitus  non 
•vcniet  ad  vos  ; fi  autem  abiero . mìttam  eum 
ad  vos . 

. (b)  I.  Epito  II.  11.  Cari Jfimi , a bfecro  vos 
tanquam  advenas  & peregrinar  abjlinere  w 
a camalibus  defideriis . 


-•fi.— 
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è entrato  Gesù-Crifto  come  noftro  Pr«- 
curfore  . 

D.  Quali  fono  gli  ufficj  , che  efercita 
Gesù-Crifto  nel  Cielo,  come  noflro  Pon-  ' 
tefice  , e noftro  Mediatore  ? 

R.  Prega  fuo  Padre  per  noi , e gli  offre 
inceflan temente  in  noftro  favore  la  mor- 
te , che  per  noi  ha  fofferto  fulla  croce. 

D.  E’  vero  che  Gesù-Crifto  nella  fua  glo- 
ria ancora  penfi  a noi  ? 

R.  Egli  ha  tutta  la  cura  di  nói  , e bada 
.a  tutti  i noftri  bifogni  ; e 
grazia,  che  riceviamo  da 
fetto  delle  preghiere , che  fa  per  noi  . 

D.  Come  Gesù-Crifto  elfendo  Dio  pub 
pregar  per  noi? 

R.  Egli  prega  come  uomo  : e come  Dio 
efaudifce  egli  fteffo  infieme  col  Padre 
tutte  le  preghiere  , che  gli  fono  indi- 
rizzate . 

D.  Non  aveano  gli  Apoftoli  ricevuto  Io 
Spirito-Santo  prima  dell’  afcenfione  di 
Gesù-Crifto  ? * 

R.  Lo  aveano  ricevuto , perchè  erano  giu- 
’ fti  . Oltre  a #che  Gesù-Crifto  dopo  il 
fuo  riforgimento  ave  a foffiato  fu  defuoi 
Apojloli , dicendo  loro,  ricevete  lo  Spìrito - 
Santo  (a):  ma  lo  Spirito-Santo  non  era 
flato  dato,  che  ad  un  picciolo  numero 

- di  | 

(a)  Toann.  XX.  22.  Hac  cum  dixiffet , in- 
fufjìavìt  , dixìt  eis  : Accipitc  Spiritum 
Sanflum  « 


qualfivoglia 
Dio , è 1’  ef- 
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di  perfone  , e con  meno  di  pienezza . 
Quindi  S.  Giovanni  dice  nel  Tuo  Van- 
gelo (a)  che  prima  del P Afcenfione  di 
Gesù-Crifto  lo  Spìrito-Santo  non  era  fiatò 
ancora  dato , perchè  Gesù-Crifio  non  era 
fiato  ancora  glorificato, 

D.  Era  neceflario  che  Gesù-Crifto  forte  fa- 
lito  al  Cielo  per  inviare  lo  Spirito-San- 
to con  pienezza  ? 

R.  Bifognava  fecondo  il  difegno  di  Dio  , 
che  fofle  fatto  così , perchè  non  conve- 
. niva  , che  un  dono  così  preziofo  forte 
dato  agii  uomini  prima  , che  1*  opera 
«fella  loro  riconciliazione  con  Dio  forte 
pienamente  compita  . Or  quefìa  grand' 
opera  non  ha  avuto  1’  intiero  fuo  com- 
pimento, che  colf  afcenfione  Hi  Gesù- 
Crifto  . 

D.  Potete  rendermelo  fenfi  bile  con  qual- 
che paragone?  - ' ^ 

R.  T Principi  non  inviano  de’  regali  a 
coloro  co’  quali  fono  flati  in  guerra  , 
- che  dopo  conchiufa,e  pubblicata  folen- 
nffaente  la  pace . Così  ha  praticato  Id- 
dio: Non  ha  fatto  agli  uomini  il  dono 
ineftiqmabile’  dello  Spirito-Santo , fe  non 
dopo  aver  intieramente  conchiufa  , e 
folennemente  dichiarata  la  di  loro  ri- 
' . * ; con- 

(a)  Joann.VII.  39.  Hoc  autem  dixit  de  Spi- 
rifu  , quem  accepturi  erant  credente!  in  eum  : 
nondum  enim  erat  Spiritai  datus  , quia  Jefus 
nondum  erat  glorificata! , 
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conciliazione , ricevendo  nella  Tua  glo- 
ria Gesii-Crifta  loro  vittima  e loro  cau- 
zione. 

D.  Gesù-Criflo  è falito  folo  al  Cielo  ? 

R.  Ha  condotte  con  lui  le  anime  de’  giu- 
fti , le  quali  avea  liberate  . . 

D.  Perchè  Gesù-Crifto  ha  voluto  , che 

quelle  fante  anime  lo  feguitaflero  al 

Cielo?  - . . 

R.  Per  convincerci  , che  la  gloria  del 
Cielo  non  è per  lui  folo  , ma  ancora 
per  tutti  gli  uomini , che  ha  rifcattati, 
e giuftificati . 

D.  In  qual  giorno  la  Chiefa  onora  il  trion- 
fo di  Gesìi-Crillo  , che  afcende  al  Cielo? 

R.  Il  giorno  dell’  Afcenfione  quaranta 
giorni  dopo  Pafqua . 

§.  XLVIII. 

- v . ». 

■ V • 

Gesù-Crifìo  fiede  alla  deftra  di  fuo  Padre* 

D./^VUal  luogo  occupa  Gesù-Crifto  nel 
Cielo  ? 

R.  Ei  fiede  alla  delira  di  fuo  Padre  % 

D.  Che  intendete  per  quelle  parole:  Sie- 
de alla  dejlra  di  Dio  Padre  Onnipo- 
tente ? 

R.  Intendo,  che  Gesh-Crifio  eflendo  co- 
me Dio  eguale  al  fuo  Padre  , come  uo- 
mo egli  è per  eccellenza  della  fua  glo- 
ria al  djfopra  di  tutte  le  creature. 

D.  Ha  Iddio  la  mano  delira? 

R.Non 
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R.  Non  avendo  Dio  corpo  , ei  non  ha 
nè  man  deftra  , nè  fmiftra  * ma  perchè 
pretto  degli  uomini  la  deftra  è (limata 
per  un  luogo  d’  onore,  la  Scrittura  fi 

. ferve  di  quella  figurata  efprettione , per 
farci  comprendere  che  Gesù  Cri  Ilo  in 
qu;jg^to  uomo  è (lato  nel  Cielo  inalza» 
to  .|*1  ditopra  delle  creature  le  più  ec- 

’ c celienti  . 

D.  Vergiamo  nò»  nella  Scrittura,  che Ge- 
- «ù-Crillo  fiede  alla  delira  di  Dio? 

R.  Quella  efprettione  è ufata  attai  fo- 
■'  vente  negli  Atti  degli  Apoftoli , e nelle 
Lettere  di  S. Paolo.  Davide  ancora  co- 
mincia così  il  Salmo  CfX.  Il  Signore 
ha  dstto  al  mio  Signore  : fedi  alla  mia 
de/ira . 

D.  Phrcllè  Gesù- Crifto  come  uomo  è al  di 
l'opra  di  tutte  le  creature? 

R.  Perctè  la  fua  (anta  umanità  ha  fa  gio- 
>r  ribfe  prerogativa  di  e(fere  unita  alla  per- 
fona  del  Figliuolo  di  Dio  ; e come  uo- 
-mo  egli  è il  Sant»  de’ Santi.. 

D.  Avete  detto  che  Gesù-Crifto  fiede  alla 
delira*  di  fuo  Padre  : e pure  è fcritto 
negli  Arti  tdegli  .Apotteli  , che  S.  Stefa- 
no lo  vide  .in  piedi  alla  deftra  di  Dio  (a). 

R.  Quelle  fono  differenti  figurate  efprefe 
fw»ai  ,rdeUe  quali  fi.  fervè  la  Scrittura 
per  farci  capire  le  differenti  proprietà 
di  Gesù-Crfito  nel  Cielo  ; Quando  dice 

.*  che 

> . v è. 


* < 

» 
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che  Gesù-Crifto  liede , vuol  lignificare, 
che  egli  è in  un  perfet  to  ri  polo  : quan- 
do dice:  che  è all’ in  piedi,  vuol  ligni- 
ficare , che  opera,  e parla  per  noi  . S. 
Giovanni  neirApocali/Te  ( a ) lo  vide  lotto 
il  {imbolo  dell’  Agnello  , che  flava  in 
piedi  come  ucci/o  , per  lignificare  , che 
Gesù-Criflo  quantunque  pieno^di  vita 
nel  Cielo  , continua  ad  offerirli  come 
vittima  immolata  per  noi . 

D.  Sperate  ancor  voi  di  federe  con  Gesù- 
Crifto  alla  delira  di  Dio  ? 

R.  Lo  fpero  fermamente  dalla  mifericor- 
dia  di  Dio  per  li  meriti  di  Gesù-Crillo. 
S.  Paolo  dice , che  Dio  ci  ha  ri  [tifatati 
con  Gesù-Criflo  , e ci  ha  fatti  federe  con 
lui  nel  Cielo  (h) . 

D.  Su  di  che  fondate  quella  volita  fpe- 
ranza  ? 

R.  Sulla  preghiera  , che  fece  Gesù-Crillo 
lleflò  nel  giórno  precedente  alla  fua 
morte,  nella  quale  domandò  quella  gra- 
zia per  noi  . Mio  Padre , difs’  egli , io 
defidero  , che  ove  faro  io , vi  fieno  anche 
coloro  , che  avete  a tne  donati , acciocché 
contemplino  la  mia  gloria , e ne  parteci- 
pino CO»  ! • ' .<  . i < . 

D.  Che 

i (a)  A pócatypf.  Vd  ÀI  Agrnm  ftantem  un- 
quam  occijwvntS'-  »h  vi  o’sJ 

- (b)  Ad  Ephefc  II»)  fcdEf  eonrtfafciùruit  & 

* epa  [ed?  re  fecit  in  .c^leflihUs  in  Chrijìo  Jefu  . 
(c)  Joann.  XVII.  24.  ■>  Patir',  jpifa  jdrdiftì 

’ ' ' * rm  hi  , 
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D.  Che  dobbiam  fare  per  partecipare  di 
tanta  gloria? 

R.  Dobbiam  camminare  filila  tracce  di 
• Gesù-Crifio  , umiliarci  profondamente  « 
come  lui  ; poiché  ei  non  è J alito  al  più, 
alto  de  Cieli  yfe  non  dopo  efjerfi  abboffa- 
to , e di f cefo  nella  più  baffo  parte  della 
terra : come  dice  S. Paolo  fa)  : e final- 
mente J offrir  con  lui  per  effer  poi  glori- 
ficati con  lui  (b). 

_ §.  XLIX. 


Delle  qualità  di  Gesù-Crifio  riguarda 
a Noi . 

D./^\Uali  fono  le  principali  qualità  di 
1 Gesù-Crifio  riguardo  a noi? 

R.  Elleno  fono  molte , ma  ecco- 
ne  alcune  , alle  quali  le  altre  poffono 
riferir  fi  . i.  Gesù-Crifio  è nofiro  Mae- 
firo,  e nofiro  Dottore  . 2.  E’  -nofir©  mo- 
dello . 3.  E’  nofiro  Re,  e Signore.  4. 
E"  nofiro  Sacerdote  , nofiro  Pontefice  , 
e nofira  vittima  . 5.  E'  nofiro  Reden- 

Q.  2 tore , 

mi  hi  , volo  , ut  ubi  fum  ego  , CÌ>*  UH  ftnt 
medum  : ut  videant  caritatem  meam  , quam 

dedifli  mihi  . 

(a)  Ad*  Ephef.  IV.  9.  Quod  autem  afcen- 
dit , quid  efì , nifi  quia  defcendit  primurn  in 
inferiores  partes  terra  . 

- (b)  Ad  Rom.  Vili.  17.  Si  tamen  compati- 
vi ur , ut  & glorifcemùr  , 
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tore  , nollro  Liberatore  , nollro  Salva- 
dorè  . 6.  E’  nollro  Mediatore,  e nollro 
Avvocato  . 7.  E‘  nollro  Pallore.  8.  E' 
nollro  Medico.  9.  E'  nollro  Capo . io. 
E’  nollro  fratello,  e nollro  amico.  11. 
E'  nollro  fpofo . 12.  Finalmente  è no- 
llro Giudice. 

D.  Importa  conofcere  quelle  di verfe  qua- 
lità di  Gesu-Crido  riguardo  a noi  ? 

R,  Quella  cognizione  è importantilììma 
poiché  conofcendo  ciò  che  Gesù-Crillo 
è riguardo  a noi  , lo  conlìderiamo  di 
una  maniera  piu  interefiante  , ed  ab- 
biamo più  forti  motivi  di  amarlo  , c 
di  onorarlo  in  ciafcuna  delie  fue  quali- 
tà , non  elfendovene  neppur  una  , che 
non  efiga  da  noi  particolari  omaggi. 

§.  L. 

Quel  che  dobbiamo  a Gesù-Crijlo  confiderai 
come  nojìro  Maejlro  , e noftro  Dottore • 

D.  T^Erchè  dite , che  Gesù-Crillo  è no- 
J7  Uro  Maellro,  e nollro  Dottore? 

R.  Perchè  Gesù-Crillo  c inlegna  le  veri- 
tà della  falute . ♦ . r 

D.  Abbiamo  altri  maellri  capaci  d infe- 
gnarci  ? 

R.  Tutti  i maeilri , che  polTiaAo  avere , 
non  fono  altro,  che  minillri , e per  co- 
sì dire  , bocche  , ed  organi  di  Gesù- 
Crillo  . Egli  folo  è il  nollro  Maellro 
per  eccellenza  . D.  Po- 
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D,  Potete  provarmi,  che Gesit-Criflo  è il 
noftro  folo  Maeftro  ? 

R.  Gesù-Crido  ce  1’  ha  detto  egli  deffo 
nel  Vangelo  (a)  . Non  vi  chiamate  Mae- 
Jìri , perchè  non  avete , che  un  folo  Mae- 
Jlro . Non  vi  chiamate  Dottori ,,  perchè  non 
avete , che  un  folo  Dottoresche  è Crijìo . 

D.  In  qual  fenfo  Gesù-Crido  dice  , che 
egli  è il  folo  iioflro  Maedro? 

R.  i.  Perchè  tutti  quei  che  c infegnano 
le  verità  della  Religione  , non  1’  infe- 
gnano , che  in  fuo  nome  , da  parte  fua, 
e colla  fua  autorità  . 2.  Perchè  le  ve- 
rità , che  c’  infegnano , e gli  Redi  ta- 
lenti, che  hanno  per  infegnarcele,  noti 
nafcono  dal  loro  proprio  fondo,  ma  da 
Gesù-Crido  fovrana  verità  , ed  autore 
di  tutti  i talenti.  3.  Perchè  invano  c’i- 
druifcono  eileriormente  gli  uomini  , fe 
non  c’  infegna  interiormente  Gesù  Ca- 
do . 

D.  Come  Gesù  Crido  c’  infegna  interior- 
mente ? 

R.  Dandoci  l’ intelligenza  , ed  Spirandoci 
1’  amore  della  verità  . 

D.  Infegna  così  egualmente  Gesù  Crido 
tutti  gli  uomini? 

R,  ET  manifedo  , che  no  , perchè  non, 

Q.  3 tutti 

(a)  Matth.  XXIII.  8.  io.  Vos  autem  notile 

vo(ari  Rabbi  : unus  eft  enim  magifter  vejler . • • 

Nec  vocemini  magìjlri  ; quia  nugijìer  vejìer: 

unus  ejl , Chrijìus , 
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tutti  gli  uomini  hanno  f intelligenza  , 
e T amore  della  verità  ; quei  che  Ge- 
sù-Crillo  infegna  , per  mifericordia  gli 
infegna  , e quei , che  non  infegna , ciò 
è per  giufto  giudizio  . 

D.  Quei  che  comprendono  la  verità  fenz’ 
amarla,  fono  iftruiti  da  Gesù-Crilto? 

R.  Non  fono  iftruiti  nella  maniera  , che 
fi  deve  . 

D.' Chi  fono  dunque  coloro  , che^  fono  ve- 
ramente iftruiti  da  Gesù-Crifto  ? 

R.  Colloro  fon  quei  , che  comprendendo 
la  verità,  l’amano,  e la  praticano. 

D.  Che  dobbiamo  a Gesù-Criflo  conlìde- 
rato  come  noftro  Dottore,  e nollro  Mae- 
(Iro  ? 

R.  Dobbiamo  prima  afcoltarlo  con  rifpet- 
to,  e docilità  , come  ci  comanda  il  luo 
Padre  con  quelle  parole . Qy.ejli  e il  di- 
letto mio  Figliuolo , in  cui  ho  pofto  tutta 
In  mia  compiacenza  : afcoltatelo  (a).  2.  Do- 
mandargli coll’  efempio  del  Profeta  in 
molti  Salmi , e fpecialmente nel CX  Vili, 
che  ci  dia  1*  intelligenza  , 1’  amore  , e 
la  pratica  della  fua  fanta  legge  . 

D.  In  quante  maniere  pollìam  noi  afcol- 
tar  Gesù-Crillo  ? 

R.  In  tre  maniere  . i.  Leggendo  ardua- 
mente la  divina  parola  nel  Vangelo  , 

S.  • . ed 

(a)  Matth.XVII.  5.  Hic  ejì  filjus  meus  di- 

Icttus  , in  quo  mihi  bene  compiaciti , ipfum  au- 
dite • 
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ed  in  tutti  i libri  di  pietà  , che  fon 
proprj  ad  infiruircene . 2.  Allibendo  al- 
le pubbliche  irruzioni  della  Chiefa.  5.  Se- 
guendo le  interne  ifpirazioni  della  gra- 
zia , colle  quali  Gesù-Crifto  parla  a’no- 
'*  ftri  cuori  .*  . f 

D.  Con  quali  difpofizioni  dobbiam  leggere 
il  Santo  Vangelo? 

R.  Con  le  medefime  difpofizioni  , colle 
quali  dovremmo  afcoltar  Gesù-Crifio  » 
fe  folfe  ancor  fulla  Terra  . «.  4 • ' 

- ; ■ .‘e  . : e - >-  V.-  - t .1 

- • * $.  LI.-  ? ‘ -■  * * 

* , * i • - • „ * ^ : J * ? ' . * 

Gesà-Crìjlo  naflro  modello  : ciò  che  gli  dob - 
* biamo  fecondo  quefta  qualità  •'  #*• 

, * % » * •**  • * 

D.  TjErchè  dite  che  Gesù-Crifto  è il 
X nofiro  modello  ? .*  . *;  * .* 

R.  Perchè  dobbiamo  sforzarci  di  renderci 
a lui  conformi  , e di  feguire  i fuoi  e- 
1 fempj.--  . m \ ' ■ t \ *.  ■ . 

EL  Provatemi , che  fiarao  obbligati  d’imi- 
tar Gesà-Crifio-*  e di  feguire  i fuoi  e- 
fempj  . vJ  \ . > . 

R.  Tutto  il  nuovo  Teftamento  c’impone, 
quefi’ obbligo  ,,  Gesù  Cri  fio  ci  dice  egli 
fieflo  : Io  vi  ho  dato  T efempio , affine/# 
còme  ho  fatto  io , facciate  anche  voi  ( a ). 

iQ  4 -,  S.  P ao-  , 

(a)  Joann.  XIII.  1 y.  Exemplum  enìm  didi 
ve  bis  , ut  quemudmodum  ego  feci , ita  O*  voi 
fucinili . ,v 
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D.  Di  qual  maniera  Gesò-Crilio  ha  com- 
pite le  fu  e azioni  ? 

R.  i.  Le  ha  tutte  fatte  per  la  gloria  del 
fuo  Padre  , e per  motivo  del  fuo  amo- 
re. 2.  Le  ha  tutte  fatte  nel  tempo,  e 
nel  modo,  che  fuo  Padre  ha  voluto  . 

D.  Che  conchiudete  da  ciò  ? 

R.  Ne  conchiudo , che  a fuo  efempio  dob- 
biamo i.  non  fare  la  nolìra  volontà  , 
ma  confultare  in  ogni  cofa  ciò  , che  Dio 
domanda  da  noi , e regolar  là  noltra  vi- 
ta fulla  fua  volontà  . 2/' Riferire  a Dio 
tutto  ciò  che  facciamo  , e farlo  come 
a lui  piace. 

D.  Quando  abbiamo  ragione  da  dubitare 
fe  una  azione  è legittima , o nò , qual 
regola  dee  feguirfi  ì 

R.  Non  v’ha  miglior  regola  , quanto  di 
efaminare  , fe  Gesù-Crilìo  ha  fatta  quell’ 
azione  , o fe  1’  avrebbe  fatta  in  egual 
circoftanza  . Tutto  quello  , eh’  è in- 
degno di  Gesù-Crilìo  , è indegno  de’ 
Crilìiaai,  che  fono  chiamati  ad  effergli 
conformi . 

D.  Ci  è poffibile  d’imitare  perfettamente 
Gesù-Cri!ìo  ? 

R.  Non  giungeremo  mai  alla  perfezione 
di  quello  divino  modello  : ma  bifogna 
affaticarci  , per  avvicinarvi!!  quanto  pii» 
polliamo . « 

D.  Qual  mezzo  bifogna  prendere  per  co* 
sì  imitare  Gesù-Crillo  ? 

R.  Bifogna  fare  ciò , che  fanno  i Pittori , 

Q 5 che 
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che  vogliono  copiare  un  bel  quadro  , 
cioè  bi fogna  fludiare  profondamente  Ge- 
sìi-Criflo , e tutta  la  fua  condotta  , ed 
applicarci  a rendere  la  noflra  conforme 
alla  lua  . 

. * §•  va.  •*  ; 

* 4 

•7  m “ . 

/ * r* 

Gesù-Crijìo  noflro  Signote , e nóflro  Re» 
Ciò  che  bfige  da  noi  quefla  qualità . 

<• 

D.  /^He  intendete  col  dire,  che  Gesò- 
Criflo  è noflro  Signore , e noflro 

Re? 

R.  Intendo  , eh*  egli  ha  fopra  di  noi  un 
impero  aflòluto  , non  folamente  perchè 
ci  ha  creati , e ci  conferva , ma  ancora 
perchè  ci  ha  rifeattati. 

D.  La  qualità  di  Re  viene  attribuita  a 
Gesu-Criflo  nella  Scrittura? 

R.  Gesù-Criflo  fe  1*  ha  attribuita  egli  flef- 
fo  ; allorché  Pilato  gli  domandò,  fe  era 
Re  , rifpofe  : Voi.  lo  dite  , io  fon  Re  (a). 
Die  e ancora  per  bocca  di  Davide:  Dio 
mi  ha  flabilito  Re  fu  di  Siomte  , il  fuo 
fanto  monte  (b) . E nell’ Apocalifle  vien 

chia-' 

(a)  Joan.  XVIII.  37.  Dixìt  itaque  et  Pila - 
9hs  : ergo  Rsx  es  tu  ) Refpondit  Jefus  : tu  dì • 
tit , quia  Rei t fum  ego  . 

(b)  Pf*  II.  6.  Ego  autem  conjìitutus  fum  ReX 
ab  eo  fuper  Sion  monttm  fanttum  ejus  . 
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? «hiamato  il  Re  de'  Re  , ed  il  Signor  de 
Signori  ( a ) . 

D.  Gesìi-Crifto  è Re  come  Dio,  o come 
Uomo? 

R.  Lo  è come  Dio  , e come  Uomo . E' 
Re  come  Dio  ,'  perchè  ha  creato  ogni 
cofa,  ed  appartiene  a lui  ogni  cofa.  E‘ 
Re  come  Uomo  , perchè  gli  è flato 
conferito  ogni  potere  nel  Cielo , e Ali- 
la Terni . 

D.  Quando  quefta  potènza  , e quella  fo- 
vranità  è ftata  conferita  a Gesu-Cri- 
fto  ? 

• R.  L’ ha  ricevuta  nel  primo  momento  del- 
1’  incarnazione , e gli  è ftata  conferma- 
, ta  nella  rifurrezione . Allora  propria- 
mente è entrato  con  ogni  pienezza  nel-  - 
r efe'rcizio  della  Tua  fovrana  potenza . 

D.  La  fovranità  di  Gesh-Crifto  è fomi- 
gliante  à quella  de’  Re  della  Terra  ? 

R.  E’  molto  differente.,  e di  un  altro  or- 
dine , fecondo  quello  , che  difle  egli  ftef- 
fo  a Pilato;  Il  mio  Regno  non  è di  que- 
, fio  mondo  (£) . 

D.  Qual  differenza  v’  ha  tra  il  Regno  di 
Gesù-Criflo,  e ’1  Regno  de’Principi  del- 
la Terra.*1  * 

Q6  R.r, 

/ ^ 

(a)  Apocalypf.  XIX,  1 6,  Rex  regum  , <£• 
dominus  dominantium  . 

(b)  Joann.  X\  III,  $6.  Regnum  menni  ntw 

ejì  de  koc  mundo  , ■.  ^ ■ 
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R.  i.  II  Regno  de’  Principi  della  Terra 
è rifiretto  . I più  potenti  non  regna- 
no, che  fu  di  una  porzione  della  Ter- 
ra ; all’  incontro  il  Regno  di  Gesù-Cri- 
fto  non  ha  confini  ; fi  eftende  fopra  tut- 
to 1’ univerfo . 2.  I Re  della  Terra  non 
regnano  , che  fu  i corpi , e fe  fi  fanno 
ubbidire , fpefiò  è per  folo  timore  ; poi- 
ché non  fono  Signori  delle  volontà  ; Ge- 
sù-Crifio regna  fu  de’cuori , ed  è padro- 
ne delle  nofire  volontà  piucchè  noi  fiefti 
ne  fiamo,  difponendone  a fuo  piacere.  4.I 
Re  della  Terra  non  regnano,  che  per  pic- 
ciolo fpazio  di  anni  , ed  i Regni  loro 
fieflì  perifcono  : laddove  Gesù-Grifio  è 
Re  per  tutta  1’  eternità,  e’ifuo  Regno 
non  avrà  mai  fine . 4.  I Re  della  Ter- 
ra di  niente  più  temono,  quanto  di  co- 
municare la  propria  autorità  a’Ioro  Riddi- 
ti ; quando  all’  incontro  Gesù-Crifio  fa- 
rà regnare  eternamente  i fuoi  Eletti  con 
lui , fenza  perder  niente  del  fuo  pote- 
re. 5.  I Re  ignorano  la  maggior  parte 
di  ciò  , che  fi  fa  ne’  loro  fiati  , e così 
non  pofiono  nè  punire  tutti  i delinquen- 
ti , nè  ricompenfare  tutti  i loro  fedeli 
vafialli  . Al  contrario  niente  è ignoto, 
a Gesù-Crifio  ; punirà  tutti  i peccatori, 
e ricompenferà  tutti  i giufti  . 

D.  A che  tende  il  regno  di  Gesù-Crifio  ? 

R.  Tende  a render  gli  uomini  veramente 
felici , facendo  regnare  la  verità , la  dol- 
cezza j e la  giuftizia  . 


DQ.ua- 
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D.  Quali  fono  i fudditi  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Tutte  le  creature , e fpecialmenrc  tutti 
gli  uomini  fon  fuoi  fudditi . 

D.  Gesù-Crifto  efercita*  la  fua  fovranità 
dell'  ifteinTa.  maniera  fopra  tutti  gli  uo- 
mini?' 

R.  Egli  efercita  fu  di  alcuni  un  imperò 
di  giuftizia,  e di  feverità  ; fu  gli  altri 
un  impero  di  bontà,  e di  milericordia. 
Chiunque  ripugna  di  fortometterfi  allr 
impero  della  fua  mifericordia,  cade  ine- 
vitabilmente fotto  f impero  della  fua 
giuftizia  . 

D.  Chi  fono  coloro  , forra  di  cui  Gesù- 
Crifto  efercita  t’  impero  della  fua  giu- 
ftizia ? 

R.  Sono  tutti  coloro  , che  non  oflervano 
le  fue  leggi  per  amore  , cioè  a dire  , 
fagl’  infedeli  , gli  eretici  , gli  fermati- 
ci , e tutti  i malvàggi  Criftjani . 

D.  Chi  fono  coloro  , fu  de’  quali  efercita 
l’impero  della  fua  mifericordia.* 

R.  Coloro  fono  quei , che  amano  , e ri- 
fpettario  la  fua  legge  , e la  praticano . 

D.  Cerne  regna  fagli  empi  ? 

R.  Regna  fagli  empi  abbandonandoli  alla 
corruzione  de’  loro  cuori  , e facendogli 
fentire  per  tutta  l’eternità  il  pefo  della 
fua  giuftizia  . 

D.  Come  regna  fa  de’  giudi  ? 

R.  Regna  ifpnrando  loro  il  fao  amore  , 
che  li  fa  onerare  il  bene  ; e conducen- 
doli alla  felicità  eterna . 

D.  Si 
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D.  Si  può  paffare  dall’  impero  della  gin- 
flizia  a quello  della  mifericordia  , e dall’ 
impero  della  mifericordia  a quello  della 
giudi-zia  ? 

R.  Quando  un  giufto  abbandona  Dio,  e 
fi  fottomette  al  peccato,  cade  dall’im- 
pero della  mifericordia  lòtto  1’  impe- 
ro terribile  della  giuftizia  : e Umilmen- 
te quando  un  peccatore  fi  converte  fin- 
ceramente , paffa  dall’  impero  della  giu- 
Ili-zia  all’impero  della  mifericordia . 

D.  Che  bifogna  conchiudere  da  quello  ? 

R.  Bifogna  conchiudere,  effe  , fe  fiam  pec- 
catori, dobbiam  convertirci  fenza  dila- 
zione , per  evitar  il  rigore  della  giufti- 
zia  di  Gesu-Crifio  : e che , fe  fiam  giu- 
di , dobbiamo  perfeverare  , e crefcere 
riella  giudizia  , per  non  decadere  dal 
felice  impero  delia  mifericordia. 

D.  Che  dobbiamo  a Gesu-Crifto  confide* 
rato  come  nollro  Re  ? 

R.  Gli  dobbiamo  di  una  maniera  mólto 
piò  eccellente  ciò  , che  dobbiamo  a’ 
Re  della  Terra  : i.  un  profondo  rifpet- 
to  . 2.  un’ubbidienza , ed  una  intera  fom- 
mifiione  a tutti  i fuoi  voleri  . 3.  una 
perfetta  divozione  al  fuo  fervigio  per 
fin  cero  amore  . t 

D.  Non  fi  può  elfer  fommeflò  a Gesù- 
Criflo  fenz’  amarlo  ? 

R.  Nò  , poiché  Gesò-Criflo  fu  de’  noftri 
cuori  vuole  regnare,  particolarmente  , e 
non  vi  regna , fe  non  quando  io  amiamo . 

§.Liir. 
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Cesù-Crifto  nofiro  Pontefice , e noflra  Vìtti- 
ma. Ciò  che  gli  dobbiamo  fecondo  ' 
quefie  qualità . 


D.  A Vete  detto  , che  Gesh-Crifto  è no- 
J_\_  ftro  Pontefice  , e nofiro  Sacerdo- 
te , e noflra  Vittima  ; ditemi  primiera- 
mente , cofa  fia  un  Sacerdote , o Pon- 
tefice ? 

R.  Un  Sacerdote , o un  Pontefice , dice  S. 
Paolo  , è un  uomo  prefo  dagli  uomini  , 
e prepojlo  a prò  degli  uomini  in  ciò  che 
riguarda  il  culto  di  Die  , acciocché  offe - . 
riffa  de'  doni , e de'  fagrificj  per  gli  pec- 
cati ( a ) . 

D.  A chi  fpetta  flabilire  i Sacerdoti  ? 

R.  Quello  dritto  non  appartiene  , che  a 
Dio  folo  ; Neffuno  , dice  S.  Paolo  (Z>), 
può  attribuire  a ff  Jìe[]o  quefl'  onore , ma 
bi fogna  efferati  chiamato  da  Dio,  come  A- 
ronne . 

D.  Dio  ha  fìabilito  Gesh-Criflo  per  Sa- 
cerdote, e Pontefice  ? 

rR.  Il 

' r ' 1 

(a)  Ad  Hebr.  V.  i.  Omnis  ponti fex  ex  ko - 
minibus  affumptus  , prò  hominibus  confiituitut 
in  iis  , qua  firn t ad  Deum  , ut  ejferat  dona 
Ó*  facripcia  prò  peccati s . 

(b)  Ibid.  4.  Nec  quifquam  funtit  fib * hono- 
rem , ffd  qui  vaca  tur  a Deo  tanquam  Aarò»m 
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R.  Il  medefimo  Apoftolo  aggiunge  in  fe- 
guito,  che  Gesù-Crilto  non  ha  attribuì - 
to  affatto  a fe  medefimo  la  gloria  del  fu - 
premo  Ponteficato  , ma  che  l'  ha  ricevuta 
da  colui  y che  differii  : Tu  fei  il  mio  Fi- 
gliuolo , oggi  ti  ho  generato  : come  anche 
altrove  dice:  Tu  fei  Sacerdote  in  eterno 
fecondo  /’  ordine  di  Melchifedecco  ( a ) . 

D.  Vi  erano  Sacerdoti  prima  di  Gesù- 
Crifto  ? 

R.  Sempre  ve  ne  furono  , e prima  della 
legge  di  Mosè  , e fotto  la  legge  di  Mosè. 
D.  Chi  erano  quelli  Sacerdoti  ì g 
R.  Prima  della  legge  di  Mosè  erano  i 
vecchi  , o i capi  di  famiglia  ; fotto  la 
legge  di  Mosè  erano  i difcendenti  da  A- 
. ronne  , che  Dio  fcelto  avea  per  forn- 
irlo Sacerdote . 

D.  Quai  fagrificj  offerivano  a Dio  quelli 
Sacerdoti  ? 

R.  Gli  offerivano  fagrificj  d’  animali  , ed 
altre  fpecie  di  fagrificj  . 

D.  Quelli  Sacerdoti  potevano  da  loro  llef- 
lì  placare  la  collera  di  Dio  ? 

R.  N’erano  alfolutamente  incapaci  \ poiché 
» erano  loro  Jlefft  peccatori , ed  obbligati  ad 

offerir 

(a)  Ibid.  5.  6.  Sic  & Cbrijlus  non  femetì - 
pfum  clarificavit  , ut  pontijex  fieret  : fed  qui 
he  ut  us  ejl  ad  eum  : FiJius  meus  es  tu  y ego  ba- 
die geniti  te  , Quemadmttdum  & in  alio  loco 
dicit  : Tu  es  Sacerdos  in  atewum  [ecundum 
ordinerà  Me  le  hi  fede  e . 
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• offerir  fagrtficj  pe  loro  proprj  peccati  pri- 
ma di  offerire  per  quelli  del  popolo  ( a ) , 
D.  I fagrificj , che  offerivano  , aveano  la 
virtù  di  efpiare  i peccati,  e di  riconci- 
liare gli  uomini  con  Dio  ? 

R.  Non  aveano  da  loro  fleffi  alcuna  vir- 
tù . Poiché  è imponibile , dice  S.  Paolo, 
che  il  /angue  de'  bovi , e de'  tori  dijìrug - 
g a i peccati  (£)  . 

D.  A che  fervivan  dunque  i Sacerdoti , e 
i iagrificj  dell’  antica  Legge  ? 

R.  Servivan  i.  a mantenere  un  culto  e- 
rterno  di  Religione  fino  alla  venuta  del 
Media.  2.  A figurar  Gesù-Crirto,, il  folo 
Sacerdote  per  eccellenza  , e ’l-iagrificio, 
che  dovea  offerire  per  la  falute  degli 
uomini . 

D.  Gesù-Crirto  è un  Sacerdote  capace  da 
fe  folo  di  foddisfare  la  giuftiziadi  Dio? 
R.  N’  è infinitamente  capace  , poiché  é 
non  folamente  fenza  verun  peccato  , ma 
ancora  è la  fantità  medefima  . Era  con- 
veniente, dice  lo  rteffo  A portolo  S. Pao- 
lo , che  avcfftmo  un  Pontefice  come  cojltti , 
che  è fante , innocente  , /epurato  da'  pecca- 
ti, ed  inalzato  al  di  /opra  de  Cieli  ( c ). 

D.  Qual 

fa)  Ad  Hebr.  VII.  27.  Sacerdote s prìùs  prò 
fùis  dtlì&is  hofiias  offerre , deinde  prò  populi  * <. 

(b)  Ad  Hebr.  X.  4.  Imponìbile  enim  ejì  fim- 
guine  taurorum  , & hircorum  auferri  peccata  . 

(c)  Ad  Hebr»  VH.  26.  Tali:  enim  deca* 
kat , ut  nobis  cfftt  pontifex , fan&ut , innocente 

im- 


s . . 


378  EDUCAZIONE  CRISTIANA  . 

D.  Qual  fagrifìcio  ha  offerto  Gesù-Criffo? 

R.  Egli  hello  s’  è offerto  in  fagrifìcio , e 
nel  medefimo  tempo  è il  fupremo  Sa- 
cerdote , che  offerifce  , e la  vittima  9 
eh1  è offerta. 

D.  Che  intendete  per  una  vittima? 

R.  Una  vittima  è una  cola  viva  , eh’  è 
fagrifìcata,  e meda  a morte,  ed  in  ie- 
guela  offerta  a Dio  per  l’efpiazione  de’ 
peccati . 

D.  Perchè  dite  che  Gesù-Crillo  è noflra 
vittima? 

R.  Perchè  è flato  veramente  fagrificato  , 
ed  offerto  a Dio,  per  efpiare  i peccati 
degli  uomini . 

D.  Quando  Gesù-Crifto  è flato  immolato? 

R.  E'  flato  immolato  , quando  è morto 
fulla  croce. 

D.  Da  chi  è flato  immolato  ? 

R.  Da  lui  Hello.  I Giudei,  ed  i Romani 
hanno  potuto  attaccarlo  alla  croce  ; ma 
egli  fleffo  fi  è immolato,  e fi  è offerto 
a Dio  per  fua  propria  volontà. 

D.  II  fagrifìcio  di  Gesù-Crillo  è egli  di 
una  gran  virtù  , e di  un  gran  merito 
avanti  a Dio? 

R.  E’  di  una  virtù , e di  un  merito  infi- 
nito . 

D.  Perchè  il  fagrifìcio  di  Gesù-Crillo  è di 
una  virtù,  e di  un  merito  infinito? 

R.  Per-. 

impoi l ut  us , fegrtpatus  * peccatoribus  , & «K- 

ttl fior  culti  -fa8us  a* 
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R.  Perchè  Gesù-Criffo,  il  qual  è il  Sacer- 
dote , e la  vittima  , e che  la  offre  , ed  i 
offerto , è infieme  Dio , ed  uomo . 

D.  Gesù-Criflo  ha  offerto  a Dio  un  fol  fa- 
grificio  ? 

R.  Egli  non  è flato  immolato  , e non  è 
morto  , che  una  fola  volta  . Il  fuo  fa- 
grificio  è unico , perchè  eflendo  di  una 
virtù  , e di  un  merito  infinito  , è ba- 
llante fufficientemente  ad  efpiare  i pec- 
cati di  tutti  gli  uomini  , e di  tutti  i 
tempi . Per  una  fola  oblazione , dice  S. 
Paolo  (a)  , ha  rendati  perfetti  in  perpetuo 
coloro  , che  ha  fanti ficati . Ma  quello  fagri- 
ficio,  che  è unico  per  1’  unità  del  Sa- 
cerdote , e della  vittima  , Gesù-Criflo 
profiegue  perpetuamente  ad  offerirlo  per 
noi  a Dio  fuo  Padre  . 

D.  Come  Gesù-Criflo  profiegue  ad  offerì-  * 
re  a Dio  il  fuo  fagrificio  ? 

R.  Ei  f offerire  i.  nel  fantuario  del  Cie- 
lo , ove  è entrato  una  volta  per  fem- 
pre  *,  come  il  (omino  Sacerdote  dell’an- 
tica legge  entrava  una  volta  l’anno  nel 
Sanala  San&orum  col  fangue  delle  vit- 
time, che  ei  avea  immolate  nel  giorno 
folenne  dell’  efpiazione  . 2.  Ei  1’  offre 
ancora  ogni  giorno  fulla  Terra  , ove 
dimora  fino  alla  fine  de’  fecoii  fotto  le 
fpecie  di  pane  , e di  vino  . 

D.  Dun- 

(b)  Ad  Hébr.  X.  -14.  Una  enim  obi at  ione 
confummavtt  in  mternum  fanfìificatos . . 
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D.  Dunque  Gesù-Crifto  eferciterà  le  fun- 
zioni del  fuo  Sacerdozio  eternamente  ? 

R.  Sì  certamente . Per  quello  egli  è chia- 
mato nella  Scrittura  Sacerdote  per  tut- 
ta 1’  eternità  . 

D.  Che  differenza  v’ha  tra  Gesù-Crifto  y 
e i Sacerdoti  , i quali  offrono  al  pre- 
dente quello  fagrificio  ? 

R.  i.  Gesù-Crifto  è il  dolo  Sacerdote  per 
eccellenza  \ tutti  gli  altri  Sacerdoti  non 
don  che  fuoi  minillri  ; non  operano  , 
che  in  duo  nome,  e come  fuoi  rappre- 
fentanti . 2.  I Sacerdoti  non  offrono  il 
loro  fagrificio,  che  in  certe  ore,  quan- 
do che Gésù-Crifto  l’offre  continuamen- 
te nel  Cielo,  e ne’  nollri  Tabernacoli, 
ove  rified?. 

D.  Che  dobbiamo  a Gesù-Crifto  confide- 
rato  come  nollro  Sacerdote? 

R.  Dobbiamo  unirci  a lui  , ed  al  fuo  fa- 
grificio , domandar  con  lui  , e per  lui 
ci b , che  ei  domanda  per  noi  e porre 
ogni  nollra  confidenza  nell’infinita  virtù 
del  fuo  fagrificio. 

D.  Che  dobbiamo  a Gesù-Criflo  confide- 
rato  come  nollra  vittima  ? 

R.  Dobbiamo  prefentare , ed  offerire  noi 
ftelfi  per  lui  , quali  facendo  una  ftef- 
fa  vittima  con  lui  . Vi  /congiuro  miei 
fratelli , dice  1’  Apertolo  S.  Paolo  ( a ) , 

PeT 

(a)  Ad  Rotti.  XII.  1.  Ob/ecro  itaque  va  , 

Fratres , per  mifericoràiam  Dei , ut  exhtbeatis 
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per  la  mifericordià  di  Dio  , di  offerire  i 
voftrì  corpi  come  uri  ojlia  vivente  , fanta , 
e grata  a' fuoi  occhi. 

D.  In  che  maniera  poflìamo  offerirci  a 
Dio  come  vittime  ? 

R.  Confecrando  a Dio  tutte  le  noflre  a- 
2Ìoni  , e facendole  in  nome  , e collo 
fpirito  di  Gesù-Criflo  , accettando  con 
ilpirito  di  penitenza  per  amor  di  Gesù- 
Criflo  le  afflizioni  , le  infermità  , e la 
morte . 

♦ . $.  liv.  . :: 

. * * * 

Gestir Crijjo  nojbro  Mediatore . Quel  che  gli 
dobbiamo  fecondo  quefla  qualità  . 


D.  A~*He  intendete  per  un  Mediatore?-. 
R.  tJn  Mediatore  è una  perfona*^^ 


per  nu- 


che fi  mette  tra  due  «emiri  , 
nirli . * 

D.  Perchè  dite  -,  che  Gesù-Criflo  è noflro 
Mediatore?  f 

R.  Perchè  fi  è poflo  tra  Dio  , e gli  uo- 
mini , per  riconciliare  gli  uomini  con 
Dio  , foddisfacendo  alla  giufiizia  4i  Dio 
pe’  loro  peccati  . 

D.  E'  abile  Gesù-Criflo, . ad  efier  Media- 
tore tra  Dio , e gli  uomini  ? 

R.  Gesù-Criflo  è infinitamente  abile  a 
f ~ . • quefto 

corpora  vejlra  hojìiam  vtverttem  , fa  nei  am , De» 
placentem . — 1 , v 
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quefto  uffizio  ; poiché  e/fendo  infieme 
Dio,  cd  uomo,  è eguale  a Dio  per  la 
fua  divinità  , e limile  agli  uomini  per 
la  fua  umanità  . 

D.  Quali  fono  gli  effetti  della  mediazio- 
ne di  Gesù-Crido  ì 


R.  Tutte  le  grazie  , che  riceviamo  da 
Dio  , fono  gli  effetti  della  mediazione 
di  Gesù-Crido.;  non  ne  riceviamo  alcu- 
na, che  non  ci  fia  compartita  in  virtù  del- 
le preghiere  , e de’meriti  di  Gesù-Crido, 
e per  la  fua  mediazione  . 

_D.  Perchè  non  poffiamo  da  noi  detti  ot- 
tenere qualche  foccorfo  da  Dio  fenza  la 
mediazione  di  Gesù-Crido? 

R.  Dopo  il  peccato  noi  non  abbiamo  ac- 
cetto, a Dio  , che  per  mezzo  di  Gesù- 
Crido  , e le  nodre  preghiere  non  pof- 
fono  effer  grate  a Dio  , fe  non  fono  fat- 
te in  nome  di  Gesù-Crido  : perciò  la 

• Chiefa  .termina  tutte  le  fue  preghiere 
con  quede  parole  : V-i  preghiamo  per  w- 
ftro  Signore  Gesù-Crijìo . 

D.  La  mediazione  di  Gesù-Crido  è mol- 
to potente  appreffo  di  Dio  ? 

R.  E’  onnipotente  , poiché  effondo  Gesù- 
Crido  il  Figliuolo  di  Dio,  le  fue  pre- 
ghiere fon  fempre  efaudite  . 

D.  Quali  fono  i nodri  doveri  verfo  di  Ge- 
sù-Crifto  confiderato  come  nodro  me- 
diatore p 

R.  Dobbiamo  i.  aver  in  lui  una  piena 
confidenza . 2.  Non  domandar  niente  a 

Dio 
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Dio,  che  in  fuo  nome,  ed  appoggian- 
doci fulla  fua  mediazione.. 
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Cesu-Crìjlo  noflro  Salvadore , noflro  Libera 
tore , e noflro  Redentore  , Ciocche  gli  dob * 
biamo  fecondo  quejle  qualità  . 


Du  T)Erchè  dita,,  che  Gesìi-Criflo  è no- 
X ftro  Salvadore,  e noflro  Liberatore? 
R.  Perchè  egli, è che  ci  lalva,*  ci  libe- 
ra  d^l  peccato  .,  e dalle  pene  eterne  , 
fon  dovute  al  peccato.  Egli  èfla- 
; eoi  chiamato  Gesù,  cioè  Salvadore,  per- 
..  chè  dee  fai  vate,  U 6io  popolo  , liberan- 
_ ■ dolo  da’  fuoi.  peccati  ♦ ’ Egli  dice 
,v>t  nel  Vangelo  fa)  : Il  Jbi&liwlo  d$tt 'uomo 
. è VSW&  arcare  i*ff  ll#rt  aò  cfe  era 

perduto.  ,->i.  #y;  r.i  »j,i 

D.  Come  Gesà-Grifìo  cLMv#  da’  n offri 
Jieccati^  . - /■..*  4 K-3  i;v  . ijj;  9 
R.  Ifpirandoci  1’ amor  di  Dio,  e della  fu,a 
■:  gittdizia  j t.he  jci  fa  deteflar#^!  peecafp, 
- ■-  ed  infondendo  ne’  noffri  ^u^i  4»  gsazin 
fantificante.  t.  » 

,JP/  Perchè  di$e^  che  GesutCriJlo  è noflro 
Redentore?  * •■•rr.  • . . 

R.  Perchè  ci; L*  rifcattati  dalla  fchiavith 
<del  cteraonjc^,  chini:’:  f.  » „ 

D.  Co- 


ih  i r>r:.i%'r 


~r  (a)  L»c.  XIX^r«oi’  Venir  enìm  , Filmi  boriti, 
nix  qucerere , & Jklywn  fame»  qwd  fieri&at 
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D.  Come  Gesò-Crido  ci  ha  rifcattati  da 
quella  funeda  fchiavitii 

R.  Pagando  alla  giudizia  divina  il  prezzo 
del  noftro  rifcatto  , e Spogliando  il  de- 
monio  del  potere  , che  avea  l'opra  di 
noi  . 

D.  Qual  prezzo  Gesò-Crido  ha  pagato  per 
rifcattarci  ? 

R.  EgH.  fteffo  s’ è furrogato  in  luogo  no-  • 
dro  , ed  ha  verlato  tutto  il  luo  l'an- 
gue per  noi . 

D.  Tutti  gli  uomini  fono  fai  vati , libera- 
ti , e rilcattati  colla  morte  di  Gesu- 
Criflo  ? x ' 

R.  Sebbene  Gesìi-Crido  fia  morto  per  tutti 
gli  uomini , non  tutti  però  , come  dice  ) 
il  Concilio  di  Trento,  ricevono  il  be- 
neficio della  fua  morte  ; ma  quelli  fo- 
lamente  , a’  quali  è comunicato  il  me- 
rito della  fua  pafiìone. 

D.  Chi  fono  coloro  , che  non  fono  falva- 
ti, e liberati  colla  redenzione  di  Gesù- 
Crido  ? 

R.  Sono  quei  , che  fi  danno  volontaria- 
mente in  preda  al  peccato  , e vi  per- 
severano . 

D.  Chi  fono  quei , che  fon  falvati  , e li- 
berati dal  peccato  ? 

R.  Sono  coloro  che  rinunziano  al  pecca- 
to , ed  effondo  rientrati  in  grazfà  di 
Dio,  perfeverano  nella  giudizia  . 

D.  Siam  noi  perfettamente  falvati  , e li- 
berati in  queda  vita?-  ’ ■■ 

R.  Non 
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R,  Non  lo  fiamo  «he  imperfettamente  ; 
Bel  Cielo  faremo  compitamente  falvati, 
e liberati  da  ogni  miferia  , e da  ogni 
timore  di  perderci,. 

D.  Quali  fono  i noflxi  doveri  verfo  di 
Gesu-Crilto  confiderato  come  nolìro  Sal- 
vadore,  noftro  Liberatore,  e noftro  Re- 
dentore ?,  . * 

R.  Dobbiamo  1.  efler  penetrati  dalla  ri- 
conofcenaa  per  la  falute,e  redenzione, 
che  ci  ha  procurata  col  fuo  fangue. 
7-  Pregarlo  con  iftanza  a volere  falvarci, 
ed  applicarci  efficacemente  il  frutto  della 
lira  redenzione;  dicendogli  : Signore  fal- 
vateci , fenza  di  voi  noi  periremo.  3.  Ef- 
fendo  (lati  rifcattati  con  sì  gran  pret- 
to, non  dobbiamo  riguardarci  più,  co- 
me indipendenti , ma  come  appartenen- 
ti a colui , che  ci  ha  rifcattati , e noa 
vivere  più  , che  per  lui. 

■.  -*  • ■ - - 1 
- §.  LVI. 

Gesù+Criflo  noflro  P a flore . Ciò  che  gli  dob- 
biamo fecondo  quefla  qualità  . 

D.  A Vete  detto  che  Gesù-Crifto  èno- 
flro  Pallore . Che  intendete  per 
un  Pallore  ì 

R.U“  Pa^ore  è una  perfona  , che  ha 
delle  pecorelle,  e le  guida-, 

Perchè  dite , che  Gesu-Crilìo  è nollro 
Pallore  ì 

R R.Per- 
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R.  Perchè  fa  per  noi  tutto  ciò  , che  un 
buon  Pallore  fa  per  le  fue  pecorelle  . 

D.  Gesù-Crillo  ha  prefo  egli  qualche  vol- 
ta la  qualità  di  Pallore  ? 

R.  Egli  Hello  nel  Vangelo  fi  dà  il  nom# 
di  buon  Pallore , ed  afferma  , che  dà  la 
vita  per  le  fue  pecorelle  (a)  : egli  è 
anche  chiamato  da  S.  Pietro  il  Princi- 
pe de * P/iftori  . 

D.  Se  Gesù-Crillo  è nolfro  Pallore , dun- 
que noi  fìamo  le  fue  pecorelle? 

R.  Sì , noi  abbiamo  il  vantaggio  di  effe- 
re  le  pecorelle  di  Gesù-Crillo. 

D.  In  che  ci  ralfomigliamo  alle  pecorelle? 

R.  Perla  nolìra  eftrema  debolezza.  Una 
pecorella  da  fe  medefima  non  può  fe  non 
lmarrirfi  ; non  ha  veruna  difefa  : noi 
fiamo  egualmente  incapaci  di  condurci, 
e di  difenderci  contro  i nemici  della  no- 
ftra  falute  ; ed  abbiam  bifogno  , che 
Gesù-Crillo  vero  Pallore  delle  anime 
nolìre  ci  conduca  , e ci  difenda  . 

' D.  Quali  fono  i doveri  di  un  pallore  ri- 
guardo alle  fue  pecorelle? 

R.  Sono  quattro  . i.  Di  riunirle  tutte  in 
un  medefimo  ovile  . 2,  Di  menarle  a 
buoni  palcoli.  3,  Di  difenderle  contro  i 
lupi , o altre  belìie,  che  potrebbero  di- 
vorarle,© loro  nuocere.  4.  Di  vegliare 

fo- 

(a)  Joann.  X.  n,  Ego  fum  Paflor  bonus  • 

Bonus  Pajlor  Animar»  ftum  dot  pr§  ovibuj 

fuis  . 
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Copra  di  effe , e di  provvedere  a’  loro  In- 
fogni . 

D.  Gesò-Crifto  adempie  tutti  quelli  doveri 

riguardo  a noi-?  • • 

.R.-Gli  adempie  di  una  maniera  maravi-  • * 
gliofa.  1.  Raduna  tutte  lefue  pecorel-  ' 
le  nel  medefimo  ovile.  2.  Procura  loro 
pafcoli  abbondanti  , e delizio^  3,  £•  - 
attento  a tutti  i loro  bifogni  , e vi 
♦ ~ provvede  . 4.  Le  difende  contro  tutto 
ciò  , che  può  nuocere  alla  loro  Calvez- 
za. ■< 

D.  Qual  è l’ovile,  ove  Gesò-Criffo  adu- 
na le  fue  pecorelle  ? 

R.  E'  la  Chiela  Cattolica,  fuor  della  qua- 
le non  vi  fono  vere  pecorelle  di  Gesìi- 

D.  Che  dice  Gesù-Crilo  fu,  di  quello  ? 

R.  Io  ho , dic’egli , (4)  delle  altre  pecorelle 9 
che  non  fono  di  queft 1 ovile  y et  lenona  fiot- 
teranno la  mia  voce  , e non  vi  farà  più 
fi  non  una  fola  greggia  , ed  un  fil  pa- 
llore : , - ■ • 

D.  Quali  fono  i pafcoli , co'  quali  Gesò- 
Crifto  ci  nudrifce  ? 

R.  Sonp  1.  la  fua  divina  parola  conte- 
nuta nella  Scrittura  Canta,  e nella  pre- 
dicazione comune  della  Chiefa  . 2.  La 

* - * 2 fua 

(a)  hBÉùn.X.  16.  Et  alias  oves  habeo  , au<c 
■non  funt  ex  hoc  ovili , & ili  ai  oportet  me  ad . 
ducere , C9*  vocem  meam  audient  , & fiet  u- 
num  ovile  , & unni  Pajìor  . 

JL 
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iua  fanta  grazia  , che  è il  nudrimento 
giornaliero  delle  anime  nortre  .3.  I 
Sagra  menti , e gli  altri  mezzi  della  fa- 
iute,  che  ha  porti  nella  fua  Chiefa,  e 
fpecialmente  il  fuo  Corpo  adorabile 
e ’i  fuo  fangue  preziofo , che  ci  dà  ne 
Eucarirtia  . 

D.  Come  Gesù-Crirto  provvede  a tutti  i 
bifogni  delle  fue  pecorelle  ì 

R.  Ei  cerca  quelle  che  fi  fono  fmarrite  , 
richiama  quelle,  che  fon  fuggite  , con- 
duce quelle  che  fono  latte,  fortifica  quelle, 
che  languirono  , guaril'ce  quelle  , che 
fono  inferme , conferva  quelle , che  fo- 
no fané . Io  conofco  le  mie  pecorelle , ci 
die’  egli  rtelTo  (j>) , ed  effe  mi  fieguono , 
do  loro  la  vita  eterna  , e non  periranno 
giammai  , perchè  neffuno  me  le  toglierà 
di  mano . 

D.  Quali  fono  i nortri  doveri  verfo  di 
Gesù-Crirto  confiderato  come  nortro  Pa- 
llore ? 

R.  Ve  ne  fon  tre  principali . 

D.  Qual  è il  primo  ì 

R.  E'  una  perfetta  docilità  . Le  mie  pe- 
corelle , ci  dice  , afcoltan»  la  mia  voce  , 
e mi  fieguono  . 

D>  Do~ 


(b)  Ibid.  17.  28.  Oves  mere  vacem  me  am 
auaiunt  : & ego  cognojco  eas , ZS&fequunxHr 
me  r & ego  -vitam  aternam  do  eh  : Ó*  non 
perìbunt  in  aternum , & non  rapiet  e am  qutf- 
quam  de  mani*  me  a • 
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D.  Dove  dobbiam  feguire  Gesù^Crillo  ? 
R.  Dobbiamo  feguirlo  ovunque  ci  condu* 
ce  , nelle  fofferehze  , nelle  traverfie  , 
nelle  umiliazioni  , della  llelfa  maniera 
che  le  pecorelle  van  per  tutto,  ove  il 
Pallore  le  conduce.  Noi  fiamo  più  ficu- 
ri  in  mezzo  de’ più  grandi  pericoli  coti 
Gesù-Crillo  , che  nella  più  gran  pace 
apparente  fenza  Gesù-Crillo. 

D.  Qual  è il  noftro  fecondo  dovere  verfo 
di  Gesù-Crillo  confiderato  cofte  noftro 
Pallore  ? 

R.  E1  una  piena  confidenza  per  farci  ri- 
correre a lui  in  tutti  i nollri  pericoli . 

. , Una  pecorella  non  teme  i lupi , quaa„ 
do  è con  elfa  il  fuo  Pallore  : egualmen. 
te  nOn  dobbiam  noi  temere  del  Demo- 
nio , quando  Gesù-Crillo  è con  noi . 

D.  Che  dice  Davide  fu  di  ciò  ? 

R.  Ei  dice  (<*)  . Il  Signore  è il  mio  Pa - 
Jlore  , niente  mi  mancherà , mi  ha  collo- 
cato in  vaghi  pafcoli  , mi  conduce  lungi 

R 3 un 

\ 

(a)  Pf.  XX.II.  Dominar  regìt  me , & nihil 
mihi  deerit  : in  loco  pafcua  ibi  me  collocavìt. 

Super  aquam  refeSlionis  educavit  me 

Nam  C 5*  fi  ambulavero  in  medio  umbra  mor, 
tis  , non  timebo  mala  : quoniam  tu  mecum  ei m 
Virga  tua , & bacalar  tuus  : ipfa  me  confola . 
ta  funt  . ...  Et  mifericórdia  tua  fubfeqae . 
tur  me , omnibus  diebttr  vita  mea  : Et  ut  in, 
habìtem  in  domo  Domini  in  longitudine m die* 
rum . 
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un  rufcello  di  acqua  piacevole  , quando 
# camminerò  in  mezzo  dell'  ombra  della 
morte  , non  temerò  alcun  male  , perché 
voi  fide  meco . La  yofira  verga  , e 7 vo- 
flto  bajlone  fono  la  mia  confai  azione . Fi- 
nalmente la  vojìra  mifericordia  m accom - 
« pugnerà  in  tutti  -i  giorni  della  mia  vita , 

& ed  abiterò  eternamente  nella  cafa  del  Si- 
gnore . 

D.  Qua  Uè  il  terzo  nofìro  dovere  verfo 
di  Gesn-Crilìo  «onfiderato  come  nolìro 
Pallore  ? 

R.  E’  di  non  mai  fepararci  da  lai . Una 
r pecorella  lontana  dal  Tuo  Pallore  , di- 
..v  venta  (abito  preda  de’ lupi . Così  fenza  x 
^Gesh-Crilìo  non  polliamo  fé  non  perire; 

***  all’incontro  col  fuo  foccorfo  tutto  pof- 
(ìamo , 

§.  LVII. 

Gesù-Criflo  nojlro  Medico . Ciò  che  efige 
**  quejla  qualità  da  noi  : ‘ 

D.  TYErchè  dite  che  Gesu-CriHo  è il  no- 
X Uro  Medico? 

R.  Perchè  ci  guarifee  dalle  nollre  infer- 
, mità  , e-  da’  noflri  languori . 

D.  Siam  dunque  infermi  ? 

R.  Sì  la  noftra  anima  è infermale  piena 
di  malattie  : fe  diciamo  di  non  elfer 
infermi  , allora  lo  fiamo  più  pericolo - 
famente  , perchè  non  Tentiamo  i nolìri 
mali  . 

D.  Leg- 
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D.  Leggiamo  noi  .nel  Vangelo,  che  fiamo 
Infermi  ? 

R.  Gesù-Crifto  dichiara  (a) , che  gl' infer- 
mi hanno  hi  fogno  di  Medico  j e che  egli  non 
è venuto  a richiamare  i giufli , ma  i pec- 
catori. E S.  Agoftino  dice,  che  un  gran 
medico  è difcefo  dal  Cielo  , perchè  un 
grande  infermo  flava  coricato  fopra  tut- 
ta la  faccia  della  terra  . 

D.  Qual’  è la  noftra  infermità? 

R.  E'  il  peccato,  l’ignoranza,  e la  con- 
cupifcenza  . Il  peccato  ci  acccieca  , e 
c’  impedisce  di  vedere  il  lume  della  ve- 
rità, ci  rende  Cordi  alle  voci  di  Dio , ci 
rende  mutoli,  e c’  impedifce  di  pregare, 
e di  confettare  le  coltre  iniquità  , et 
rende  paralitici,  e ci  priva  di  ogni  mo- 
to per  le  cofe  della  falute  ; rende  orri- 
da, e sfigurata  l’anima  noltra  ; in  una 
parola  il  peccato  è una  malattia  uni- 
versale . Quello  faceva  dire  a Davide  (h)> 
Signore  guarite  la  mia  anima  , perchè  ha 
peccato  contro  dì  te  . 

D.  Troviamo  noi  nel  Vangelo  qualche  ^ 
immagine  delle  infermità  Spirituali  della  WF 
anima  noftra? 

R.  Tutte  le  infirmità  corporali,  che  Ge- 

R 4 ' * shr 

(a)  Matth.  IX.  li.  13.  Non  cjl  opus  valerti? 
tibus  medicus  , fed  male  habentibu?  ....  Non 
enim  veni  vocare  jujìos  , fed  peccatores  . 

(b)  Pf.  LX.  5.  Domine  fana  animam  meamt 

. quia  peccavi  t 'ibì  * * «• 
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sù-Crillo  ha  guarite  allór  che  era  fulla 
Terra,  erano  altretante  immagini  delle 
nolfre  infermità  fpirituali  . 

D.  Perchè  Gesù-Crifìo  ha  guarite  un  sì 
gran  numero  d’ infermità  corporali  ? 

R.  Ha  voluto  infegnarci , che  non  è meno 
potente  per  guarire  le  infermità  dell* 
anima  noltra  , ed  impegnarci  a ricorrere 
a lui  per  ottenerne  la  guarigione  . 

D.  Vi  fono  altri,  oltre  di  Gesù-Crifto,  che 
polfon  guarire  le  infermità  dell*  anima 
noftra  ? 

R.  No  . Gesù-Crillo  folo  puh  guarirle  . 

D.  Vi  è qualche  infermità  fpirituale , che 
Gesù-Crillo  non  polla  guarire? 

R.  NefTuna  infermità  è incurabile  al  Me- 
dico onnipotente  , dice  S.  Agoftino  ; 
Gesù  Cri  (lo  non  ha  che  a comandare  , 
e faremo  guariti  . Quello  è quello,  che 
ci  fa  confettare  la  Chiefa  , mettendoci 
in  bocca  quelle  parole  : Signore  dite  fo- 
lamentt  una  parola  , e f anima  mìa  fa- 
ro guarita  . 

D.  Come  Gesù-Crillo  guarifce  la  nolìr* 
anima  ? 

R.  La  guarifce  colla  fua  grazia,  la  quale 
per  quella  ragione  è chiamata  una  gra- 
zia medicinale. 

p.  Avea  bifogno  Adamo  prima  del  fuo 
peccato  d’ una  grazia  medicinale? 

R.  Non  ne  avea  bifogno  , perchè  non  avea 
infermità  da  elfer  guarita  ; avea  bifogno 
(blamente  di  una  grazia  , che  gli  con- 

fer- 
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Ovatte  la  fanità , e la  forza  fpiriruale, 
avea  ricevuto  nella  fua  creazione  • 

D.  Come  la  grazia  medicinale  di  Gesù*» 
Critto  guarifce  1*  anima  nottra  > 

R.  La  guarifce  Spirandoci  f amor  di  Dio, 
e della  fua  giuttiziA- in  luogo  dell  amore 
l’regolato  di  noi  fieni,  e delle  creature, 
nel  quale  confitte  1*  infermità  deli’  ani- 
ma. 

D.  Coloro  che  han  ricuperata  la  giuttizia, 
hanno  ancora  bifogno  della  grazia  me- 
dicinale di  Gesu-Critto  i 

R.  Ne  han  fempre  bifogno , durante  que- 
lla vita  mortale  , poiché  etti  don  fon 
guariti,  che  in  parte,  eia  concupifcen- 
za  rimane  in  loro,  infin  che  faran  folla 
terra  . 

D.  Quando  abhiam  bifogno  di  quella  gra- 
zia medicinale  1 

R.  Ne?  abbiamo  bifognp  in  ogni  ittante, 
sì  per  ritirarci  *lal  peccato, come  anco*» 
ra  per  non  cadervi . 

D.  Vi  è nel  Vangelo  qualche  parabola  , 
v ove  fia  rapprefentato  Gesù-Crifto  , co- 
me noftro  Medico  ? 

R.  Vi  è la  parabola  del  pietofo  Samari- 
tano, che  avendo  trovato  per  iftrada  un 
uomo  ferito  da’  ladri , e lafciato  mezzo 
motto , fi  avvicinò  a lui , mife  Tulle  di 
lui  piaghe  -dell’  olio,  e del  vino , lo  fece 
condurre  ad  uno  fpedale , e fi  prefe  cura 
di  lui  infin  che  folle  intieramente  gua- 
tilo • 

Jt  s D.  Chi  / 


. 


igitized  by  Google 


^EDUCAZIONE  cristiana  . 

D.  Chi  rapprefenta  quello  caritatevoli^Sa- 
rnaritano?  ™ 

R.  Rapprefenta  Gesù-Crifto  , il  quale  fi 
è approlfimato  a noi  colla  fua  Incarna- 
zione . 

D.  Che  rapprefentajl’  olio  , e ’1  vino  ap- 

* plicatò  da  quello  samaritano  fulle  pia- 
ghe dell’  uomo  ferito  ? 

R.  Rapprefentano  la  dolcezza , e la  forza 
della  grazia  medicinale  di  Gesìt-Crillo. 
D.  Che  rapprefenta  lo  fpedale  ? * 

R.  Rapprefenta  la  Chiefa  della  Terra  , 
ove  Gesti- Crilfo  ci  fa  entrare  per  con- 
durci ad  una  perfetta  guarigione. 

D.  Quali  fono  i nollri  doveri  vcrfo  di 
Gesh-Crillo  confiderato  come  nolfro  Me- 
dico ? 

R.  Dobbiamo  i.  inoltrargli  le  nolìre  pia- 
ghe , ed  efporgli  con  confidenza  tutte 
ì le  nollre  infermità  fpirituali . 2.  fregarlo 
colla  medefima  ilfanzà  degl*  infermi  , 
che  guarì  durante  la  fua  vita  mortale  > 
» acciocché  guarifca  le  infermità  dell’  à- 
~ nima  nollra . 3.  Soffrir  con  pazienza  la 
regola , e gli  rimedj  , che  ci  preferivo 

* da  fe  medefimo,  o per  mezzo  de’  fuoi 
minillri . 

D.  Perchè  dobbiam  efporre  i noft^  mali 
a Gesà-Crillo  ; forfè  ei  non  li  cenofce? 
R.  Li  conofce  fenza  dubbio  , ma  vuole 
che  noi  ce  gli  efponiamo,  acciocché  ne 
concepiamo  una  confufione  falutare,  ed 
acciocché  ne  defideriamo  più  ardente- 
•i  / t men- 
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. mente  la  guarigione  . 

D.  Perchè  vuole  , che  lo  , preghiamo  di 
' guarirci  ? . ' ' . . ■ 

R.  Perchè  Dio  ordinariamente  non  compar- 
tifce  le  Tue  ' grazie  , fe  non  ad  una  pre- 
ghiera umile  , e perfeverante  . 

D.  Perchè  dobbiamo  praticare  le  regole  , 

• ed-.i  rimedj  , che  Gesu-Crifto  ci  pre- 
fcrive?  . 

R.  Perchè  un  infermo , che  ha  fiducia  nel 
Tuo  medico  , non  manca  di  efeguir  tutto 
ciò  , che  gii  ordina  per  la  Ina  guari- 
gione.. . , , 

% *—  * , # 

LVIir.  , ,* 

-* ' i v*,  • .*  ' ^ f - • ,4 

Gesù-Crifio  nojlro  Capo  . Quello  che  gli  àob- 

* b'tamo  fecondo  quejìa  qualità  ,t 

• . •"  i * ■ — 

D.  /T^He  intendete  col  dire , che  Cesa- 
va Crifto  è nolìro  Capo  ? 

R.  La  parola  Capo  lignifica  Telia;  così  quan- 
do noi  diciamo, che  Gesh-Crilìo  è noftro 
Capo,  intendiamo,  che  egli  è laTeft^ 

,,  d1  un  corpo , di  cuir  noi  fiamo  i membri. 
D.  Qual  è quello  corpo  di  qui  Gesù-  ‘ 
Crilìo  n’  è il  Capo  ? 

R.  E‘  la  Chiefa  Cattolica  , della  quale 
tutti  i veri  fedeli  fono  le  membra . 

JX  gl'  infedeli , gli  Eretici  , gli  Scifma- 
^ tici  , non  hanno  dunque  Gesù-Crilto 
^ per  Capo  « •, 

R,  Nò  . Gesà-Crilìo  non  ha  che  un  ibi 

R 6 . cor- 
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corpo  mimico,  e quello  corpo  è la  Chic-, 
fa  Cattolica.  Chiunque  non  è membro 
di  quella  Chiefa  , non  ha  Gesù-Crifta 
per  Capo  . 

D Ove  Gesù  è chiamato  nofìro  Capo  ? f 
R.  Quella  qualità  gli  è fpellìlfimo  attri- 
buita nella  Scrittura  . S.  Paolo  dice  , 
che  Gesù-Crillo  è il  capo  del  corpo  della 
Chiefa  (a)ìche  da  qurflo  Capo  adorabile^ 
il  corpo  formato  , e ben  ligato  in  tutte  le 
fue  parti , riceve  il  fuo  accre  (cimento  gufa 
la  mifi&a  , che  è propria  a ciafcu.no  di 
membri  ( b ) . , 

P.  Gesù  Cri  ito  è Capo  della  Chiefa , co- 
me*un  Curato  è Capo  "della  l'ua  Parroc- 
chia , o un  V efcovo  è Capo  della  fua  Dio- 
cefi  ? 

R.  Egli  T è di  una  maniera  infinitamente  j 

più  eccellente  ; perchè  un  Vclcovo  , o i 

«m  Curato  niente  influisce  nell*  anima 
de’  fuoi  diocefani  , o de’  Tuoi  parroc- 
chiarii  : all’incotitro  Gesù-Crillo  influifce  ' 

%i  noi  la  vita  fpirituale. 

D.  Quell’  influenza  è reale  ? '< 

R.  Sì  , è reale , anzi  é più  reale  dell'  in-  ; 

„ fluenza  della  nolìra  tefta  in  tutte  le 

mena- 

- (a)  Ad  CotofT.  I.  18.  Et  ipfe  ejt  caput  co* 

pari*  Ecclefìa . 

(b)  Ad  Ephef.  IV.  1 6,  Ex  f uo  totum  cv*> 
pus  compafium,  O*  connexum  per  omnem  fuiu  : 
Muram  fnbmtmfbrationis  , feetmdum  operati* 
nem  m smafaram  unrufcufufyM  membri . 
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• membra  del  noftro  corpo. 

P.  Gesù-Crflto  adunque  è a noi  molto  * 
neceffario  ? * ‘ « -v  v • •*  + 

R.  Sì  , ci  è neceffario  , ed  affai  pjù  di 
quel  che  fia  neceffaria  la  noftra^refta 
al  noftro  corpo. 

p.  Come  rimane  il  noftro  corpo  fenxàia 
tefta  ì 

■ R.  Egli  è morto  , ed  è incapace  di  qua- 
, lunque  movimento 

D.  E che  fiam  noi  fenza  di  Gesù- Cri  fto? 

K R.  Siam  morti  fpiritùalmente , ed  incapa- 
ci di  fare  la  menoma  azione  buona,  che 
- conduca  alla  falute  . 

D.  Che  farebbe  tutta  la  Chiefa  intiera 
? fenza  Gesù-Crifto  ì • ^ \ 

i R.  Sarebbe  come  un  corpo  fenza  telta  , 
vale  a dire  privo  di  vita  ,'fen/a  alcun 
movimento  di  pietà;  e non  vi  farebbe 
in  effa  nè  fantìtà  , nè  alcun’opera  grata 
a Dio  . 1 * 

D.  Dipendiamo  noi  da  Gesù-Crifto  come 
Capo  in  tutte  le  noftfe  azioni  ì 
R.  La  noftra  dipendenza  è un iver fale,  e (ì 
eftende  ad  ogni  co  fa.  Come  te  membra 
del  noftro  corpo  non  hanno  movimento 
alcuno  indipendentemente  dalla  tefta  , 
così  ancora  noi  non  pomamo  fare  attuti 
bene  indipendentemente  da  Gesù-Crifto, 

. • «be  è noftro  capo. 

D.  Gesù*Crifto  ciba  infegnata  quefta  ve- 
‘ ; riti  anche  fotto  altra  immagine?, 

R.  Ei  ci  dice , che  egli  è il  ceppo,  cioè 

il 
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il  tronco,  e la  radice  della  vite,  e noi 
fiamo  i tralci . 

D.  Che  ne  fiegue  da  ciò  ? 

R.  Ne  fiegue  , come  infegna  Io  ftefTo 
Gesù-Crilto  , che  come  il  tralcio  della 
vite  non  può  portare  alcun  frutto  , fe 
non  per  la  virtù,  che  riceve  dalla  radice; 
cosi  anche  noi  non  polliamo  produrre 
alcun  frutto  di  giuftizia , fe  non  per  la 
virtù  , che  Gesù-Crifro  ci  comunica  . 
Vesgajì r Evangelo  di  S.  Giovanni  cap.X  V. 

D.  Quali  fono  i noftri  doveri  riguardo 
a Gesù-Crifto  confiderato  come  noftro 
Capo?  ,, 

R.  Dobbiamo  i.  tenerci  ftrettamente  u- 
niti  , ed  attaccati  a lui  . Come  non 
v’  ha  alcun  membro  del  noftro  corpo  , 
che  conferviamo  con  tanta  cura, quanto 
la  noitra  tefta  , effendo  difpofti  a per- 
dere qualfivoglia  altro  membro  piuttofto, 
che  la  tefta . Così  anche  non  vi  è cofa, 
che  non  dobbiam  elfer  pronti  a rinun- 
ziare piuttofto , che  fepararci  da  Gesù- 
Crifto  , nel  quale  troviamo  la  vita  deli’ 
anima  noftra . 2.  Dobbiamo  vivere  col 
fuo  fpir ito,  perchè  unfolo,e  medefimo 
fpirito  deve  animare  il  capo,  e le  mem- 
bra . Se  qualcheduno  , dice  S.  Paolo  , 
non  ha  lo  fpirito  di  Gesù-Criflo  , quejìi 
non  è di  lui  (a)  , 3.  Dobbiamo  amare 

tene- 

(a)  Ad  Rom.  VTIL  9.  Si  quii  autem  Spi - 
Situai  C hriftt  non  habct , bit  non  ejì  ejus  • , 
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^'teneramente  la  Chiefa  , come  corpo  di 
Gesù-Crifto , del  quale  noi  abbiamo  la 
forte  di  eflerne  le  membra. 

D.  In  che  confitte  quefto  amor  della 
Chiefa  ? 

R.  Confitte  in  intereffarci  in  tutto  quello, 
che  la  interefla  , in  godere  de’  Tuoi  ac- 
quifti  , in  dolerci  delle  fue  perdite,  in 
contribuire  quanto  polliamo  alla  falute 
di  tutti  i fedeli  , come  membri  infiem 
con  noi  di  un  medefimo  corpo  . 

D.  Che  dice  S. Paolo  fu  di  quefto  foggetto? 
R.  Dice  che  Dio  non  vuole  affatto  che  vi 
fa  divi  [ione  nel  Corpo  ; ma  che  tutte  le 
membra  abbiano  egualmente  cura  e une 
perle  altre . Che  fe  uno  de'  membri  pati - 
fce  , patifcan  tutti  gli  altri  con  lui  , e 
fe  uno  de*  membri  è onorato  , godano  con 
lui  tutti  gli  altri.  Voi , foggiunge  S.Pao- 
lo  , fete  il  corpo  di  G e sii-  Cri fio , e mem- 
bri dipendenti  gli  uni  dagli  altri  (a)  . 

D.  Qual  luogo  dobbiam  noi  defiderare  nel 
corpo  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Non  dobbiam  cercare,  fe  non  che  la 
fantità  . E'  meglio , dice  S.  Agottino  , 

di 

(a)  I.  Ad  Corinth.  XII.  45.  27.  27.  Non 
fit  fchifma  in  corpore  , fed  idipfUm  prò  in- 
vicem  folli  cita  fmt  membra.  Et  fi  quid  pati- 
tur  unum  membrum  , compatiuntur  omnia  mem- 
bra : five  gloriatur  unum  membrum  , congau- 
dent  omnia  membra.  . Vos  autem  ejìis  Corpus 
Cbrifti , O*  membra  de  membro  , , „„  3 
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di  efler  un  piede  fano  , che  un  occhia 
infermo . * 


$.  LIX. 

Cesk-O'tjìo  noflro  Fratello , e noflro  Amico, 
, Quello  che  efesino  da  noi  quefle  ^ 
qualità  . 

„ f 

D,  è lecito  di  riguardar  GesùCrifto 
come  noi'tro  amico  ? 

R.  Egli  roedefimo  ci  onora  col  titolo  di 
Tuoi  amici , quando  difle  a’i'uoi  difeepo- 
ii  : Non  vi  darò  piu  il  nome  di  fervi  , 
perchè  il  fervo  non  fa  jtcofa  faccia  il  fuo 
Padrone  ,*  ma  v ho  dato  il  nome  di  ami- 
ci , perchè  vi  ho  fatto  falere  tatto  ciò  t 
che  ho  apprefò  da  mio  Padre  ( a ) , 

D Poflìam  riguardarlo  ancora  come  noftro 
fratello? 

R.  Gesù- Cri fro , dice  S»  Paolo,  non  ifde • 
• gna  di  chiamarci  fuoi  fratelli , dicendo  : Io 
annunzierò  il  vojlro  nome  a'  miei  fratel- 
li. (b) . Dopo  la  fua  rifurrezione , di(fe 
alle  fante  donne  : Andate  a dire  am-ei 
■*  fra- 

io)  Joarj.  XV.  X4.  J am  non  dicam  vos  fer- 
vei : quid  fervur  nefeit  quid  faci  a t Dominai 
ejus  . Vos  autem  diti  amicar , quia  omnia  qua- 
Cumque  audivi  a Patte  meo , nota  feci  vobis • 
(b)  Ad  Hebr.  II.  ti.  Propter  quam  cau fatta 
non  confunditur  fratte t eos  vacare  , dieeiu  : 
Numiabo  nomen  tuum  fratribut  meis  • 
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fratelli  , che  vadano  in  Galilea  , ivi 
mi  vedranno  ( a ).  Vieti  egli  ancora  così 
' chiamato  da  S.  Paolo  : primogenito  tra 
molti  fratelli  (b) , 

D.  In  qual  fenfo  Gesù-Crifto  è noftro 
fratello  ? ’ % 

R.  1.  Perchè  ha  per  noi  l’affetto  , e la 
tenerezza  di  un  fratello  . 2.  Perchè  ha 
prefa  la  nojìra  natura , e fi  è fatto  uomo 
al  par  di  noi  per  effer  in  tutto,  fimi! e a' 
fuoi  fratelli  (r) . 3.  Perchè  facendoli  uo- 
mo , ci  ha  renduti  figliuoli  di  Dio . 1 
D.  Siamo  noi  figliuoli  di  Dio , come  lo  è 
Gesù-Crifto  ? 

R.  La  differenza  è grande  * perchè  Gesù- 
Crifto  è il  Figliuolo  di  Dio  per  natura* 
effendo  fiato  generato  dal  Padre  , pri- 
ma di  tutti  i fecoli  ; ma  all’incontro 
noi  non  fiam  figliuoli  di  Dio,  che  per 
grazia,  e per  adozione,  in  leguela  dell* 
unione,  che  abbiamo  con  Gesù  Cr ilio. 
D.  Avrem  noi  parte  con  Gesù-Crifto  all* 
eredità  di  Dior 

R.  Se  noi  fi  am  figliuoli , dice  S,  Paolo  , fi amo 
anche  eredi  ; eredi  di  Dio  , e coeredi  di 

« Gesù - 

(a)  Matth.  XXVIII.  io.  Tutte  ait  illisje - 
fus  : Nolite  ti  mere  . Ite  nunciate  fratribus  meis 
ut  eant  in  Gali  Ite  am  } ibi  me  vidtbunt  . 

(b)  Ad  Rom.  Vili  29.- Primigeni  tu*  in  muU 
tis  fratribus  . 

(c)  Ad  Hebr.  II.  17.  linde  debuit  per  omnia 
fratribus  firn  il  ari  » 
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Gesu-Cnjìo  ; poiché  fé  /offriremo  con  lui, 
faremo  con  lui  glorificati  ( a ). 

D.  E'  un  gran  vantaggio  per  noi  di  aver 
Gesù-Crifio  per  ^rateilo? 

R.  Se  uno  fi  fiima  felice  per  avere  alla  cor- 
te un  fratello  poffente  , dal  quale  è a- 
mato  , quanto  è più  vantaggioso  a noi 
1’  avere  il  Figliuolo  di  Dio  per  fratello? 

D.  Quali  fono  i nofiri  doveri  verfo  di  Ge- 
sù-Crifio  confiderato  come  nofiro  amico, 
e nofiro  fratello  ? 

R.  Gli  dobbiamo  i.  un  amor  tenero  : il 
dover  de’  fratelli  è di  amarli  Scambie- 
volmente . 2.  Un  profondo  rifpetto  , 
perchè  Gesù-Crifio  non  Solamente  è il 
primogenito  tra  molti  fratelli  , ma  an- 
cora è il  Figliuolo  di  Dio  per  natu-* 
ra  : e noi  all’  oppofio  fiamo  Sempli- 
cemente adottati  in  lui  . 3.  Una  gran 
confidenza  y perchè  Se  fi  deve  molto  Spe- 
rare da  un  buon  fratello  , che  fià  in 
grado  nel  mondo  ; quanto  maggiormen- 
te dobbiam  noi  Sperare  da  Gesù-Crifio, 
a cui  è fiato  dato  ogni  potere  , e feden* 
do  alla  delira  di  Dio  Suo  Padre , inter- 
cede per  noi  ? 


' §.  LX. 

'(*)  Ad.Rom.  Vili.  17.  Si  autem  flii,® 

harcdej-,  hteredes  quidem  Dei  , coharedes  au- 
ttm  Chrifli  >:  Si  /amen  compatimur , ut  & con - 
glori ficemur  • •* 
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. • ' ■ $.  LX.-  ' ...  ' ■ „ ■ 

« . 

» 

Gesà-Crifto  nojìro  Spofo. 

✓ • 

D.  QU  di  che  fondate  quello  che  avete 
Ù3  detto  , cioè  che  Gesù-Crifto  è no- 
ftro  Spofo? 

R.  Lo  fondo  fu  di  urta  quantità  di  palfag- 
gi  della  Scrittura  , ove  Gesù-Crifto  è 
così  qualificato . San  Giovan-Battifta  in 
particolare  parlando  di  Gesù-Crifto , io 
chiama  Spofo , a cui  appartiene  la  ipo- 
fa  , e per  fe  ei  prende  la  qualità  di  a- 
mico  dello  fpofo  ( a )? 

D.  Per  qual  titolo  Gesù-Crifto  è il  noftro 
Spofo  ? 

R.  r.  Perchè  ha  fpofata  la  noftra  ni; 
tura  , e fe  T ha  unita  indilfolubilmen- 
fe  . 2.  Perchè  ha  fpofata  la  Chiefa  , 
che  fpcflò  è detta  fua  Spofa.  3.  Perchè 
egli  lpofa  ciafcun  di  noi  in  particolare.  , 
D.  Quando  Gesù-Crifto  ha  fpofata  la  no- 
ftra  natura  ? ■'  _ -, 

R.  Nel  primo  iftante  di  fua  incarnazione. 
Quella  è molto  fpelfo  rapprefentata  nel- 
la Scritturi  fatto  1’  idea  di  fpofalizio  , 
odi  nozze  del  Figliuolo  di  Dio  coll’umar 
na  natura.  Quando  per  efempio.Gesù- 

Cri- 

(a)  Joan.  III.  29.  Qui  babet  fponfam , fpon- 
fus  'ejì  ■:  amicus  autetn  fponfì  , qui  fìat  , 

W/V  eum  j gaudio  gaudet  propter  vocem  Sp»njì, 


* -urfjfc.  _ ^ 
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Crifto  dice , che  il  Regno  di  Dio  è li- 
mile ad  un  Re , che  ha  tette  le  nozze 
del  fuo  Figliuolo:  quello  Re  è il  Padre 
eterno,  il  fao  figliuolo  è Gesù-Crillò  fief- 
fo , le  nozze  di  quello  figliuolo  fono  Fu- 
nione , che  ha  fatta  colf  umanità  per  mai 
piò  fepararfene  . 

IX  Quando  Gesù-Crifio  ha  fpofata  la  Chie- 
fa  ? * 

R.  Propriamente  Culla  croce  ha  formata 
la  fua  Chiefa  per  farla  fua  -fpofa . 

D.  Vi  è nell'  antico  Tefiamento  qualche 

• - figura  dello  fpofalizio  di  Gesù-Crifio  col- 
la Chiefa  ? * 

R,  Ve  ne  fon  molte,  ma  fpecialmente  la 
formazione  di  Èva , e la  fua  unione  con 
Adamo  . 

D.  Di  chi'  Adamo  è fiato  figura  in  quella 

rirrnf*an7a  ^ 

R.  E‘  fiato  figura  di  Gesù-Crifto  Princi- 
pio, e Spofo  della  Chiefa. 

D.  Ed  Èva  di  chi  è fiata  figura  ? 

R.  Della  Chiefa  Spofa  di  Gesù-Crifto. 

D.  Come  fu  formata  Èva  ? 

R,  Fu  formata  da  una  c^fta,  che  Dio  tol- 
fe  ad  Adamo  , mentre  dormiva  . 

D.  Come  è fiata  formata  1£  Chiefa  ? 

R.  E'  fiata  formata  per  virtù  della  morte 
di  Gesù  Grillo  , e per  opera  della  fua 
grazia  , rapprefentata  jper  1 acqua  , e 
*1  fangue , che  gli  ufeirono  dal  coftato, 
quando  gli  fu  aperto  dopo  la  fua  mor- 


D.  Che 


Diai 
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D.  Che  dille  Adamo  quando  {vegliatoli 
Dio  gli  prefentò  Èva? 

R.  Dilfe  con  uno  fpirito  profetico  . Ecco 
X offo  delle  mie  offa  , e la  carne  della 
mia  carne.  Q_uefia  fi  chiamerà  dì  un  no- 
me , che  lignifica  l'  uomo  , perchè  è fiata 
tolta  dall'  uomo  . Perciò  l'  uomo  lajierà 
il  fuo  padre  , e la  fua  madre  , e fi  at- 
taccherà alla  fua  moglie , e tutti  due  fa- 
ranno una  fola  carne  (a). 

D.  Quelle  parole  fi  fono  verificate  nell’u- 
nione di  Gesii-Crillo  colla  Chiefa  ? 

R.  Sì  . 1.  Perchè  Gesù-Crillo  è il  prin- 
cipio di  quanto  vi  è di  fantità  nella 
Chiefa  . 2.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  lafciato 
in  qualche  maniera  il  feno  di  fuo  Pa- 
dre per  venir  fulla  terra  , per  formarvi 
la  fua  Chiefa  , ed  unirli  ad  eiTa . 3.  Per 
quella  llrettilfima  unione > non  folamen- 
re  la  Chiela  è una  medefima  carne  con 
Gesù-Crilìo  , ma  anche  un  medefimo 
fpirito,  fecondo  quelle  parole  di  S.Pao- 
lo . Qjtegli  che  fi  unifee  al  Signore , è un 
medefimo  fpirito  con  lui  {b) . 

D.  L’u- 

(a)  Gen.  II.  23.  24.  Hoc  nunc  os  ex  off- 

bus  meis  : & caro  de  carne  me  a : h<ec  voca- 
bitur  Virago  , quoniam  de  viro  fumpta  cft  . 
Quamobrem  relinquct  homo  patrem  Juum  , (5>* 
maxrem  , & adharebtt  uxori  fua  : & erunt  duo 
in  carne  una  . *■ 

(b)  I.  Ad  Corinti}.  VI.  17.  Qui  atttem  *d- 

hreret  Domino  unus  fpiritus  eft . v 
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D.  L’  unione  di  Gesù-Crifto  colla'  Ghiefa 
è indilfclubile , come  l’ unione  , che  fi 
fa  tra  1’  uomo  , e la  donna  per  mezzo 
del  matrimonio?  ■ •* •*  y 

R.  Ella  è maggiore  ; perchè  1’  union  con- 
t jugale  viene  a fcioglierfi  colla  morte  o 
dell’  uomo,  o della  donna  ; e 1’  unione 
di  Gesù-Crifto  colla  Chiefa  fuffifterà  in 
etèrno  . 

D*  L’  unione  di  Gesù-Crifto  colla  Chiefa 
produce  de’ figliuoli? 

R.  Produce  una  moltitudine  di  'figliuoli 
-fpi rituali,  che  fono  tutti  i fedeli» 

D.  In  che  maniera  tutti  i fedeli  nafcono 
dall’  uniohe  di  Gesù-Crifto  colla  Chie- 
fa ? ■ r. 

R.  In  quanto  che  Gesù-Crifto  li  produce 
per  la  fecondità, la  quale  comunica  alla 

- fua  Chiefa,  e che  la  Chiefa  Li  genera 
per  virtù  che  Gesù-Crifto  fuò  fpofo  le 
cothunica  , rendendola  vera  Madre  de’ 
Criftiani  . * 

D.  Quando  Gesù-Crifto  fpofa  ciafcun  di 
noi  in  particolare  ? 

R.  Nel  noftro  Battefimo  fi  fa  quella  di- 
vina unione  . 

D.  L’unione,  che  fa  Gesù-Crifto  con  cia- 
fcun di  noi  nel  battefimo  , è indilfolu- 
Ì)ile  ? 

R.  Spello  avviene  j che  fi  rompa  per  la 

. nóftra  infedeltà;  ma  dalla  parte  di  Ge- 
sù-Crifto durerebbe  per  fempre  ; perchè 
Gesù-Crifto  non  abbandona  mai  coloro, 

che 
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che  ha  giuftificati  , fe  prima  etti  non 
1’  abbandonino . 

D.  Vi-  fono  fpofe  di  Gesh-Crido  , che  non 
faran  per  Tempre  da  lui  abbandonare? 
R.  Sì  , e coftoro  fono  gli  Eletti  . L’  al- 
leanza che  con  loro  fa  Gesà-Crido  fufr 
fiderà  in  eterno  , giuda  la  promefla  , 
che  loro  ne  fa  ei  medefimo  per  un  Pro* 
feta  (a) . lo  vi  farò  mia  fpofa  in  eter- 
no . Vi  farò  mia  fpofa  per  alleanza  di 
giufì'tzìa  y e di  giudizio  , di  compajfione , 
e di  mifer'tcordia  ,*  vi  farò  mia  fpofa  per 
un  inviolabile  fedeltà  , e conofcerete , chi 
io  fono  il  Signor * . 

D.  Qual  è P effetto  di  qued’  eterna  allean- 
za di  Gesìt-Crido  co’  fuoi  eletti  ? 

R,  E’  d’  impedire  colla  fua  grazia  , «he. 
i fuoi  Eletti  non  1’  abbandonino  ; o Ce 
permette  , che  cadano  in  qualche  pec- 
cato , di  liberameli  con  una  finterà  con- 
verfione  , feguita  dal  gran  dono  della 
perfeveranza  finale. 

D.  Quali  fono  i frutti  dell’  unione  che  fa 
Gesù-Crifto  coll’anima  nofira?  . 

R.  Sono  le  buone  opere. 

D.  Come  fono  prodotte  quelle  buone  0- 
pere?  • - ' 

R.Ge- 

(a)  Ofee  II.  19.  20.  Et  fponfabo  te  m 'tbi 
in  fempiternum  : O fponfabo  te  mibi  in 
flitia  , & judicio  , & hi  mi  feri  cor  dia , & in 
mìferationibus  . Et  fponfabo  te  mi  hi  in  fide  , 
Gt  fcies , quia  ego  Dominai  . 
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R.  Gesù-Crillo  le  produce  in  noi , come 
Spofo  delle  anime  nofìre,ce  le  fa  pro- 
durre con  lui  per  la  virtù  , che  ci  co- 
munica , fenza  la  quale  nulla  potremmo. 

D.  Sono  i noftri  meriti  , e le  noftre  vir- 
tù , che  hanno  impegnato  Gesù-Crillo 
a farci  fue  fpofe  ? 

R.  No  : perchè  prima  ch’egli  avelie  fcel- 
te  le  noftre  anime  a farle  fue  fpofe  , non 
v’  era  in  noi , che  laidezza  , corruzione, 
battezza  , e pescato  . 

D.  Perchè  dunque  Gesù-Crillo  ha  fatto 
fcelta  di  noi  ? 

R.  Per  effetto  della  fua  mifericordia  , e 
della  fua  buona  volontà  per  noi. 

D.  Conviene  a Gesù-Crillo  di  -fceglierfl 
le  fue  fpofe  ripiene  di  tanti  difetti  ? 

R.  Non  v è cofa  più  degna  della  fua  ca- 
rità, come  quella.  Perchè  Gesù-Crillo 
è onnipotente  per  dare  alle  anime,  che 
eligge  per  fue  fpofe , la  bontà , la  fan- 
tità,  e tutte  le  virtù;  il  che  non  pof- 
fono  far  gli  uomini  con  quelle  perfo- 
ne  > che  fpufano  . 

D.  Qual  dote  abbiam  noi  portata  a Ge- 
sù- Cri  (lo  ? 

R.  Niente  altro  , che  le  noflre  mi  ferie  , 
e i noftri  peccati  ; de’  quali  ha  voluto 
caricarli  per  ammetterci  a parte  de’fuoi 
beni  . 

I).  JDcmde  viene  dunque  la  bontà  , e la 
fanti tà  della  Chiefa  ? 

R.  Vien  tutta  da  Gesù-Crillo  fuo  divino 
. Spo- 
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Spofo.  Gesù-Criflo  , dice  S.  Paolo  , ha 
amata  la  Chiefa  , e fi  è dato  egli  Jleffd 
alla  morte  per  lei  , affine  di  fantificar - 
la  , purificandola  colla  lavanda  di  acqua 
, mediante  la  parola  di  vita  , per  farla 
comparire  avanti  a lui  piena  di  gloria  , 
fenza  ruga  , fenza  macchia  , fcnza  alcun 
difetto  , ed  affine  di  renderla  fanta  , ed 
irreprenfibile  (a)  . 

D.  Qual  vantaggio  ricaviamo  dall'  unio- 
ne, che  fa  Gesli-Crilto  con  noi? 

R.  Siccome  nello  fpofalizio  tutto  diviene 
comune  tra  il  marito,  e la  moglie  ; co- 
si anche  prendendoci  Gesù-Crifto  per 
fue  fpofe  , ci  comunica  tutti  i fuoi  be- 
ni , e tutte  le  fue  grandezze  . 

D.  Quali  fono  quelli  beni , e quelle  gran- 
dezze, che  Gesù-Crillo  ci  comunica  ? 
R.  i.  Ei  ci  nobilita,  togliendoci  dalia  baf- 
fezza  della  nollra  origine,  e rendendoci 
partecipi  della  natura  divina  . 2.  Ci  fa 
partecipi  delle  fue  grazie,  e della  fua 
fantità  . 3.  Ci  fa  leder  con  lui  fu  del 
iuo  Trono,  e ci  farà  Re,  e Sacerdoti 
in  eterno . 

s §.  Lxr. 

(a)  AdEphef.  V.  25.  2 6.  27.  Ckriftus  dile- 
xit  Eccleftam  O*  feipfum  tr afidi i prò  ea , ut 
illam  JanSiificaret  mundans  lavacro  aqu<e  tu 
verbo  vita  , ut  exbiberet  ipfe  fibi  glorio f am  Ec - 
eie  fi  am  non  habentem  m acni  am  a ut  rugar»  , 
aut  aliquid  bujufmodi , fed  ut  fit  fauna  , 
immaculata . 
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§.  LXI. 

.*  » 

Quello  che  dobbiamo  a Gesù-Criflo  con- 
fiderà to  come  nojlro  Spofo . 

D.  /r~'\Uali  fono  i noftri  doveri  riguardo 
a Gesù-Criflo  confiderato  come  no- 
flro  Spofo  ? 

R.  Si  poffon  ridurre  a quattro  principali. 

D.  Qual  è il  primo?  i 

R.  E'  un  amore  } ed  una  fedeltà  inviola- 
bile . 

D.  Che  intendete  con  quello? 

R.  Intendo  , che  ficcome  una  fpofa  non 
deve  dividere  affatto  il  fuo  cuore  , nè 
amar  altri  in  pregiudizio  del  fuo  mari- 
olo •,  così  anche  dobbiam  noi  amar  Ge- 
sù-Criflo  di  maniera  , che  non  abbia  ad 
effervi  cofa  capace  a dividere  gli  affet- 
ti , che  dobbiamo  avere  per  lui  . 

D.  Come  S.  Giacomo  chiama  i Crifliani, 
che  amano  il  mondo? 

R.  Gli  chiama  anime  adultere,  perchè  fo- 
no infedeli  a Gesù-Criflo  loro  unico-Spo- 
fo  (tf). 

D.  Qual  è il  nqflro  fecondo  dovere  ri- 
guardo a Gesù-Criflo  confiderato  come 
nollro  Spofo  ? t 

R.  E‘  una  riconofr.enza  fenza  limiti  all 

onor  , 

(a)  Jacob.  IV.  4.  Adulteri  nefcitis  , quìa 

Amichi  a bujus  mundi  inimica  ejì  Dei . 


PARTE  I.  CAP.  IT.  --  aii 
onor , ehe  ci  fa  , di  prenderci  petite  - 
fpofe . - l-Wt 

D*  Fatemelo  comprendere  con  qualche  pa- 
ragone . * • * * 

R.  Ùna  fanciulla  di  baffa  effrazione  , e 
fenza  alcun  merito  perfonale  , che  un 
gran  Re  avelfe  fpofata  , e fatta  Regi-, 

, na  dovrebbe  effer  penetrata  dalla  più 
viva  riconofcenza  verfo  quefto  Principe. 
Con  maggior  ragione  noi  dòbbiamcJ**- 
vere  la  più  grande  riconofcenza  vcffo 
di  Gesù-Crifto , che  ci  ha  tolti  dal  ^ 
to,e  dal  fango  del  peccato  per  render-* 
ci  fue  fpofe  , ed  ammetterci  alla  par-' 
tecipazione  del  fuo  Regno  . 

D.  Qual  è il  noftro  terzo  dovere  verfo 
di'Gesù-Ciifto  confiderato  come  noftro 
Spolo  ì 

R.  È'  una  rifpettofa  fommeflìone  a tutti 
• i fuoi  voleri , • 

D.  Per  qual  motivo  dobbiamo ‘ubbidire  a 
Gesù-Crifto  ? - • 

R.  Per  motivo  del  fuo  amore , perchè  V 
amore  è il  proprio  carattere  degli  fpofì, 
come  il  .timore  .è  il  carattere  degli 
fchiavi  . 

D.  Qual  è il  noftro  quarto  dovere  verfo 
Gesù-Crifto  confederato  come  noftro  Spo- 
fo ? . . • .•  . ; 

R.  E'  un  ardente  defiderio  di  effergli  per- 
fettamente , ed  infeparabilmente  uniti  < 
■ *.  nel  Cielo  . S.  Giovanni  nel  fine  dell’ 

' S 2 Apo- 
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Apocalilfe  (a)  dice  , che  lo  Spirito  , e 
la  fpofa  dicono  , vieni ....  certamente  io 
vengo  ben  prejìo  : così  fta  , vieni  Gestì 
Signore  . 

D.  La  nortra  unione  con  Gesh-Crifto  non 
è dunque  confumata  fulla  terra  ? 

R.  Non  è ancora,  per  così  dire,  che  ab- 
bozzata : non  farà  confumata  che  nel 
Cielo  \ ivi  faran  celebrate  le  nozze  fpi- 
rituali  : ora  noi  non  damo  , per  dir  così, 
'd.  fe  non  fe  prometti  in  matrimonio  a Ge- 
.J^sìi-Crifto  fecondo  l’efprettìone  di  S.Pao- 
. lo  (i) . 

D.  Con  qual  premura  dobbiam  noi  defi- 
derare  la  noflra  perfetta  unione  con  Ge- 
sh-Crifto  nel  Cielo? 

R.  Con  maggior  premura  di  quella  di  una 
fpola  , che  deriderà  il  ritorno  del  iuo 
marito  aliente,  e di  una  donna  promef- 
fa  ad  un  gran  Principe,  la  quale  delìdera 
la  celebrazione  del  fuo  fpofalizio , e la 
Solennità  delle  £ie  nozze . 


§,  lxil 

ao.  'Et  fpiritus  O 
etiiim  venia  cito  : 

amen  . Vene  uormne  jej*. 

(b)  II.  Ad  Corimh.X.z.  Defpondt  enne*  vs 
ani  viro  Virginem  caftam  ex  bi bere  C bri  fio  • 
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$.  LXII. 

Spiegazione  del  VII.  Articolo  del  Simbolo. 

Gesti-  Crijio  è nofire  Giudice . Ob- 
bligazione di  prepararci  al 
Juo  Giudizio . 

D.  /^Vllal’  è f ultima  qualità  di  Gesùy 
Grido  rirpetto  a noi?  v 

R.  E*  quella  di  fupremo  Giudice  de*  vivi, 
e de’  morti . 

D.  Confeffiartìo  not  quella  verità  nel  Sim» 
bolo  ? , j 

R.  La  conferanno  con  quelle  parole , qJJe 
fono  il  fettimo  articolo  del  Simbolo  : 

Di  là  ha  da  venire  a giudicare  i vhti  , 
ed  i morti  . .$ 

D.  Che  lignificano  quelle  parole  ? < * 

R.  Significano,  che  nel  fine  de’Hfecoli  Ge- 
stt-Crido  fcenderà  dal  Cj&lo  vièbilmen- 
te  , per  giudicare  tutti  gli  uomini , e 
rendere  a cjafcuno  giuda  le  fue  opere . 

D.  Queda  qualità  è delle  principali  nella 
Religione  1, 

R.  E1  una  della  verità  più  principali , Hw 
Gesù-Crido  ha  fpecialmente  incaricato 
agii  Apodoli  d*  idruirne  gli  uomini  . 
Gesà-Crifio , dice  S.  Pietro  ci  ha  coman- 
dato di  predicare  al  popolo , ed  attefiare , 
ccm  eglic  fiato  da  Dio  cofiituito  per  giu- 
dici de * vivi , e de * morti  ( a ) . 

S 3 D.  Ge- 

(a)  Aftor.  X,  42.  Et  prucepit  nobis  prudi- 

cere  ' 


» 
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D.  Gesù-Crillo  non  ci  giudicherà  che  alla 
fine  de’  fecoli  ? 

R.  Ei  giudica  ciafcun  di  noi  al  fine  della 
noftra  vita  ; ma  alla  fine  del  mondo 
giudicherà  tutti  gli  uomini  infieme  , i 
giulli  , e i peccatori , i Criftiani , i Pa- 
gani, e gli  Eretici  . 

P.  La  feconda  venuta  di  Gesù-Crillo  fta 
regillrata  nella  fanra  Scrittura  ? 

R.  E'  regimata  in  molti  luoghi  , de’quali 
due  ne  lcegliamo  . 1.  Avendo  il  fom- 
mo  Sacerdote  domandato  a Gesù  Crifto 
in  tempo  della  fua  palfione  , fe  era  il 
figliuolo  di  Dio  , Gesù  gli  rifpofe  : Tu 
hai  detto  : anzi  vi  dico  , eie  vedrete 
. di  poi  il  Figlinolo  deli  uomo  federe  alla 
dej.  ira  della  maejìà  di  Dio  , e venire  fu 
lenhbi  del  Cielo  (a).  2.  Dopo  che  Ge- 
sù-Crifio  fall  al  Cielo  alla  villa  de’fuoi 
difcepoli  , due  Angioli  lotto  umana  fi- 
gura , vejìiti  di  bianco  , fi  appreff arano 
ad  efii , e di  (fero  loro:  uomini  della  Ga~ 
lilca  , pere! è fiate  mirando  verfo'  del  Cie- 
lo ? Qj'.efio  Gesù  , che  feparar.dofr  da  voi 
fiato  a 0 unto  al  Cielo  , così  verrà  , co- 


me 


care  populo , & teflificarì  , quia  ipfe  efi , qui 
confi itutus  efi  a Deo  judex  vivorum  Ó’  ntor- 
tuorum  . 

(a)  Matth.  XXVI.  64.  Tu  dixifii  : veruni- 
tamen  dico  vobis  , amodo  vi  debite:  Filini»  ho- 
mi ni:  fedente m a dextris  vintiti:  Dei  , O*  ve- 
nientem  in  nubibus  crei:  .. 
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JL 


Digitized  by 


- mJltU L 


•% 


.PARfELCAF.il.  -415 

Hi  me  r avete  veduto  /altre  al  Cielo  (a)  '. 

D.  Come  Gesù-Grifto  apparirà  nella  fe- 
Ii  conda  venuta  ? 

R..  Apparirà  con  tutto  lo  fplendore  di  fua 
maeftà  circondato  da  tutti  i Tuoi  An- 
h gioii  . ’ • 

D.  Perchè  Gesò-Crifto,  che  nella  fua  pri- 
j ma  venuta  è comparfo  in  uno  flato  di 

olcurità , apparirà  nel  fecondo  pieno  di 
f gloria  , e di  maeftà  ? 

R.  Perchè  nella  fua  prima  venuta  è com- 
parfo come  un  oggetto  della  noftra  fe-  * 
de.,  e per  efler  giudicato  j e condanna- 
to dagli  uomini*;  e nella  feconda  verrà 
per  giudicar  tutti  gli  uomini  , per  giu- 
ftificare  , e ricompenfare  la  fede , è per 
> confondere  coloro  , che  non  avran  cre- 
duto in  lui . 

D.  Che  intendete  pe1  vivi  , e pe’  morti, 
che  Gesù-Crifto  giudicherà? 

R.  Alcuni  Padri  han  creduto,  che  per  gli 
vivi  s’  intendono  i giudi  , che  vivono 
colla  vita  della  grazia,  e per  li  morti 
i peccatori  , che  forno  morti  fpiritual- 
mente  ; ma  fi  può  anche  intendere  per  li  « 

. morti  tutti  gli  uomini,  che  faran  mor-  * 

S 4 ti 

(a)  Aftor.  I.  io.  ir.  Ecce  duo  viri  afìite- 
runt  juxta  illos  in  vejìibus  albis  , qui  & di- 
xerunt  : viri  Galliti  , quid  Jìatit  afpicientes 
| in  cccitim  ? Hic  Jefus  , qui  affumptus  efì  a vo- 
bis  m aelum  ; ftc  veniet  , qusmadmodum  vi- 
difìis  eum  cutcm  in  cxlum  . 
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ti  prima  della  fine  del  mondo , 9 pe’  vivi 
coloro  , che  fi  troveranno  viventi  alla 
fine  del  Mondo. 

D.  Gli  uomini , che  fi  troveranno  viventi 
allora , morranno  ? 

R.  Sì  , morranno,  perchè  la  morte  è una 
pena  pronunziata  contro  tutti  gli  uo- 
rrfini  lenza  eccezione  : ma  riforgeranno 
fubito  dopo  la  loro  morte  , per  efTer 
giudicati  cogli  altri  uomini . 

D.  Come  dobbiamo  difporci  al  giudizio? 

R.  1.  Dobbiam  prepararvici , giudicando- 
ci noi  fiefiì , e regolando  la  noftra,  vira 
colla  legge  del  Vangelo.  2.  Dobbiamo 
defiderare  la  venuta  gloriola  di  Gesh- 
Crifio,con  premura  limile  a quella  de- 
gli antichi  Patriarchi  , che  han  fofpi- 
xato  la  Tua  prima  venuta . 
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CAPO  III. 


Spiegazione  del  Vili.  Articolo  del  Sim- 
bolo.  Difcefa  dello  Spirito-Santo. 
Formazione  della  Chiefa . 

Suoi  vantaggi . 


Co/m  Jia  lo  J 

’ (he  tic  uuumjuu . 

/^Ual  é flato  il  termine  de*  travi» 
1 yJ  gli , e de*  mifteri  di  Gesù-Cri fra? 

R.  E'  fiata  la  difcefa  dello  Spirito-SEtà®, 
che  Gesù-Crilto  ha  inviato  a*  fuoe  di- 
fcepoli , e che  continua  a verfare  tu  la 
fua  Chiefa . 

D.  E'  eccellente  quello  dono  dello  Spiri- 
to-Santo ? 

R.  E’  sì  eccellente , e sì  neceffario^Ahe 
fenza  quello  i milteri  fterti  di  Gesù- 
Crifto  non  ci  fervirebbero  a niente  . 

D.  Qual  bifogno  abbiamo  dello  Spirito- 
Santo  ? j ■ 

R.  Ne  abbiamo  un  continuo  bifogno  ; 
fenza  il  di  lui  foccorfo  non  polliamo  fa- 
re qualunque  benché  menomo  bene  fa* 
lutare . 

D.  La  Chiefa  confeffa  il  bifogno*,  che  ha 
dello  Spirito-Santo  ? 


s J 
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R.  Lo  confelfa  in  tutte  le  lue  preghiere, 
j Dice  in  particolare  nella  profa  della  fe- 
lla della-  Pentecolle  : Senza  la  vojìra  af- 
fiJÌSJ&é**  i 0 divino  Spirito  ^ìlon  v ha  nien- 
te nell' uomo  ^ niente  cC  innocente  o efente 
da  fiaccato  ( a ) . 

D.  Chi  è lo  Spirito-Santo  ? 

R.  Lo  Spirito-Santo  è la  terza  Perfona 
della  Santillìma  Trinità,  il  quale  è Io 
ftelTo  Dio  col  Padre,  e col  Figliuolo  . 
D.  Leggiamo  nella  Scrittura  , che  lo  Spi- 
rito Santo  fìa  Dio  ? 

R.  Lo  leggiamo  in  molti  luoghi.  S Pie- 
tro doro  aver  riprelò  Anania  , perchè 
ayea  mentito  allo  Spirito-Santo  foggiun- 
'•  fe  : N(»i  hai  mon  ito  a°li  uomini  , ma 
a Èia  ( b ).  Adunque  Io  Spirito-Santo  è 
vero  Dio  E S.  Paolo  ci  dice  , che  i 
vojlr’’  corpi  fono  il  tempio  dello  Spinto- 
nanti} ( c ) , è falò  a Dio  fpetta  di.  ave- 
re i Tempi . 

D.  Ha  mai  decifa  la  Chiefa  in  qualche 
-,  Celfcilio  la  divinità  dello  Spirito- Sahtol 
R.  L*  ha  decifa  nel  fecondo  Concilio'ge- 
nerate  celebrata  in  Cortantinopoli  con- 

• 'i.  •:  ■ - tra 

— A--'..-- 

(a)  Sequ  in  MiflV.de  Sp.  S.  Sine  tuo  Nu* 

mme  nih/l  e.jl  in  Lamine  , nihil  ejì  innoxium • 
{buA&or.  V.  4.  Non  es  mcntitus  Lamini - 
hus , fed  D°o . 

■(cf  L Ad  Corimh.  VI.  19.  An  heftfrh^ 
§ ti . n;  a m 'Ap  cui  brà  vcfira  templumjunt  Spiriti ti 
Sauditi  _ *»*'"’* 
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|ro  gli  Eretici  Macedoniani  ; e ne  ha  in- 
ferita la  profeffione  noi  Simbolo  Nice- 

n°  • . - ' . , . 

R>.  Quali  fono  le  parole  di  quel  Simbolo? 
R.  Credo  nello  Spirito-Santo  Signore  , e vi- 
lificante , il  quale  procede  dal  Padre , e 
. dal  Figliuolo  Jt  quale  è adorato  , e glo- 
rificato unitamente  col  Padre  e col  Fi - 
gltuolo  .y.ed  il  quale  ha  parlato  per  mezzo 
de.  Profeti  . 

D.  Avete  detto  , che  lo  Spirito-Santo  pro- 
cede dal  Padre  , e dal  Figliuolo  ; pro- 

• vatemi  colla  Scrittura,  che  egli  proceda 

dal  Padre . . - 

R.  Gesù-Crifto  dice  a*  fuoi  Apofloli  : Io 
v invierò  da  parte  di  mio  Padre  il  Con - 
folatore  , lo  Spirito  di  verità  , il  quale 
- procede  dal  Padre  («) . 

D.  Provatemi  ora  , che  Io  Spirito-Santo 
proceda  anche  dal  Figliuolo  . 

Jl.  Gesù-Crilto  promet'e  agli  ’Apoftoli  , 
come  abbiam  veduto  poc’anzi,  che  in- 

• vierà  loro  lo  Spirito  Santo  . Ora  noni 
avrebbe  potuto  affatto  inaiarlo** Te 
Spirito-Santo  non  procedelfe  da  lui;  poi- 
ché la  miffione  di  una  periona  divina, lun- 
pone  che  ella  proceda  dalla  perfona  , che 
l’invia.  Dice  ancora  Gesù- Cri  Ito  : Quan- 
do quejìo  Spirito  di  verità  farà  venuto  , 
egli  mi  glorificherà  , pojchh.  egli  riceverà 

' < * S o ^ del 

(a)  Joann.  XV.  2 6.  Cum  auttm  venerit  Pa - 
raclitus  f qui  a Patre  procediti 


Digitized  by  Google 


I 


! 


* 


420  EDUCAZIONE  CRISTIANA  . 

del  mio,  e ve  lo  annunzierà.  Tutto  qut?* 
lo  che  ha  il  Padre  , è mio  . Perciò  ho 
detto  , che  quejìo  Spirito  di  verità  rice- 
verà del  mio , e ve  lo  annuncierà  ( a ).  II 
che  prova,  che  ficcome  lo  Spirito-San- 
to procede  dal  Padre  , procede  anche 
dal.  Figliuolo  . Perciò  è anche  chiama» 
to  lo  Spirito  del  Figliuolo  ( b ) : come 
è chiamato  lo  Spirito  del  Padre.  ( Vedete 
più  fopra  quel  che  fi  è detto  al  Cap . I. 
§.  8.  della  Trinità  delle  divine  Per  fa* 
ne . ) 

D.  Perchè  lo  Spirito-Santo  è chiamato  nel 
Simbolo  lo  Spirito  vivificatore? 

R.  Perchè  egli  è il  principio  di  tutto  ciò, 
che  vi  è di  vita  , e di  fecondità  nelle 
* creature  ; ed  in  particolare  perchè  egli 
fa  vivere  le  noftre  anime  . Egli  è co- 
me P anima  delle  nofire  , e lenza  lui 
la  noftra  anima  è morta , come  è mor- 
to il  noftro  corpo , quando  è feparato 
dall’  anima . 

B.  Il  folo  Spirito-Santo'  è vivificatore  ? 

R.  Quella  proprietà , la  quale  appartiene 

eeual- 

(a)  Joann.  XVI.  15.  14.  15.  Cum  autem  ve • 
nerit  ille  Spiritus  veritatis  ....  ille  me  cla- 
rificabit  4 quia  de  meo  accipiet , & annuali abit 
vobis  , OmniOL  quacumque  habet  Pater , mea 
Jiunt  • Propterea  dixi  : quia  de  meo  accipiet , 
& annurttiabit  vobis. 

(b)  Ad  Gal.  VI.  6.  Mi  fu  Deus  Spiritum 
Pilli  fui  ih  corda  vejìra  . 
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egualmente  al  Padre,  ed  al  Figliuolo, 
è attribuita  fpecialmente  allo  Spirito- 
Santo,  perchè  le  noftre  anime  non  fo- 
no viventi , fe  non  per  la  Carità . Ora 
il  dono  della  Carità  è attribuito  allo 
Spirito-Santo,  che  è 1’  amore  foftànzia- 
' le  del  Padre,  e del  Figliuolo . V amore 
di  Dìo  y dice  S.  Paolo,  é fiato  dtffufo  ne 
nofiri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito- Santo) 
che  è Jlato  dato  g noi  (tf)  . 

5.  ir.  * 

fromejfa  fattg  da  Gesù-Crifio  Rinviare 
lo  Spirito-Santo , - 

D.  /'"NUando  Gesù-Crifto  ha  prometto  a* 
Ry/  faoi  Apoftoli  d*  inviar  loro  lo 
Spirito-Santo  ? 

R.  L’  ha  prometto  loro  molte  volte  , e 
fpecialméRte  nej  difcorfo  , che  loro  fece 
dopo  f ultima  cena  nel  giorno  prece- 
dente la  fua  Paffione. 

D.  Rapportatemi  qualche  porzione  di  que* 
fìo  difcorfo. 

R.  Gesù  Crifto  lordifle  tra  1*  altre  cofe: 
E'  /pedi ente  per  voi , che  io  me  ne  vada, 
perchè  fe  io  non  me*  ne  vo  , lo  Spirito 
Conciatore  non  verrà  a voi , ma  quando 

me 

(à)  Ad  Rom.  V.  5.  Caritas  Dei  dì  fu  fa  efi 
in  cor  dibus  nofiris  per  Spiri  tum  Sgnftum  t qui 
datgs  {/?  notiti* 
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me  ne  farò  andato  , ve  lo  manderò  ( a ) . 

D.  Non  aveano  ancora  ricevuto  gli  Apo- 
itoii  lo  Spirito-Santo  ì 
R.  L’  avevano  ricevuto,  perché  erano  giu- 
fti  j ma  non  1’  avean  ancor  ricevuto  fe 
non  debolmente  ; lo  ricevettero  di  nuo- 
vo , quando  dopo  la  rilurrezione  Ge- 
sù-Crilto  loffio  lu  di  elfi  , e dille  loro: 
Rtce vie  lo  S Dirìto-San'o . Allora  furono 
fortificati  nella  vita  fpirituale  , ma  non 
a legno  di  aver  coraggio  di  predicare 
pubblicamente  Gesù  Cri  lo  a co  lo  della 
loro  vita  . Per  far  ciò  aveano  &i  fogno, 
che  loffie  loro  dato -lo  Spirito-Santo  con 
maggior  pienezza.  4 
D.  Quando  Gesù  Grillo  inviò  lo  Spirito- 
Santo  a’  Tuoi  dilceooli  ì 
R.  L’  inviò  dieci  giorni  dopo  effier  falito 
al  Cielo  , e cinquanta  giorni  dopo  la 
fua  rilurrezione. 

D.  Perché  GesìfCrillo  lafciò  paffiar  dieci 
giorni  dopo  la  fua  Afcenfione  avanti  d’  * 
inviare  lo  Spirito  Santo  p 
R.  Per  dar  tempo  a’  fuoi  difcepoli  di  pre- 
pararli a ricevere  un  sì  gran  dono. 

D.  Non  erano  i difcepoli  di  già  preparati? 

R.  Non  può  dubitarli  , ebe  Gesù  Crilto 
non  gli  avelie  avuto  a preparare , men- 

• .tre 

(a)  Joann.  XVI.  7.  Expedit  vobis , ut  ego 
txadam  i fi  tnim  non  ubiero  , Paraclitus  non 
tieni  et  ad  vosi- fi  autem  ahi  ero , miti  am  eum 
ad  vot  « a . . 
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tre  era  con  loro  fulla  Terra;  ma  bifo- 
gnava  , che  vi  fi  preparaffero  di  una 
maniera  più  fpeciale  per  elfere  in  ilìato 
di  riceverlo  con  maggior  pienezza  .'  Per- 
chè quanto  più  vi  fi  prepara,  più  li  rice- 
ve con  abbondanza*.  . • > • 

D Come  i difcepoli  fi  prepararono  a ri- 
.ceverlo*  * ' *»«*  > • - . v • 

v 

R.  Si  prepararono  col  ritiro , e colla  pre- 
ghiera . • - x 

D*  Perchè  col  ritiro? 

R.  Per  disfarli  interamente  dello  Odrito 
dei  mondo,  e delle  cole  mondane-;  per-  ‘ 
chè  come  fi  vuota  un*}vatò  prima  di 
ifempierlo  di  un  eccellente  liquore;  co- 
si-ancora bi fogna  vuotare  il  cuore  delle  - 
cole  del  mondo  , per  renderlo  capace 
di  ricevere  lo  Spirito  di  Dio:  il  che  fi 
fa  col  ritiro  . s 

D.-  Perchè  gli  Apoftoli  aggiunfero  la.pre- 
ghiera-?.  * • • • - 

R.  Perchè  non  pub  perfona  alcuna  atti- 
rare a fe  lo  Spirito  Santo  fe  non  per 
mezzo  della  preghiera  . Quanto  .è  mag- 
giore la  preghiera  , tanto  dìù  lo  Spirito# 

Santo  diffonde  con  pienezza  i fuoi  doni» 


- ■*-  «■  *#*  •‘Vr*.  <v  - 

. -*y  •■*»5  * . -m 

*•  * v • ■ i k v ' . ■ »’  1*  i 
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5.  III.  * 

D'tfcefa  dello  Spiriti-Santo  f opra  i difce - 
poli  . Effetto  che  produfft  fu  . 
degli  'Apofìoli , 

D.  T O Spirito-Santo  difcefe  di  una  ma* 
JL4  niera  fenfìbile  fopra  ì difcepoli  di 
Gesù- Cr  ilio  ? 

R.  E (Tendo  congregati  i difcepoli  in  un 
medefìmo  luogo,  s1, intefe  in  un  iftante 
j/erfo  i’  ora  di  Terra  un  gran  Tuono  , 
come  di  un  vento  impetuofo  , che  ve- 
niva dal  Cielo  , e che  riempì  tutt#  la 
cafa  , ove  e Hi  erano  . Nel  medefi- 
mo  tempo  videro  apparire  lingue  di 
fuoco  , le  quali  fi  divifero  , e fi  fer- 
marono fopra  ciafcun  di  loro  . In  que- 
Jìo  momento  furono  tutti  ripieni  dello  Spi- 
rito-Santo , e cominciarono  a parlare  in  di - 
verfe  lingue  fewza  averle  mai  imparate  (*). 
D.  Perchè  la  difcefa  dello  Spirito-Santo 
fu  preceduta  da  un  vento  impetuofo? 
R.  Per  lignificare  che  lo  Spirito-Santo  fpi- 
ra-ove  vuole  . . * 

D.  Quello  vento  era  fpaventofo  ? 

R.  Non  avea  niente  di  fpaventevole  ; era 
folamente  deilinato  4 renderei  difcepo- 
li 

(a)  Aflor.  II.  4.  Ft  repleti  funt  omnes  Spi . 
rifu  San&o  , & caeperunt  loqui  variis  linguii% 
proni  Spiritai  Santini  dabat  eloqui  illit  • 
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li  attenti  a quel  che  dovea  loro  avvenire. 

D.  Le  lingue  di  fuoco  che  videro,  e che 
fi  fermarono  fopra  cialcun  de’ difcepoli, 
eran  effe  lo  Spirito-Santo  ? 

R.  Non  erano  che  un  fìmbolo,  col  qua- 
le lo  Spirito-Santo  , che  è invifibile  in 
fe  Hello  , ananifeftava  la  fuà  prefenza  , 

' e la  fua  operazióne  . ' 

D.  Perchè  lo  Spirito-Santo  apparve  in  for- 
ma di  lingue? 

R.  Per  lignificare , che  egli  veniva  a fpan* 
dere  fopra  de’  difcepoli  di  Gesh-Crifto 
il  dono  di  parlare,  e d’ intendere  diver- 
fe  lingue  , e predicare  Gesù-Crifto  agli 
uomini  di  lingue  differenti . 

D.  Perchè  quelle  lingue  erano  di  fuoco  ? 

R.  Per  lignificare  il  lume , e 1’ ardore  del- 
la Carità,  del  quale  lo  Spirito-Santo  an- 
dava a riempiere  li  difaepoli  , pef  farli 
pubblicamente  annunziare  la  divinità  di 
Gesu-Crillo . 

D.  Qual  effetto  lo  Spirito-Santo  produlfe 
ne' primi  difcepoli? 

R.  Ne  produffe  di  due  forte , effetti  inte- 
riori , ed  effetti  citeriori . 

D.  Quali  furono  gli  effetti  interiori  della 
difcefa  dello  Spirito-Santo  ? 

R.  u Lo  Spirito-Santo  rifchiarò  lo  fpiri- 
to  degli  Apoltoli,  dando  loro  una  per- 
fetta intelligenza  di  tutte  le  verità  , che 
Gesìi-Crillo  avea  loro  infegnàte.  2.  In- 
fiammò i loro  cuori  del  fuoco  dell^Ca- 
rità , e li  riempi  di  un  coraggio  itiriri- 
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cibile  per  portare  da  per  tutto  la  fede 

di  Gesù-Crirto  . -ir?.  4.- 

D.  Quali  furono  gli  effetti  erteriori  della 
diicela  dello  Spirito-Santo  fopra  degli 

A portoli  ? 

R.  Gli  lece  parlare  , ed  intendere  ogni 
Porta  di  lingue  , conferì  loro  la  poteilà 
di  far  miracoli  , di  profetare',  di  tac- 
ciare i demonj  , e tutti  gli  altri  doni 
fovranaturali  , che  dovean  fervire  allo 
flabilimento  della  Chiefa . 

D.  Perchè  lo  Spirito-Santo  produffe  quelli 
effetti  erteriori  fu  degli  Aportoli? 

R.  Lo  fece  i.  per  manifertare  con  quelli 
effetti  fenfihdi  le  grazie  invifibili , che 
avea  iparfe  nella  lor  anima  . 2.  Per  au- 
torizzare la  loro  Miffione  , e dare  mag- 
gior, forza  alia  di  loro  predicazione. 

D.  D\  quelle  due  forti  d’  effetti , altri  in- 
teriori , ed  altri  citeriori,  quali  fono  i 
‘ più  filmabili  ? 

R.  Gli  effetti  interiori , e fpecialmcnte  la 
Carità  , chiamata  da  S.  Paolo  , la  più 
eccellente  . 

D.  Perchè  S.  Paolo  chiama  la  Carità  il 
dono  più  eccellente  ? 

R.  Perchè  lenza  la  carità,  nè  il  dorro  del- 
le lingue  , nè  il  dono  de’  miracoli  , nè 
il  dono  della  profezia  , nè  ver  uri  altro 
dono  , fervono  a cos’ alcuna  per  coloro, 
che  f han  ricevuti  . Ma  all’  oppolto  la 
carità  fantifica  da  fe  medefima  coloro  , 
nè’  quali  regna . Gli  altri  doni  non  fnf- 

fifto-  • 
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fiflono  più  dopo  quella  vita  ; la  carità 
al  contrario  durerà  in  eterno  . 

D.  Si  fece  un  gran  cambiamento  negli  A- 
polloli  per  la  difcefa  dello  Spirito-Santo? 

R.  Si  fece  in  loro  un  cambiamento  prò-  • 
digiofo . Lo  Spirito-Santo  gli  rendè  uo- 
mini tutti  nuovi . 

D.  Chi  erano  gli  Aportoli  prima  della  di- 
rcela dello  Spirito-Santo? 

R.  Erano  uomini  groffolani , deboli , e ti- 
midi . Non  comprendevano  quali  nien- 
te- delle  grandi  verità , che  Gesù-Crilto 
infognava  loro  . Si  leggon  fovente  nel 
Vangelo  i rimproveri,  che  Gesù-Crirto 
faceva  loro  , della  poca  intelligenza , e 
della  loro  poca  fede  . S.  Pietro  Hello  , 
che  s’  era  moftrato  il  più  coraggiofo  , 
ebbe  la  debolezza  di  negarlo  per  ben 
tre  volte-. 

D.  Chi  fon  divenuti  gli  A portoli  dopo  la 
dilcefa  dello  Spirito-Santo  ^ 

R.  Hanno  ricevuta  una  cognizione,  ed  un’» 
intelligenza  perfetta  di  tutte  le  verità 
della  Religione,  e fono' flati  ripieni  di 
un  coraggio  , e di  una  lermezza  invin- 
cibile per  iufegnar  tali  verità  per  tutto 
il  Mondo  . 

D.  Datemi  qualche  prova  di  quello  corag- 
gio infunerabile  . 

R.  Subito  dopo  la  difcefa  dello  Spirito-San- 
to gli  Aportoli  predicarono  con  intrepidez- 
za la  rifurrezione  , e la  divinità  di  Ge~ 
sù-Criflo  j fi  efpofero  a tutt’  i Irrori  de’ 

Giu- 
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Giudei , e degl’  Idolatri . Niente  fu  ca- 
pace d’  intimorirli  , o di  farli  tacere  ; 
lungi  dal  temere  la  morte , fi  Rimavano 
felici  in  foffrire  i trattamenti  i più  cru- 
deli , e più  ignominiofi  per  Gesù-CriRo. 
D.  Donde  venne  loro  tanto  coraggio  ? 

R.  Venne  dalla  forza  onnipotente  dello 
Spirito-Santo  , che  gli  animava,  e parla- 
va *per  la  loro  bocca  . 

D.  Lo  Spirito-Santo  operò  tali  maravigliofi 
effetti  folo  negli  ApoRoli  ? 

R.  Gli  operò  ancora  , con  più  , o meno 
di  abbondanza  , in  .tutti  i fedeli  , che 
erano  allora  uniti  con  loro  . 

D.  La  difcefa  dello  Spirito-Santo  era  Rata 
predetta  da1  Profeti  ? 

R.  I Profeti  l’aveano  fpefTo  annunziata  . 
S.  Pietro  nel  difcorfo  , che  fece  a’Giudci 
fubito  dopo  la  difcefa  delio  Spirito  Santo, 
citò  loro  in  particolare  queRa  Profezia 
di  Gioele  : Io  diffonderò  il  mio  Spirito 
■ /opra  tutti  gli  uomini  • e profeteranno  i 
vojìri  figliuoli  , e le  vofire  figliuole .... 
Jlllora  io  /penderò  ancora  il  mio  Spirito 
/opra  tutti  i miei  fervi , e U mie  ferve , 
e farò  apparir  de * prodigj  nel  Cielo  , e 
fulla  terra  . ...  e chiunque  invocherà  il 
nome  del  Signore  , farà  /alvo  ( a ) . 

MV. 

(a)  ARor.  II.  17.  feq.  Et  erit  in  noviffìmis 
Aiebui  ( dicit  Dominus  ) effundam  de  Spiri  tu 
Meo  fuptr  omnem  curnem  : & prephetabunt  fi. 
Hi  vefinLf  0*  fili*  vejlr * . .. . Et  quidem  fu- 

per 
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D iffetenza  della  Pentecofle  de  Crifliani  da 
quella  de'  Giudei . 

D.  ^Ome  fi  chiama  il  giorno,  nel  qu*- 
V_rf  le  lo  Spirito-Santo  difcefe  fu  degli 
Apolidi  ? 

R.  Si  chiama  la  fella  della  Pentecolle. 

;-D.  Che  vuol  dire  quella  parola  Pentecofle ? 
il.  Vuol  direcinquantefimo  giorno. 

D.  Perchè  fi  chiama  così  il  giorno  della 
difcefa  dello  Spirito-Santo? 

R.  Perchè  lo  Spirito-Santo  difcefe  il  cin- 
quantefimo  giórno  dopo  la  rifurrezione 
di  Gesu-Grrfto . 

D.  I Giudei  non  avevano  elfi  accora  una 
.fella,  che  fi  chiamava  la  Pentecolle  ? 
R.  Certamente  che  sì . . 

D.  Cofa  era  la  Pentecolle  de*  Giudei  ? 

R»  Quella  era  una  fella  ,che  celebravano 
ogn’anno  cinquanta  giorni  dopo  la  feda 
di  Pafqua , in  memoria  del  giorno  , in 
cui  fu  data  la  legge  a’  loro  Padri  fui 
monte  Sinai , cinquanta  giorni  dopo  la 

mi- 

- t 

per  Jervos  meos  , & fuper  anelli  as  meas  in 
diebus  illts  effundam  de  Spiriti*  meo , prò - 

pybetabunt . Et  dabo  prodiga  in  calo  Jutjumy 
& fipna  in  terra  deorfum ....  Et  erit , omnis 
qutcunque  invecaverit  nomen  Domimi  falvus 
<r/> . 
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miracolofa  loro  liberazione  dalla  fchia- 
vitù  dell’  Egitto  . * 

D.  Vi  ha  qualche  rapporto  tra  la  Pente- 
corte  de’  Giudei  , e quella  de’ GLrifiia- 
ni  ? ^ 

R.  La  Pentecorte  de’Giudei.  era  una  figu- 
ra di  quella  de’Criftiani.  Come  Dio  die- 
de la  legge  agl’  I Traditi  , e fece  alleanza 
eoa  loro,  cinquanta  giorni  dopo  l’ufci- 
ta  dall’ Egitto  , col*  cibarli  dell’ Agnello 
Pafquale  ; così  Iddio  inviò  ]o  Spirito-San- 
to , e fece  colla  Ciiiefa  una  nuova  al- 
leanza cinquanta  giorni  dòpo 'la  rifu  rre- 
zione  di  Gesù- Crirto  , che  è la  Pafqua 
de’ Criftiani.  * • 

D.  La  Pentecorte  Criftian*  , e la  nuova 
alleanza  , fono  più  eccèllenti',  che  la 
Pentecorte  de’  Giudei  , e 1’  antica  al- 
leanza ì ■ 

. R.  Elleno  fono  infinitamente  più  eccel- 
lenti F • fr-  j 
D.  Qual  vantaggio  fopra  quella  de’  Giu- 
dei ha  la  Pentecofte  de’  Criftiani  ? 

R.  i.  La  legge  è fiata  data  a’  Giudei  e- 
rteriormente  fopra  due,  tavole  di  pietra; 
# quando  all’  incontro  quella  medefima 
legge  è Hata  imprelfa  interiormente  , e 
fcritta  nel  cuore  de’ Criftiani  per  mezzo 
dello  Spirito-Santo  , che  la  fa  amare  , 
ed  efeguire.  2.  La  legge  antica  attefe 
le  fole  fue  forze  non  faceva  altro  che 
fchiani  pe  ’l  timore  ; ma  all’  oppofto 
lo  Spirito-Santo  coll’  in;erna  fua  virtù 

prò- 
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produce  i veri  figliuoli  di  Dio  per  amore. 
D.  La  legge  ferina  fui  la  piefra^è  fuffi- 
ciente  a farci  fare -dei  bene? 

R.  Ella  è impotente  , attefe  le  fole  fue 
forze,  a fgrci  fare  del  bene,  quando- 
non  è accompagnata  dalla  grazia  inte- 
riore dello  Spirito-Santo . La  legge  mo- 
ftra  bene  all’  uomo  i fuoi  doveri  , ma 
non  dà  loro  la  volontà  di  adempirli  . 
La  lettera  uccìde  , dice  S.  Paolo  , e lo 

Spirito  vivifica  {a)  . 

D.  Che  intendete  col  dire , che  lo  Spiri- 
to-Santo fcrive  la  legge  fu  i nofiri  cuori? 
R.  Intendo,  che  ci  dà  T intelngenza  , e 
c’  ifpira  r amore  , che  fa  adempiere  i 
t comandamenti  . , • * . 

D.  Non  fi  pofiono  adempire  i comanda- 
menti  per  motivc^i  timore  . 

R.  Non  fi  o fiervanò  a dovere  , quando  - 
non  fi  ofiervano  per  amore.  V' amore , 
dice  S.  Paolo,  è il  compimento  della  leg- 
ge ( b ) . Se  qualcti  uno  mi  ama  , dice 
Gesit-Crifio  , offerverà  la  mia  parola , chi 
non  mi  ama  non  adempia  le  mie  paro- 
le (c)  . * ■ -, 

* D.  Qual 


4 % V 

(a)  IL  Ad  Cor.  III.  6.  Littera  occiditySpi- 
titus  autem  vìvificat  . 

(b)  Ad  Rom.  XIII.  io.  Plenitudo  le  gii  ejl 

dile&io  . -•  * " . 


. (c)  Joan.- XI V.  2Ó.  SLquis  diligit  me,Jer- 
monem  meum  /fervabit . . . . Qui  non  diligie 
me , fermones  meos  non  fervat . 


-J 
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D.  Qual  è dunque  propriamente  il  frutto 
della  difcefa  dello  Spirito-Santo? 

R.  E'  di  farci  amar  Dio,  e di  oflervar  la 
fua  legge  per  amore  . Quello  fanto  a- 
more  è il  carattere  proprio  de’ Criftia- 
ni  , e della  nuova  alleanza  . Quello  è 
per  eccellenza  il  dono  dello  Spirito- . 
Santo  . * 

D.  E quella  1*  idei  , che  la  faora  Scrit- 
tura ci  dà  della  novella  alleanza  , e de’ 
veri  Crilliani  ? ' 

R.  Sì . Sorto  quella  veduta  i Profeti  han- 
no anpjmziata  la  nuova  alleanza  . Verrà 
tempoy  dice  il  Signore , nel  quale  io  farò 
una  nuova  alleanza  colla  cafa  d'Ifraello, 
e di  Giuda  , non  quella  che  feci  co  loro 
Padri  nel  giorno  , che  li  prefi  per  mane 
per  farli  itfcir  daff  Egitto  ; perchè  dalla 
loro  parte  han  violata  la  mìa  alleanza  , 
ed  io  gli  ho  trattati  con  rigore  , dice  il 
Signore  . Ma  ecco  /’  alleanza , che  farò 
colla  cafa  d' Ifraello  , dopo  che  farà  ve- 
nuto queflo  tempo  , dice  il  Signore  , io 
imprimerò  ifl  mia  legge  nelle  loro  vifce - • 

re  r e la  fcriverò  nel  loro  cuore  ; io  farò 
il  loro  Dio , ed  eglino  faranno  il  mio  po- 
polo ( a ) . Ed  altrove  ; Io  vi  darò  un  cuo- 
re 

(a)  Jerem.  XXXI.  ;i.  feq.  Ecce  dies  ve- 
ni eri  t , dicit  Dominar  : & feriam  domai  Ifrael 
& domai  Juda  faedus  novum  , non  fecundum 
paHum  , quod  pepigi  cum  patribus  eorum  in  . 
die  , qua  apprcbendi  manum  eorum  , ut  edu- 
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ve  nuovo , e metterò  in  mezzo  di  voi  un» 
fpirito  nuovo  . Tòglierò  dalla  vojira  car- 
ne il  cuor  di  pietra  , e vi  darò  un  cuoi 
di  carne  . Metterò  il  mio  fpirito  in  mez- 
mzo  di  voi  ; vi  farò  camminare  per  la  via 
de ’ miei-  precetti  , offenderete  i miei  ordini , 
e li  metterete  in  pratica  ( a ) r 

' *§.  v.  ; 

Frutto  della  Predicazione  degli  Apofloli  do- 
po la  difcefa  dello  Spirito-Santo . 

D.  A^Ofa  fecero  gli  Apoftoli  dòpo  che 
furono  ripieni  dello  Spirito-San- 
to^ 

R.  Ufcirono  dal  luogo, dove  (lavano  uniti, 
e predicarono  pubblicamente  Gesù.Crift® 

: T,  ìq 

cerem  eoi  de  terra  A-gypti , pa&um  , quod  tr- 
ritum  fecerunt  , & ego  dominatus  fum  eorumt 
dicit  Dominiti  . Sed  hoc  erit  paSlum  , quod  fe- 
riam  cum  domo  Ifrael  : poft  dies  il/os  dici t 
Dominai  : Dabo  legem  mcam  in  vàf ceri  bus  fo- 
rum , & in  corde  corum  fcribam  eam  : & 
ero  eh  in  Deum  , & ipfi  erunt  inibì  in  po-  >•’ 
pulum . • 

(a)  Ezech.  XXXVI,  2 d»  fecj.  Dabo  vobis 
cep  novum  , & fpiritum  novum  ponam  in  me- 
dio vejlri  : & auferam  cor  lapideum  de  car- 
ne veflr  a,  & dabo  vobis  cor  carneum  . - Et 
fpiritum  meum  ponam  in,  medio  veflri  : Ò fa- 
ciam  , ut  in  préceptis  mth  ambuletis,  & in- 
die io  mea  cufìodiatis  3 ©■  operemini  » 
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in  mezzo  di  Gerufalemme  , parlando  in 
diverfe  lingue  . _ r 

D.  Vi  era  allora  'molta  gente  in  Gerufa- 
lemme  ? • 

R.,  Efiendo  quello  giorno  una  feda  &-• 
lenne  preffo  i Giudei , una  quantità  pro- 
digala di  Giudei  »di  divertì  paefi  fi  era- 
no portati  in  Gerufalemme  ; e Dio  l’or- 
dinò così  , affinchè  la  nuova  della  di- 
fcefa  dello  Spirito-Santo  foffe  piò  lumi- 
nofa , e fi  diffondete  fubito  in  tutte  le 
parti . 

D.  La  predicazione  degli  Apolìoli  ebbe  un 
gran  fucceffo  preffo  i Giudei? 

R.  Alla  prima  predica  di  S.  Pietro, fi  con- 
vertirono tre  mila  Giudei, e cinquemi- 
la alla  fecónda  . Il  numero  de’  fedeli 
cresceva  ogni  giorno , e non  vi  fu  mai 
cofa  piò  edificante  , quanto  la  vita 
; di  quelli  primi  Crifiiani  della  Chiefadi 
'Gerufalemme.  * 

D.  Chi  fu  che  diede  sì  buon  fucceffo  alla 
v predicazione  degli  Apolidi  ? 

R.  Fu  lo  Spirito-Santo , il  quale  nel  tem- 
po Hello  , che  faceva  parlare  gli  Apo- 
iloli,  dava  a quelli,  che  gli  afcoitava- 
,no,  orecchie  per  intenderli,  e docilità 
per  loro  credere . ^ . 

D.  Deefi  attribuire  a’  miracoli  che  ope- 
ravano gli  A popoli  la  converfione  di 
tanti  Giudei  ? ' • - 

R.  I miracoli , che  operarono  gli  Apollo- 
li , erano  neceffarj  per  pruovare,  ectau- 
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torizzare  la  loro  mi  filone  , ma  non  a- 
vrebbero  prodotto  verun  effetto  fenza  la 
grazia  dello  Spirito-Santo  , che  apriva 
gli  fpiriti , ed  i cuori  alla  verità . 

D.  Qual  pruova  avete,  che  i miracoli  foli 
non  eran  capaci  di  far  delle  converfioni? 

R.  Eccone  una  tra  1’  altre  chiariffi- 
ma  . Avendo  fatto  Gesu-Crifto  una 
moltitudine  di  miracoli  flrepitofì  , fino 
a riiufcitare  i morti  , pure  picciol  nu- 
,mero  di  Giudei  credettero  in  lui  , pri- 
ma della  predicazione  degli  Apoftoli  f 
la  loro  fede  era  peranche  molto  im- 
perfetta . 

D.  Perchè  la  predicazione  degli  Apofloti 
produffe  maggior  frutto  di  quella  di  Ge- 
sù-Crifto? 

R.  Perchè  Gesù-Crifto  dovette  confu- 
mare tutti  i fuoi  mifleri  , ed  entra- 
re nella  gloria  prima  che  mviaffe  lo 
Spirito-Santo , il  quale  coll’  interna  o- 
perazione  della  fua  grazia  dovè  rixìo- 
vare  la  faccia  della  sterra . 

D*  Tatti  i Giudei  credettero  alla  predi- 
cazione degli  Apoftoli?  > 

R.  Ve  ne  furon  molti  ; ma  il  corpo  del- 
la nazione  giudaica  rimafe  nell’incredu- 
lità, e fi  dichiarò  in  ogni  occafione  ne- 
mica, e perfecutrice  de’  Criftiani  ? • 

D.  Era  fiata  predetta  l’ incredulità  de’ 
Giudei  ? 

R.  Il  Profeta  Ifaia  1’  avea  predetta  chia- 
ramente con  quelle  parole  . Il  Stgnort  ■ 
T 2 mi 
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mi  diffe , va  , e cos)  parla  a quejlo  popolo: 
Afcoìtate  ciò  , che  vi  dico , ed  affatto  non 
l'intendiate  : mirate  ciò  che  vi  fo  vedere , 
e non  lo  con&fciate  . Accieca  il  cuore  di 
quejlo  popolo , rendi  /orde  le  fv.e  orecchie , 
chiudi  loro  gli  occhi  , in  maniera  , che  i 
fv.oi  occhi  non  veggano  , le  fue  orecchi « 
non  af coltine,  e'I  fuo  cuore  non  compren- 
da affatto  j che  non  fi  converta  a me,  e 
non  Jia  guarito  (a). 

D.  Durerà  Tempre  quello  accecamento 
de’  Giudei? 

R.  C’  inTegna  la  fede  , che  un  giorno  Id- 
dio gli  convertirà  , e gli  farà  abbraccia- 
re con  un  Tanto  ardore  la  fede , che  ora 
ributtano  . 

D.  Che  fecero  gli  Apoftoli  , quando  vi- 
dero , che  i Giudei  fi  opinarono  a ri- 
buttare il  Vangelo  ? 

JG  Andarono  a predicare  a’ Gentili  giuda 
il  comando  , che  aveano  ricevuto  da 
Gesìi-Crido . 

D.  Che  intendete  pe’  Gentili  ? 

R.  Intendo  tutti  i popoli  didimi  dal  po- 
polo giudaico  . 

' (a)  Ifa.  VI.  p.  io.  Vade,  & dìces  popul • 

huìc  : Audite  audientes  , O4  nolite  intelligere: 
Ó*  videte  vifionem,  & nolite  cognofcere . Ex- 
caca  cor  populi  hujus  , & aures  ejus  aggra- 
va , & o cui os  ejus  claude  : ne  forte  videat  o- 
culis  fuis , & auribus  fuis  audiat  , & corde 
fuo  Intel ligat , & convertatur , fanem  eum. 
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D.  I Gentili  erano  naturalmente  difpoiti 
a ricevere  il  Vangelo? 

R.  Erano  al  contrario  molto  oppórti  ; non 
conofcevano  il  vero  Dio  , e da  molti 
fecoli  eran  caduti  nella  piti  ftolida  ido- 
latria , 

D.  Aveano  al  manco  buoni  cortumi*? 

R.  I loro  cortumi  erano  deprava  ti  ffimj^ 
cran  fuperbi , impudichi  , avari , ambi- 
ziofi  , vendicativi  ; in  una  parola  s’era- 
no  abbandonati  ad  ogni  Torta  di  vizj . 

D»  Non  vi  era  almeno  pretto  i gentili 
qualche  Saggio  , che  fi  vantaffe  ai  me- 
■ nar  una  vita  più  regolata  ? 

R.  Quelli  pretefi  fav)  erano  i piu  orgo- 
gliofi,e  per  lo  più  opporti  al  Vangelo; 
aveano  una  falfa  apparenza  di  virtù,  e 
la  loro  faviezza  era  un  eccetto  di  follia 
innanzi  a Dio . 

D.  I Gentili  fi  fottómifero  alla  "predica- 
zione degli  A portoli  ? 

R.  Per  tutto  ove  gli  Aportoli  predicaro- 
no , fi  videro  molti  Gentili  rinunzia- 
Te  agl’  Idoli  , ed  abbracciate  con  pron- 
tezza la  fede  di  Gesù-Crillo.  » 

D.  Che  cofa  potè  impegnare  tanti  Idola- 
tri a credere  in  Gesù-Crirto  , e .adora- 
re un  Dio  crocifitto  ? 

R.  Fu  la  veduta  de’  miracoli , che  gli  A- 
poitoli  operavano  in  nome  di.  Gesh- 
Crillo , e fopra  tutto^  la  grazia  interio- 
re dello  Spirito-Santo  , che  toccava,  e 
perfuadeva  efficacemente  i loro  cuori  . 

T 3 5.  VI. 
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§.  VI. 

Effetti  dello  Spirito-Santo  ne'  primi 
Crijìiani . 


dO' 


^Uali  effetti  produffe  la  grazia  dello 
Spirito-Santo  in  coloro  che  con- 
vertì ? 

R.  Cambiò  ineffi  lo  fpirito  ed  il  cuore, 
ilpirò  loro  l’umiltà  , il  difprezzo  di  loro 
Aedi  , il  diftacco  dalle  creature , il  de- 
fiderio  de’  beni  eterni  , in  una  parola 
tutte  le  virtù,  e gli  fece  uomini  nuo- 
vi  . 

D.  Son  quelli  ì foli  effetti , che  produffe 
lo  Spirito-Santo  ne’  primi  Fedeli  ? 

R.  Conferì  loro  inoltre  differenti  doni  e- 
fleriori  , e fovranaturali , ad  altri  il  do- 
no della  Profezia  , ad  altri  il  dono  di 

guarire  gl’infermi  , ad  altri  il  dono  di 

{cacciar  i demonj  , ad  altri  il  dono  di 

parlar  in  diverfe  lingue,  ad  altri  quelli 
d’ interpretarle. 

D.  Gesù-Crifto  avea  loro  promeffi  quelli 
doni  ? 

R.  Gli  avea  promeffi  apertamente  dopo  la 
fua  rifurrezione . Ecco , egli  diffe  a’  Cuoi 
Apolidi , # miracoli , che  faranno  coloro 
che  avran  ricevuta  la  fede  : Nel  nome  mio 

' fcacceranno  i demonj  , parleranno  lingue 
nuoveì  ma  negheranno  i ferpenti  ; e fe  avran 
bevuto  qualche  moftale  bevanda , non  da- 
rà 
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rà  loro  ver  un  nocumento  , e»  coll * rm  por- 
zione delle  loro  mani  guariranno  gl'  in- 
fermi ( a ) » 

D.  Si  fa  effettivamente , che  quelli  doni 
* fonp  (lati  frequenti  nel  principio  delia 
Chiefa  tra’Fedeli  ? 

R.  Si  leggono  in  molti  luoghi  del  libro 
degli  Atti  degli  Apolidi  . S.  PaollNie 
parla  ancora  in  molte  fue  epilìole  , e 
fpecial mente  al  capo  XIV.  della  fua 
prima  epillola  a’ Corinti , ove  preferivo 
l’ufo,  che  i fedeli  dovean  fare  de’  dif- 
ferenti doni,  che  avean  ricevuti  per  e- 
dificazione  della  Chiefa . Sappiamo  Umil- 
mente da’Padri  de’ tre  primi  fecoli,che 
quelli  doni  fu  Ili  He  vano  ancora  ne’  loro 
tempi . 

D.  Perchè  quelli  doni  furono  sì  comuni 
ne’  primi  tempi  della  Chiefa  ? 

R.  Per  provare  fenfibilmente  la  verità 
della  dottrina  di  Gesù-Crifio,  e per  ilìa- 
bilir  fodamente  la  Chiefa  Crilliana. 

D.  Sono  del  tutto  celiati  quelli  doni  ? 

R.  Son  divenuti  molto  più  rari  dopo  che 
la  Chiefa  fi  è lìabilita  , e formata  per 
tutta  la  terra  ; non  però  Dio  1’  ha  rin- 
' T 4 ' ■ * no- 

fa)  Marc.  XVI.  \j.  18.  Signa  autem  eort 
qui  credi  derint , bac  fequentur  : In  nomine  meo 
damonìa  ejicitnt  : l/nguis  loquentur  novis  : fer- 
pentes  tollent , <2>*  fi  morti ferum  quid  biberint^ 
non  eis  nocebit  : fuper  tegros  manta  impontnt . 
& bene  kabebunt . 
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novati , e li  rinnova  di  tempo  in  temp®, 
quando  lo  giudica  a propolìto  . 

D.  Quando  principalmente  Iddio  rinnova 
quefu  doni  miracololì  ? . 

R.  Lo  fa  alle  volte  per  ravvivar  la  fede, 
e il  fervore  de’  Crifliani  ; alle  volte  per* 
manifeflare  la  fantità  de’fuoi  fervi  ; alle 
volte  per  confermare  con  un  chiaro  te- 
flimonio  le  verità  importanti,  che  fono 
contrariate  . 

D.  La  predicazione  degli  Apoftoli  fu  ri- 
cevuta fenza  contradizione  da’  Gentili  ? 

R.  Ella  ebbe  a foflfrire  grandifiime  , e mol- 
to lunghe  perfecuzioni  dalla  parte  degl* 
Imperatori,  de’ Governatori , de’grandi, 
e de’  favj  del  fecolo  . 

D.  Quanto  tempo  durarono  quelle  perfe- 
cuzioni ? 

R.  Durarono  prelfo  che  trecent’  anni . 

D-  Perchè  permife  Iddio , che  la  predica- 
zione Evangelica  foffe  fiata  sì  lunga- 
mente , e sì  crudelmente  attraverfata  ? 

R.  Lo  permife  per  fare  maggiormente  ap- 
parire la  grazia  dello  Spirito-Santo  , che 
ha  trionfato  , e fa  trionfare  la  fede  lu  di 
tutti  quelli  olìacoli  ; e per  molìrare  , 
che  lo  lìabilimento  della.  Chiefa  per 
tutta  la  terra  è evidentemente  un’  opra 
divina . 


§ VII. 
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■ . * ■ - ■ ‘ < 

§.  VII. 

Lo  Spirito-Santo  continua  a comuni carfi  al- 
la Chiefa  , ed  a Fedeli  fino  alla 
fine  defecali . Quello  che  dee 

farfi  per  riceverlo  , 

*>•  , , ‘ . 

D.  T*  O Spirito-Santo  è flato  fola  mente 
I j promeflò  , e dato  a1  foli  Apofloli, 
ed  a’  primi  Criftiani  ? Poflìam  riceverlo 
artche  noi  ? 

R.  Gesù-Crirto  ha  prometto,  che  Io  Spi- 
rito-Santo dimorerà  per  Tempre  colla 
Chiefa  per  illuminarla  , animarla,  e fan- 
tificarla  ; ed  egli  lo  diffonde  ancora  ogni 
giorno  falle  anime,  che  fono  preparate 
x riceverlo. 

D.  Quando  noi  riceviamo  lo  Spirito-San- 
to ? 

R.  Lo  riceviamo  in  tutti  i Sagramenti  , 
perchè  tutti  i fagramenti  fono  iflituiti 

| per  fantificarci  ; e noi  ’fiamo  fantificari 
dallo  Spirito  Santo , che  rifiede  in  noi. 

D.  V’  ha  qualche  Sagramento  , che  fia 
flato  iftituito  particolarmente  a comu- 
nicare lo  Spirito-Santo?’ 

R.  Sì  . E queflo  è il  Sagramento  della 
Confermazione  . Queflo  Sagramento  è 
per  tutti  i fedeli  ben  difpofli  , ciò  che 
fu  la  Pentecofte  ne’  primi  fedeli . 

...  D.  Solo  per  mezzo  de’  Sagramenti  rice- 
viamo lo  Spirito-Santo? 

T $ R.  Lo 
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R.  Lo  portiamo  ricevere  anche  per  mezzo 
della  preghiera . 

D.  Lo  Sririto-Santo  fi  dona  a tutti  quei, 
che  lo  domandano  ? 

R.  Sì  , purché  lo  domandino  come  bi fo- 
gna . Gesii-Crirto  mejlefimo  ce  ne  arti- 
cura  nel  Vangelo  : Se  voi , ci  die eyche 
fiete  cattivi  , fapete  del  bene  dato  a voi 
far  parte  a ’ vojìr't  figliuoli  , quanto  più 
il  Padre  vofiro  Celefie  darà  lo  Spirito 
buono  a quei , che  lo  domanderanno  ( a )? 
D.  Barta  domandare  lo  Spirito-Santo  per 
riceverlo? 

R.  Bifogna  ancora  prepararli  ad  un  sì  gran 
dono,  vuotandoli  dello  fpirito  , e delle 
martìme  del  mondo  . Il  mondoy  dice  Ge- 
su-Crifto , non  può  ricevere  lo  Spirito  dì 
verità , perchè  non  lo  vede  , nè  lo  conofce 
affatto  ; voi  però  lo  conofcerete  perchè  e- 
gìi  dimorerà  con  voiy  e farà  in  voi  (£). 
D.  Quei  che  invocano  Io  Spirito-Santa  , 
lo  ricevono  tutti  egualmente  ? 

R.  Lo  ricevono  con  maggiore  , o minore 

abbon- 

(a)  Lue.  XI.  i*.  Sì  ergo  voi  y cttm  fìtit 

mali  , nojìis  bona  data  dare  fili U vejtris  : quan- 
to magli  Pater  vefler  de  calo  dabit  Spiritum 
bonum  petentibus  feì  - 

(b)  Joann.  XIV.  17.  Spiritum  ventati t > 

quem  Mundus  non  poteff  acciperc  , quia  non 
videi  eutn  y net  Jcit  eum  r voi  antera  cogno- 
f etili  eum  3 quia  apud  vos  mantbit  , & ** 
vobis  erit  • *' 
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abbondanza  , fecondo  F ardore  del  loro 
defiderio,  e delle  loro  preghiere,  e giu- 
da il  grado  del  loro  preparamento. 

D.  Quando  bifogna  domandare  io  Spiri- 
to Santo  ? • * 

R.  Bifogna  domandarlo  in  tutti  i giorni, 
ed  in  tutti  i tempi , perchè  abbiam  bi- 
fogno  continuamente  della  fua  alfillen- 
za  , è fenza  di  lui  non  polliamo  &r 
niente  di  bene  falutare.  . * 

D.  V’  ha  qualche  tempo  dell’  anno  , nel 
- quale  fi  deve  invocare  lo  Spirito-Santo 
più  particolarmente? 

R.  Sì  j e quello  è il  tempo  che  preceda, 

* e che  fiegue  la  fella  della  Pentecofte  ; 
cioè  dopo  la  feda  dell’Afcenfione  di  Ge- 
sù-Gxifto  fino  alla  Domenica  della  Tri- 

* aita.  »■  *•  '■  v * 

D.  Perchè  bifogna  invocarlo  allora  di  tona 

maniera  più  particolare? 

R.  Perchè  quello  è il  tempo  , nel  quadè 
lo  Spirito-Santo  è difcefo  fu  degli  A- 
poltoli , e nel  quale  la  Chiefa  per  Fu- 
nione  di  tutti  i fedeli  ne  ottiene  un’  ef- 
•fufione  più  abbondante  • • . 


t « *'•*/**. 

> 

' **.  • ..  . ^ i 
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t „ * . • - tS  - 

...  §.  Vili. 

Spiegazione  del  IX.  Articolo  del  Simbolo >. 
Stabilimento  della  Chiefa.  In  che 
confifia  la  cognizione , che  btfo- 
gna  avere  dilla  Chiefa  . 

©,  /T\Uale  fu  il  principale  effetto  della 
difcefa  dello  Spijrito-Santo  ? 

'"H.  Fu  Io  ftabilimeoto  , e la  formazione 
della  Chiefa  Criftiana . 

D.  Che  lignifica  la  parola  Chiefa? 

R,  Chiefa  è una  parola  greca,  che  ligni- 
fica unione  . Si  dileguano  fpeflfo  con 
quello  termine  i luoghi , ove  i fedeli  fi 
,i  »nifcono,per  gli  efercizj  di  Religione; 
ma  propriamente  lignifica  1’  unione  ftef- 
fe , 0.  la  focietà  di  quelli , che  vi  fi  n- 
nifcono . . - 

J>.  Ogni  forte  di  unione  può  chiamarli 
<.  Chiefa  ? * * 

R,  Davide  dà  il  nome  di  Chiefa  all’unio- 
> ne  de’  peccatori , quando  dice  s»  Io  odio 
la  Chiefa , o.  l'unione  de  malignanti  {a); 
ma  dopo  lo  ftabilimento  della  Chiefa. 
Criftiana,  s intende  comunemente  co» 
que^o*  termine  V arnione  , o la  focietà 
de’  fedeli , che  credono  in  Gesù-Crifto . 
D;.  A che  fi  riduce  qjpel  che  dobbiamo 

t noi 

(b)  Pf.  XXV  ► %.  Odivi  Eccltjtam  maligna * 
tiitm.f-  * 


T J“’W  ' *■>  • 
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noi  Capere  per  rapporto  alla  Chiefa  ? 

K.  Si  riduce  a Capere  i.Cofa  fia  la  Chie- 
fa . 2.  I Cuoi  caratteri,  cioè  a dire  quel 
che  diftingue  la  vera  Chiefa  di  Gesà- 
Crirto  , dalle  focietà  , che  qe  ufurpano 
il  nome . 3.  Le  prerogative  che  eHa  ha 
ricevute  da  Gesh-Crifto  . 4.  I nol'tri  do- 
veri riguardo  alla  Chiefa  . 

’D.  Spiegatemi  ora  cofa  fia  la  Chiefa  , e 
come  fi  pub  confiderai  ? , r 

- R.  Si  pub  confìderare  in  due  maniere  fa 
Chiefa . 1.  Di  una  maniera  generale  , 
che  comprende  cib  , che  le  compete  in 
tutti  i tempi  , ed  in  tutti  gl»  flati  . 
2.  Di  una  maniera  più  particolare  , e 
pib  riftretta  a ciò  che  le  compete  neU 
lo  ftato , ove  ora  è Culla  terra  dopa  la 
; . venuta  di  Gasu-Criffo. . 


$.  IX.  , 

. • * *» 

Delia  Chiefa  confidcrata  in  generale  , Tft 
pani  dèlia  Chiefa  t la  Chiefa  mi- 
- "libante  y la  Chiefa  purgante , e 
la  Chiefa  trionfante  . 


IX  /^He  cofa  è la  Chiefa  confiderata  di! 

una  maniera  generale? 

R.  E*  1*  afferaibrlea  , o-  la  -focietà  di  tutflf 
i fedeli  , e di  tutti  i giufti  di  tutti  i 
tempi  , che  compongono  un  medefitno 
‘ eorp.e,  di  cui  è capo  Gesb-Crifto  >4  lo» 
• Spirito-Santo  a7  è 1 anima, 

D. 


% ■ 
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D.  La  Chiela  preia  in  quello  fenfo  è an- 
tica ? 

R.  Ella  è tanto  antica  quali  quando  il 
mondo \ cominciò  lubiro  dopo  il  pecca- - 
to  i quando  Dio  protrile  a’nollri  primi 
Padri  di  dar  loro  un  Redentore,  ed  im- 
pol'e  loro , che  credeliero  in  quello  Re- 
dentore. 

D.  Adamo  , ed  Èva  appartenevano  alla 

Chiefa  ? 

R.  Non  appartenevano  affatto  alla  Chie- 
fa Crilliana  prima  del  loro  peccato  ; 
perchè  allora  non  avevano  Gesu-Crifto 
per  capo,  e perchè  la  promefia  del  Re- 
dentore non  lu  fatta  le  non  in  feguela 
del  peccato  ; ma  dopo  il  loro  peccato, 
furono  i primi  membri  della  Chiefa  di  , 
Gesti- Cri  Ilo , per  la  lede  che  ebbero  in 


lui  . 

D.  I Santi  Patriarchi  appartengono  al- 


la Chiefa? 

R.  Tutti  i giulli  che  precedettero  la 
venuta  del  MelTia'  appartengono  alla 
Chiela  , perchè  furono  giullificati  per 
Ua  fede  del  Liberatore  . 

D.  Noi  dunque  fiam  legati  co’  Santi  Pa- 
triarchi, e cogli  altri  giulli,  che  vide- 
ro prima  della  venuta  di  Gesò-Crifto  ? 

R.  Noi  abbiam  con  loro  una  rtrettezza 
molto  grande  , poiché  quelli  Santi  fo- 
no come  noi  , membri  della  Chiela  » 
ed  han  come  noi  Gesù-Crillo  per  capo. 

p.  I giulli  dunque  che  precedettero  la 

* » aÌ  - V f- 
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venuta  di  Gesù-Crifto  erano  Criftiani  ? 

R.  Lo  erano  veramente  per  anticipazione, 
quantunque  non  portaflero  ancora  il  no* 
me  di  Cri  ili  a ni*,  dice  S.  Agoflino  . 

D.  Perchè  dite  che  erano  Criftiani  ? 

R.  Perchè  credettero  nel  Melfi  a , che  do- 
vea  venire>il  quale  è il  noftro  Signore 
Gesà-Crifto;  e perchè  non  fi  falvarono, 
fé  non  per  la  grazia  , e per  la  virtà 
della  fua  morte..  . ’ ■ 

D.  Quando  fi- confiderà  la  Chiefa  in  ge- 
nerale , ditiinguefi  ella  in  molte  parti? 

R.  Si  diftingue  in  tre  parti  giufta  i difc 
ferenti. Ilari , ne’qiiali  fi  ritrovano  i fuoi 

6 membri  ; cioè  la  Ghiefa  trionfante  , (a 

* Ghiefa  purgante  , e la  Chiefa  militan- 
te , o combattente.  » 

D.  .Che  intendete  per  la  Chiefa  trion- 
fante ? ' 

R.  Per  la  Chiefa  trionfante  s*  intende  la 
parte  de*  membri  , che  di  gii  regnano 

v in  Cielo*  con  Gesù- Cri  fio . 

D.  Che  intendete  per  la  Chiefa  purgante! 

R.  Per  la  Chiefa  purgante  s’  intende  là' 
parte  de’membri  delia  Chiefa , che  fof- 

* frono  nell’  altra  vita  le  pene  temporali 
del  Purgatorio  per  compiere  di  purifi- 
carti ,»  e di  efpiare  i loro  paca»  . ; 

D.  Che  intendete  per  la  Chiefa  militan- 
te , o combattente  ? 

R.  Per  la  Chiefa  militante  intendo  fa 
porzione  de’  Fedeli , che  ancora  vivono 
falla  terra. 

t * D.  Per- 


A'-».-  *, 
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D.  Perchè  fi  chiama  la  Chiefa  militante, 
o combattente? 

R.  Perchè  i fedeli , che  fono  ancora  falla 
terra , hanno  da  combattere  inceffante- 
mente  contro  i nemici  della  loro  fala- 
te, che  fotio  il  demonio,  il  mondo,  e 
la  loro  propria  concupifcenza  . 

D.  Sono  dunque  treChiefe,la  trionfante, 
la  purgante,  e la  militante? 

R.  Nò.  Sono  folamente  diverfe  porzioni 

• di  una  fola  , e defla  Chiefa  , i di  cui 
membri  fono  in  tre  flati  differenti» 

D.  Perchè  dite  , ehe  quella  è una  fola  , 
e la  deffa  Chiefa  ? 

R.  Perchè  i Santi  che  regnano  nel  Cie- 
lo , i Giudi  che  patifcono  nel  Purga- 
torio, ed  i Fedeli  che  combattono  ancor  >i 
fulla  Terra  , hanno  un  folo  capo  cioè 
Gesù-Crido  , e fono  animati  da  un  me- 
defimo  Spirito,  che  è lo  Spirito  di  Ge- 
sti-Cri  ilo  . 

D.  La  Chiefa  trionfante  , la  Chiefa  pur- 
gante , e la  Chiefa  militante  dureranno 
eternamente  ? - 

R.  La  Chiefa  trionfante  diffiderà  in  eter- 
no ; ma  alla  fine  del  mondo  la  Chrefa 
militante , e la  purgante  laranno  riuni- 
te alla  Chiefa  trionfante  , per  regnar 
per  fempre  con  Gesii-Crido> 


. - » •« 
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§.  X. 

Della  Chiefa  confederata  nello  flato  , f» 

£•«#  è al  preferite  . 

D.  /^He  cofa  è la  Chiefa  confiderata 
vii  nello  (lato  , in  cui  è al  prefente 
fui  la  terra  ? 

R.  E 1’  unione  de’  fedeli  , che  Cotto  fa 
condotta  di  legittimi  Pallori  fanno  un 
medefimo  corpo , del  quale  Gesh-Crilto 
è il  capo  eflenziale  ed  invilìbile  \ e ’l 
Romano  Pontefice  come  fuo  Vicario  è 
il  Capo  minilleriale  e vifibile  . 

D.  Quando  cominciò  la  Chiefa  confidera- 
ta di  quella  maniera? 

R.  Cominciò  allora , quando  Gesò-Crillo 
diede  principio  alla  predicazione  del 
Vangelo,  ed  alla  fcelta  de’ difcepoli.. 

D.  Perchè  dite, che  la  Chiela  è l’unione  . 
de’  fedeli  ? 

R.  Perchè  la  Chiefa  è compolla  di  foli 
fedeli  . 

D.  Che  intendete  per  fedeli? 

R.  La  parola  fedeli  viene  da  Fede  : cosi  i 
fedeli  fono  quei,  che  fanno  profelfione 
della  vera  fede  , che  Gesà-Critlo  info- 
gnò a’  fuoi  difcepoli . 

D.  Che  intendete  per  legittimi  Pallori ? 

R.  Intendo  i Vefcovi  , ed  i Sacerdoti  , 
che  per  una  fuccelfione  non  interrotta 
fuccedono  all’  autorità  degli  Apolloii  , 

e de’ 
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e de’ primi  difcepoli  di  Gesù-Crilto. 

D.  Perchè  dite  che  i fedeli  fotto  la  con- 
dotta de’  Pallori  legittimi  non  fanno  , 
che  un  folo  corpo  ? ’ 

R.  Perchè  i fedeli  fono  tutti  infieme  u- 
niti  sì  ftrettamente  , come  lo  fono  tra 
loro  i membri  del  noftro  corpo  . 

D.  Il  corpo  della  Chiefa  è ua  corpo  vi- 
vente ? 

R.  Sì  , perchè  è animato  dallo  Spirito- 
Santo  . 

. ; $.  xr. 

Del  Corpo , t dell*  Anima  della  Chiefa* 

D.  /^He  bifogna  diltinguere  nella  Chie- 
fa  per  averne  'un1  efatta  cogni- 
zione l ; 

R.  Siccome  in  un  corpo  vivente  *fi  diltin- 
guono  due  cofe  , cioè  il  fuo  corpo  , e 
T anima  che  lo  fa  vivere  ; così  bifogna 
egualmente  diftinguere  due  cofe  nella 
Chiefa , cioè  il  corpo  ,e  l1  anima  della 
ftelfa  . • 

D.  Che  intendete  pel  corpo  della  Chiefa? 

R.  Intendo  tutto  ciò  , che  v’  ha  di  cite- 
riore, e di  vifibile  nella  Chiefa  . 

D.  Che  v’  è di  citeriore  , e di  vifibile 
nella  Chiefa? 

R.  Quelli  fono  i fedeli , che  la  compon- 
gono , i Pallori,  che  la  governano,  la 
iommilfione  a quelli  Pallori,  la  parte- 

ci- 


v 
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«ipazione  de’  Sagramenti , la  profelfione 
erteriore  della  fede  , il  facrificio  , e gli 
altri  pubblici  efercizj  della  Religione  . 

D.  Che  intendete  per  l’anima  della  Chie- 
fa? 

R.  Intendo  ciò  , che  v ha  d’  interiore  , e 
d*  invilitole  nella  Chiefa  ; vale  a dire. 
Io  Spirito-Santo  che  l’anima  , e gl’  in- 
terni doni  che  produce  nell  anima  lo 
Spirito-Santo  , e co’  quali  le  comunica 
la  vita  fpiritualev 

D.  Quali  fono  i doni  interiori  dello  Spi- 
rito-Santo , che  fanno  vivere  la  Chiefa? 

R.  Quelle  fono  le  virtù  Crilliane , e fpe- 
cialmente  la  carità, che  è il  principio, 
e ’i  fine  di  tutte  le  virtù . 

D.  In  quante  maniere  fi  pub  appartenere 
alla  Chiefa  ? 

R.  Se  le  pub  appartenere  i.  efieriormen- 
te , in  quanto  fi  è nel  corpo  della  Chiefa, 
2.  Interiormente,  in  quanto  fi  partecipa 
dell*  anima  della  Chiefa. 

D.  Per  falvarfi  balla  appartenere  al  cor- 
- po  della  Chiefa  ? 

R.  Non  balla  affatto  .•  bifogna  ancora  par- 
tecipare dell*  anima  della  Chiefa  . per 
mezzo  della  carità. 
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Di  quelli  che  appartengono  ai  corpo  della 
Chiefa , e di  quelli , che  appartengo- 
no all'  anima  della  Chiefa  • * 

D.  /"^Hi  fono  coloro , che  appartengono 
V_^  al  corpo  della  Chiefa? 

R.  Quelli  fono  coloro  , che  fanno  una 
profeffione  efteriore  della  fede  della  Chic- 
la  , che  partecipano  efteriormente  de’ 
fuoi  Sagramenti , e delle  fue  orazioni , 
e fono  (ottopodi  efteriormente  a’  fuoi 
legittimi  Partorì  . 

D.  Chi  fono  coloro  che  non  appartengo- 
no al  corpo  della  Chiefa  ? 

R.  Quelli  fono  gl*  Infedeli , gli  Apoftati, 
gli  Eretici  , gli  Scifmatici  , gli  Sco- 
municati , ed  i Catecumeni . 

D.  Che  intendete  per  gl*  Infedeli? 

R.  Per  gl’  Infedeli  intendo  coloro  , che 
non  credono  in  Gesù-Crifto  ; tali  fo- 
no i Giudei , gl’  Idolatri  , i Maomet- 
tani . 

B.  Che  intendete  per  gli  Ap0^? 

R.  Per  gli  Apoftati  intendo  coloro  , ché 
avendo  fatto  profeffione  di  credere  in 
Gesh-Crifto , hanno  poi  rinunziato  alla 
Religione  Criftiana  . 

D.  Qual  differenza  mettete  fra  gl’  Infe- 
deli , e gii  Apoftati  ? t 

R.  Differifcorr  fra  di  loro  in  quello , che  gl’ 

In- 
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Infedeli  non  hanno  mai  creduto  in  Gesii- 
Crifto.,  e gli-  Apollati  dopo  aver  fatta 
profeffione  diefler  Criftiani , hanno  ab- 
bandonato il  Criftianefìmo. 

D Che  intendete  per  gli  Eretici  ? 

R.  Per  gli  Eretici  intendo  coloro  , che 
rifiutano  oilraatamente  di  credere  una 
parte  delle  verità  della  fede  definite 

* dalla  Chiefa . - - 

D.'Qual  differenza  mettete  tra  gli  Apo- 
ftati,  e gli  Eretici? 

R.  Quefta  appunto  , che  gli  A porta- 
ti rinunciano  totalmente  a Gesìt-Cri- 
ftd  , ed  alia  fua  Religione  ; all’  incon- 
tro gli  Eretici  fan  profeffione  di  cre- 
dere in  Gesù-Crifto  , e rigettano  parte 
delle  verità , che  egli  ha  infegnate  . 

D.  Che  intendete  per  gii  Scarnatici  ? 

R.  Per  gli  Seifmatiei  intendo  quei , che  fi 
feparano  dalla  Chiefa  fotto  pretelle  che 
la  Chiefa,  è infettata  di  errori  , e di 
fcandoii  ; e fanno  una  focietà  a parte, 
come  fecero  un  tempo  i Donatirti  , e 
come  i'  Luterani  , ed  i Calvin  illi  han 
fatto  negli  ultimi  tempi . 

D.  Che  lignifica  quefta  parola  Stìfmattto?. 

R.  Quella  voce  viene  dalla  parola  /ci- 
fm<i  , che  lignifica  una  rottura , una  fe- 
parazione  . Lo  feifma  rompe  e divide 
in  qualche  maniera  l’unità  delia  Chie- 
fa ; perciò  quei  che  fon  rèi  di  quello 
delitto , fono  chiamati  Seifmatiei . 

D.  Che  intendete  per  gli  Scomunicati  ? 

R.  Per 


. «. 
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R.  Per  gli  Scomunicati  intendo  quei  , 
che  la  Chiefa  per  giudizio  de’  Tuoi  Pa- 
llori ha  recifi  dalla  Tua  comunione  , ed 
efdufi  dal  fuo  corpo  per  loro  eccelli  , 

0 delitti 

D.  Qual  differenza  vi  è tra  uno  Scifma- 
tico  , ed  uno  Scomunicato  ? d . -• 

R.  Confitte  in  quello , che  uno  Scifmati- 
co  fi  fepara  egli  fteffo  dalia  Chiefa, ed 
. uno  Scomunicato,  ne  vien  recifo  dal  giu- 
dizio della  lleffa  Chiefa». 

D.  A chi  fi  può  paragonare  uno  Scomuni- 
/ cato  * • a .1  ‘ • ’ 

R.  Si  può  paragonare  ad  un  membro  gan- 
grenato,  che  è recifo  da’  Chirurgi  , e 
* che  non  appartiene  più  al  rimanente 
del  corpo  .*.»  , y 

D.  La  Scomunica  deve  temerli? 

R.  Dopo  il  peccato-,  .e  la  dannazione  e- 
terna  , niente  più  deve,  maggiormente 
- temere  un -fedele  , quanto  la  fcomuni- 

•*ta*  r 

D.  Chi  fono  coloro  , contro  de’  quali  i 
.Pallori  debbono' impiegare  la  Scomunica? 
R.  Come  la  fcomunica  è la  più  gran  pe- 
na , coita  quale  polfa  la  Chiefa  punire 

1 fuoi  figli  , non  bifogna  ufarla  , che 
®eir  ultima  eflremità  contro  de’  pecca- 
tori oftinati  * ed  incorrigibili  ; ficcome 
non  fi  deve  troncare  un  membro  del 
corpo  i fe  non  dopo  avere  fperimentati  ^ 
tutti  < i mezzi  dell- arte  per  guarirlo  .. 

D.  Un  fedele  che  lode  (fato  ingiuftamen- 

te 
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. te  fcomunicato  dal  fuo  Pallore,  ne  fa- 
rebbe recifo 

R.  In  faccia  agli  uomini  fembrerebbe  di 
efferlo  ; ma  fe  egli  fa  tutto  ciò  che  è 
, da  fe  per  efierle  unito  efteriormente  ; 
fe  ei  ama  finceramente  l’ unità  ; fe  of- 
ferva  efattamente  le  leggi  di  Dio  , e 
delia  Chiefa;  egli  appartiene  all’anima 
della  Chiefa , e non  n’  è affatto  recifo 
agli  occhi  di  Dio  : II  Padre  celejle  , che 
cono/ce  l' innocenza  di  un  tal  uomo  ingiu- 
. Jlamente  fcomunicato  lo  corona  in  fecretoy 
dice  S.  Agoftino  . ; 

D.  I malvaggi  Crilliani  appartengono  al 
corpo  della  Chiefa  ? 

R.  Appartengono  ai  corpo  della  Chiefa  9 
fino  a quando  non  ne  fono  reciti  colla 
fcomunica  ; ma  non  appartengono  all’ 
anima,  fe  non  hanno  affatto  1’  amor  di 
Dio  almanco  in  qualche  grado  . Sono 
nella  Chiefa  come  membri  morti  , e 
paralitici , che  non  partecipano  della  di  4 
lei  vita , o pure  come  i malvaggi  umo-  . 
ri  , sche  le  fono  di  pelò  piuttoflo  che 
di  utile. 

D.  E' vantaggio  per  gli  empi  di  effere  nel 
corpo  efteriore  della  Chiefa?  - 
R.  E’  un  gran  vantaggio  per  loro,  ficca- 
rne è un  gran  vantaggio  per  un  mem- 
bro paralitico  di  non  effer  troncato  , e 
recifo  daf  corpo  umano . . > 

D.  In  che  confifte  queftp  vantaggio  L 
R.  Confifte  ià  quarto  , che  la  Chiefa  s’in- 

te- 
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terefla  più  particolarmente  alla  falvez- 
za  di  coloro  , che  fono  nella  fua  comu- 
nione , in  quanto  fono  a parte  de1  beni 
efteriori  della  'Chiefa  , ed  n quanto  che 
hanno  maggiori  mezzi  di  convertirli  , 
che  non-  han  coloro  , che  fono  total- 
mente recifì  dalla  comunione  efteriore 
della  Chiefa  . 

D.  I catecumeni , cioè  coloro  che  s’iftrui- 
fcono  per  elfer  battezzati , appartengo- 
no ai  corno  della  Chiefa  ? $ 

R.  Non  appartengono  al  corpo  della  Chie- 
fa, perchè  non  può  perfona  efTervi  incor- 
porata, che  per  mezzo  del  battefimo;  ma 
fe  hanno  una  viva  fede  , una  ferma  fpe- 
raaza  , una  (incera  carità  , cominciano 
ad  appartenere  all’  anima  della  Chiefa. 

D.  Si  può  dunque  partecipare  dell’  anima 
della  Chiefa  , fenza  edere  elteriormen- 
te  nel  corpo  della  Chiefa  ? 

R.  Non  fi  può  aver  parte  all’anima  del- 
la Chiefa  , fenza  defiderare  di  effer  u- 
nito  al  fuo  corpo  *,  ma  fi  può  parteci- 
pare dell’anima  della  Chiefa  , quantun- 
que taluno  non  fiafi  ancora  efieriormente, 
e di  fatto  unito  al  fuo  corpo  per  mezzo 
de’  Sagramenti  . 

D.  Chi  fono  coloro  , che  appartengono 
all’  anima  della  Chiefa  , e partecipano 
della  vita  fpirituale  ? 

R.  Son  quei  che  hanno  la  carità  in  qual- 
che grado  , perchè  per  la  carità  fi  ap- 
partiene all’  anima  della  Chiefa  , e di- 

ven- 
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1 ventafi  animato  dal  fuo  fpirito . 

1 D.  Tutti  quei , che  appartengono  all’ani- 
ma della  Chiefa , le  appartengono  egual- 
i mente  ? 

R.  Le  appartengono  piìt  , o meno  , fe- 
condo che  hanno  pih  o meno  di  carità. 

! 1 foli  giufti , cioè  coloro  che  hanno  nel 

cuore  il  regno  della  carità  , apparten- 
' gono  perfettamente  all’anima  della  Chie- 

' fa. 


§.  xrn. 


Caratteri  delia  Chiefa  . Primo  Carattite . 
X’  Unità  . : 


D.  /^He  intendete  pe’  caratteri  della 
V-^  Chiefa  ? 

R.*Intendo  quello  che  diftingue  la  vera 
Chiefa  dalle  altre  focietà  che  ingi urta- 
mente  prendono  il  nome  di  Chiefa 
D.  Quali  fono  i caratteri  della  vera  Chie- 
fa ? * * 

R.  Il  Simbolo  Niceno  ne  fpiega  quattro, 
e fono  l’  Unità , la  Santità , la  Cattoli- 
cità , e l’Aportolicità  . La  vera  Chiefa 
è quella , che  è una  , fanta  , cattolica, 
ed  Apoftolica  . 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  la  vera 
Chiefa  è una  ? . . - 

R.„ Intendo  «he  i fedeli,  che  la  compon- 
gono non  for  malto  tutti  inficine  che  uo 
folo  e medefimo  corpo . 

V Dr  P ruo* 
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D.'  Pruovatemi  che  l’unità  fia  un  caratte- 
re eflenziale  della  Chiefa . 

R.  Noi  ne  ritroviamo  molte  pruove  nel- 
la Scrittura  . i.  S.  Paolo  dice  che  la 
Chiefa  è il  corpo  di  Gesù-Criflo  . Or 
Gesù-Criflo  non  ha  che  un  folo  corpo 
mimico  , ficcome  ha  un  folo  corpo  na- 
turale . Un  capo  che  avelie  molti  cor- 
* pi , farebbe  un  moflro  . Il  che  fa  dire 
perànche  a S.  Paolo  '.-Siccome  in  un  fol 
corpo  noi  abbiamo  molte  membra , e non  * 
tutte  le  membra  hanno  le  fejfe  fonzio - 
ni  ì cos ) tutti  noi  quanti  fi  amo  , non  fu- 
mo che  un  folo  corpo  in  Gesù-Crifo  ( a ) . 

2.  La  Chiefa  ci  viene  fpeffo  rapprefentata 
nella  Scrittura  fotto  la  figura  della  fpo- 
fa  di  Gesù-Criflo.  Or  Gesù-Crillo  non 
ha  che  una  fola  fpofa  , come  dice- 
fi  nel  Cantico  de’  Cantici  . Di  più  la 
Chiefa  vien  figurata  per  Èva  ; or  fic- 
come  Èva  è (lata  1’  unica  fpofa  di  A- 
damo  ; cosi  la  Chiefa  è l’unica  fpofa  di 
Gesù-Criflo . E'  vero  che  ciafcun’  ani- 
ma fedele  è fpofa  di  Gesù-Crillo  } ma 
tutte  quelle  fpofe  , non  fanno  che  una 
fola  , e medefima  fpofa  , la  quale  è la 
Chiefa.  -j.  La  Chiefa  è la  greggia  , e 
l’ovile  di  Gesù-Criflo . Siccome  non  v 

ha 

(a)  Ad  Rem.  XII.  4*  sicut  enim  m uno 

torpore  multa  membra  habemus , omnia  autem 
membra  non  eumdem  a Slum  habent  j ita  mul- 
ti unum  corpus  fumus  in  Cbrifio . 
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ha  che  un  fol  Pallore  , che  è Gesb- 
Crifto  , così  non  v’  ha  che  un  folo  o- 
vile , giufta  quelle  parole  del  Vangelo: 

Jo  ho  ancora  delle  altre  pecorelle , che  non 
fono  di  quejl'  ovile  r cioè  a dire,  che  non 
fono  del  popolo  Giudaico,  è nece fatto i 
thè  io  le  conduca  : elleno  a [col  ter  anno  la 
mia  voce  ; e non  vi  farà  pìà  fe  non  una 
fola  greggia  , ed  un  fol  Pafiore  ( a ) . 4. 
Finalmente  la  Chiefa  è chiamata  nei- 
la  Scrittura  il  Tempio  , e la  Cafa  di 
Dio . Come  non  v ha  che  un  folo  Dio, 
così  non  v’  ha  che  un  fol  Tempio  , ove 
Iddio  abita,  e per  conseguenza chenina 
fola  ChieCa  . Ciafcun  fedele  in  verità 
è tempio  di  Dio;  ma  tutti  quelli  Tem- 
pi particolari  non  compongono , che  un 
folo  Tempio  , fecondo  quelle  parole 
dell’  Apollolo  S.  Pietro  (b),  Entrate  an - 
aor  voi  nella  frattura  dell ’ edificio , coma 
pietre  viventi  per  componete  una  cafa  fpi- 
rituale . E per  figurare  quell’  unità  del- 
la vera  Chiefa  , volle  Iddio , che  gl’  I- 
fraeliti  avellerò  un  folo  Tempio  , che 
- era  quello  di  Gerufalemme  , fuori  dei 
fuale  era  loro  proibito  di  offerir  fagrififj . 

V z D. Voi  . 

(a)  }oann.  X.  16.  Et  aliar  aver  kabeo , qua 

non  J'unt  ex  hoc  ovili  : & illàt  oportet  me  ad- 
ducete , & vocem  meam  audient  , & fiet  «• 
num  ovile  C*  unus  paftor . - 

(b)  Petr.  II.  y*  Et  ipfi  tamquam  lapidee 
vivi  fuperadificamini  derma  fpiritualit  • 
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X>.  Voi  dite  che  la  Chiefa  è una  ; frat- 
tanto fi  diftingue  la  Chiefa  di  Roma  , 
la  Chiefa  di  Napoli , la  Chiefa  di  Sa- 
lerno , la  Chiefa  di  Reggio , ed  infini- 
te altre  : come  va  quello  ? 

R,  Tutte  quelle  Chiefe  particolari  hanno 
tutte  un  centro  comune  di  unità,  e per 
la  loro  unione  compongono  una  mede- 
fi  ma , e fola  Chiefa,  che  fi  chiama  la 
Chiefa  uoiverfale  . 

§.  XIV. 

Unità  di  Fede , di  Sacramenti , di 
Preghiere  • 

*«  1 * . • | 

D./^Ome  I®  Chiefe  particolari  , e tot» 
ti  i fedeli  fparfi  per  tutta  la  ter- 
ra fanno  un  medefimo  corpo  ? 

JL  Lo  fanno  in  quattro  maniere. 

D.  Qual’ è la  prima? 

R.  Perchè  profetano  tutti  una  medefima 
fede . 

D.  Che  intendete  con  quello? 

R.  Intendo  che  tutti  i fedeli  hanno  un 

* medefimo  fimbolo  di  fède , e fanno  pro- 
felfione  di  credere  le  medefime  verità, 
e di  rigettare  gli  medefimi  errori . 

D.  Non  avviene  qualche  volta  , che  vi 
fiano  nella  Chiefa  fentimenti  diverfi  fu 

. de’  punti , che  appartengono  alla  fede  ? 

. Come  fi  può  dire  allora , che  quei  che 

han- 
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hanno  fentimenti  diverfi  , abbiano  una 
medefima  fede? 

R.  E'  vero  che  vj  fonojqualché  volta  nel- 
la Chiefa  dlfpute  fu  de’  punti  , i qua- 
li quantunque,  efpreflamen te  non  fia- 
no  decifi  dalla  Chiefa  , appartengono 
non  però  alla  fede . Ma  quella  dìverfi- 
tà  di  fentimenti  non  toglie  l’unità  del- 
la fede  ; poiché  quelli  medefìmi  , che 
penfano  differentemente  , fanno  profef- 
fione  di  effer  difpofli  a foftometterfi  al 
giudizio  infallibile  della  Chiefa,  dopo 
che  coi  confenfo  moralmente  unanime 
de’  fuoi  Pallori  , avrà  fovranamente  de- 
cifo  quello,  che  appartiene  alla  rivela- 
. . zione.  , 

k D.  Qual’è  la  feconda  maniera  , per  la  qua- 
le tutti  i fedeli  fanno  un  medefimo  cor-, 
po  ? 

R.  Nell’ eflcr  tutti  partecipi  de’  medefimi 
Sagramenti..  , , . ; . 

15.  Che  intendete  con  quello  2 

R.  Intendo  , che  l’unità  de’ medefìmi  Sa- 
gramenti li  riunifce  tutti  in  un  mede- 
fimo  corpo  . Vi  è per  tutto  il  medefi- 
mo Battefimo  , che  li  fa  rinafcere  ia 
Gesò-Crillo  i la  medefima  Confirmazio- 
ne  , che  li  fortificai  la  medefima  Eu- 
cariflia  , che  li  nutrifce.j  il  medefimo 
Sagramento  della  Penitenza,  che. li  pu- 
t tifica  da’  loro  peccati  : il  medefimo'  Sa- 
gramento dell’Ordine,  che  dà  per  tut- 
to de’  Vefcovi,  e de’ Sacerdoti.  ; e così 
V 3 de- 
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degli  altri  Sagramenti. 

D.  Qual’  è la  terza  maniera , per  la  qua- 
le tutti  i fedeli  fanno  un  medefimo 
corpo? 

R.  Nell’  eflfer  tutti  in  una  medefima  fo- 
cietà  , e comunità  di  preghiere  . 

D.  In  che  confine  quella  focietà  , e co- 
munità di  preghiere  ? 

R.  Confifie  in  due  cofe  : i.  In  quanto  che 
i fedeli  in  qualunque  maniera  tra  loro 
lontani  di  abitazione  , pregano  gli  uni 
per  gli  altri . Per  efempio  nel  fanto  Sa- 
crificio della  Mefla  noi  preghiamo  pc-r 
tutti  i fedeli  , che  fono  fparfi  fopra  la 

• 'Terra.  2,  In  quanto  che  pregano  tutt’ 
infieme  nel  medefimo  luogo. 

D.  In  qual  fenfo  dite  , che  i fedeli  pre- 
gano tutti  infieme  ne’ medefimi  luoghi? 

R.  Intendo  che  in  qualunque  paefe  , ove 
andiamo  , ove  vi  fono  Cattolici  , noi 
preghiamo  infieme  con  loro  ne  luoghi  9 
ove  fi  unifcono  . Quando  all’  oppofto 
noi  non  preghiamo  cogli  Eretici , e cogli 
Scarnatici  , perchè  elfi  non  fono  uniti 
di  comunione  con  noi. 


§.  XV. 

Unità  del  Capo . Primato  del  Papa 


Q 


lo  corpo? 


Ual’  è la  quarta  maniera  per  la 
quale  tutti  i fedeli  fanno  un  fo- 


R.  Nell* 
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R.  Nell’  aver  tutti  un  medefimo  capo  in- 
vifibile , il  quale  è Gesù-Crifto , ed  un 
capo  vifibile  > che  è iLPapa , Vicario 
di  Gesù-Crifto  fu  la  terra,  e fucceflòre 
di  S.  Pietro  . 

D.  Donde  fi  prende  1’  unità  del  corpo  ? 

R.  Si  prende  dall’  unità  del  capo  . Ovun- 

» -que  vi  è un  folo  capo , vi  è ivi  un  Co- 
lo corpo . Così  i fedeli  riconofcendo  un 
folo  capo , fanno  un  medefimo  corpo. 

P.  I fedeli  non  hanno  differenti  Vefcovi, 
e per  confeguenza  molti  capi  ? 

R.  Quantunque  vi  fiano  molti  Vefcovi  , 
pure  ve  n’  ha  uno , il  quale  è il  primo 
di  tutti,  la  di  cui  Sede  è ilcentro  dell’ 
unità.,  . . 

D.  Chi  è il  primo  de’ Vefcovi  ? 

R.  E’  il  Romano  Pontefice,  che  fi  chia- 
ma comunemente  il  Papa  . 

D. . Che , lignifica  il  nome  di  Papa? 

R.  Quello  nome  fignifica  Padre  . Altre 
volte  fi  dava  quello  norpe  a tutti  i Ve- 
fcovi*,; ed  anche  a’  Sacerdoti } perché  e- 
glino  fono  i Padri  fpirituali  de?  Criftia- 
ni  ; ma  da  molti  fecoli  1’  ufo  1’  ha  ri- 
fervato  al  Romano  Pontefice, 

P.  Sojtto  qual  qualità  il  Papa  è il  primo 
de'  V efcovi  l 

R.  Per  la  qualità, di  fuccelfore  di  S.Pie- 

v*  tro  , il  quale  fu  il  primo  degli  A^o- 
ftoli . 

P.  E’  certo, che  S.Pietro  fia  fiato  il  pri-" 
mo  degli  ApoflÒli  r 

V 4 R.Que- 
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R.  Quella  è una  verità  certifiìma  . Tut- 
te le  volte,  che  nel  Vangelo  fono  no- 
minati gli  Apolidi  , S.  Pietro  ottiene 
il  primo  luogo  . S.Matteo  facendo  la  nu- 
merazione de’ dodici  A portoli,  dice  che 
il  primo  è Si  mone  , che  fi  chiama  Pie- 
tro (tf)  . Nel  libro  degli  Atti  degli  A- 
poftoli  S.  Pietro  apparifce  alla  terta  de- 
gli altri . Finalmente  quella  è la  tra- 
dizione collante  della  Chiefa  , che  Ge- 
sa-Crifto  diede  a S.  Pietro  un  Primato 
di  onore  , e di  giuridizione  . 

D.  S.  Pietro  ha  fuccelfori? 

R.  Sì  ; e quelli  fuccelfori  fono  i Romani 
Pontefici . 

D.  Perchè  i Romani  Pontefici  fono  fuc- 
celfori  di  S.  Pietro  ? 

R.  Perchè  S.  Pietro  dopo  aver  feduto  fet- 
te anni  in  Antiochia  (labili  la  fua 
Sede  in  Roma  , e vi  (offrì  il  martirio. 

D.  Il  primato  di  S.  Pietro  è pattato  a* 
Romani  Pontefici  fuoi  fuccelfori  ? 

R.  Sì  . E per  quella  ragione  in  tutti  i 
fecoli  è flato  riverito  il  Romano  Pon- 
tefice come  il  primo  de’  Vefcovi  , e ’l 
capo  vifibile  delia  Chiefa. 

D.  Gli  altri  Vefcovi  ricevono  dal  Papa 
la  loro  autorità  ? 

R.  Tutti  i Vefcovi  ettendo  i fucceffori 
degli  Apolidi  , che  furono  illitui  ti  im- 

me- 

(a)  Matth.  X.  a.  Primis  Simon , qui  dici- 

fur  P tir m . 
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- mediatamente  da  Gesìt-Crido , ricevono 
la  loro  autorità  immediatamente  da  Ge- 
sh-Crido  . Ma  volle  Gesà-Crido  , che 
* tra  gli  Apodoli  , e tra  i Vefcovi  che 
fon  loro  fucceduti,  vi  fia  uno  che  fia  il 
primo . 

D.  Perchè  Gesù  Crido  ha  voluto,  che  tra 
i Vefcovi  vi  fia  uno,  che  fia  il  primo? 
R.  Per  dimodrare  fenfibi  finente  1’  unità 
della  vera  Ghiefa , per  I*  unità  del  fuo 
capo  vifibile,e  per  idabilire  nella  fua 
. Ghiefa- un  centro  di  comunione. 

J).  Siccome  il  Papa  è fuccedore  di  S. 
Pietro  , è anche  fuccedore  di  Gesù- 
Crido  ? * 1 • v ' , * 

R.  Eflendo  Gesit-Crido  il  Pontefice  eter- 
no , e ’1  capo  'èfienziale  della  Chiefa  , 
tion  ha , nè  pub  avere  de’  fuccefiòri  ; il  • 
Papa  adunque  è il  fuccedore  di  S.  Pie- 
tro ; ma  in  ordine  a Gesù  C rido  egli 
è folamente  fuo  Vicario  , e fuo  mini- 
erò. .*  . . \"  « - * 

D.  Il  foto  Papa  è Vicario  di  Gestt-Cri- 
. fto  ? • * * < * 

R.  Tutti  i Vefcovi  , ed  i Sacerdoti  an- 
cora fono  Vicari  di  Gesù-Crido  giuda 
il  grado  del  loro  ordine  , e delia  loro 
gi addizione*,  ma  il  Papa  è il  primo  di 
tutti  • - 
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• . . i.  xvi» 

*4  . **•  • —, 

Secondo  carattere  della  Chiefa  » • 

■ Santità  * . . 

J>.  /"^\Ual  è dunque  il  feconda  caratte- 
re  della  vera  Chiefa;3 

R.  E*  la  fantità . 

D.  Perchè  dite  che  la  Chiefa  è Tanta  ? 

R.  Per  quattro  ragidoi.  r.  Perchè  ha  per 
capa  Gesù-Crifta  , il  quale  è la  fteffa 
fantità,  e la  forgente  di  ogni  fantità  *. 
2,  Perchè  la  Tua  dottrina  è fanta  , e 
non  tende  che  a far  fanti  . 3.  Perchè 
i .Sagramenti  fono  fanti  ,-ed  hanno  la 
virtù  di  fantifieare  coloro  T che  degna- 
mente li  ricevono  . 4.  Perchè  non  vi 
Tono  fanti.  Te  non  folamente  nella  fua 
focietà  . 

D.  Vi  fon  fempre  de’  fanti  nella  Cftiefa? 

R.  Vene  fono  fempre  fiati,  e ve  ne  fa- 
ranno fempre.  La  Chiefa,  anzi  Rimon- 
do intero,  non  fuflìfle  fe  non  pe’  fan- 
ti ; finirebbe  il  mondo , fe  non  vi  fot- 
fero  più  fanti  fu  Ila  terra.  «-•  . * 

I>."  Pruovatemi , che  vi  fon  fempre  de’fan- 
: ti  nella  Chiefa . 4 -*.  •*  » . 

R.  Gésù-Criftó  promife,  che  dimorerebbe 
eternamente  Io  Spirito-Santo  colla  Chie- 
fa . Ora  Io  Spirito-Santo  non  può  effe- 
re  nella  Chiefa  , fenza  formarvi  de’ 

Santi, 

• • 


D.  Ad- 
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D.  Adducetemi  altre  pruove  . 

R.  S.  Paolo  dice,  che  Gcsu-Cr'tjlo  badato 
fe  fiejfo  per  la  Cbiefa  , affine- di  f uni- 
ficarla , ed  affine  di  formarfi  un  popolo 
accettevole  , e zelatore  delle  buone  ope- 
re (a).  Or  Gesù-Crifto  non  è morto  in- 
vano ; adunque  vi  faranno  Tempre  de* 
fanti  nella  Chiefa . 

D.  Non  vi  fono  ancora  fanti  fuori  della 
vera  Chiefa  ? - 

R.  Non  ve  ne  fono  affatto  non  ve  ne 
poffono  effere  ; fuori  della  vera  Chiefa 
non  vi  è nè  fantità  nè  vera  virtù  . 
Gesù  Grillo  , dice  S.  Paolo  ( b ) , non  ful- 
va fe  non  il  [ho  corpo , cioè  la  Chiefa . 
D.  Nell’  antico  teftamento  vi  è qualche 
fenfibile  figura  di  quella  verità  ? 

R.  S.  Girolamo  ,-~ed  altri  Padri  della 
Chiefa  ce  ne  fanno  olfer vare  una  figu- 
ra chiariflìma  nell’Arca  di  Noè;  quei, 
che  non  entrarono  nell’  arca  , perirono 
nelle  acque  del  diluvio  . Della  lleffa  ma- 
niera tutti  coloro  , che  fono  fuori  del- 
V6  la 

T 1 T . rji  affili  aÀ» 

(a)  Ad  Ephef.  V.  26.  Cbrijìus  dilexit  Ec- 
clefiam  , & feipfum  tradidit  prò  ea , ut  illam 
fanflificaret , mundans  lavacro  aqute  in  verbo 
vita.  Ad  Tit.  II.  14.  Qui  dedit  femetipfum 
prò  nobis  , ut  nos  redimerei  ab  iniquitate  , & 
mundaret  ftbi  populum  acceptabilem  , f e flato- 
rem  honorum  operum  . 

(b)  Ad  Ephef.  V.  23,  lpfe  falvator  corpo- 
ri s ejuj  . 
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la  Chiefa , periranno  eternamente  . 

D.  Non  vi  fono  tra’  Pagani  , e tra  gli 
Eretici  quei  che  praticano  la  virtù? 

R.  Tutte  le  virtù  de’ Pagani,  e degli  E- 
retici  non  fono  vere  virtù , perchè  non 
hanno  per  principio  la  fede  di  Gesù- 
Crifto,,  e la  fua  grazia  . 

D.  La  grazia  di  Gesù-Crifto  non  è data 
a’  Pagani,  ed  agli  Eretici? 

R.  Quando  Gesù-Crifto  tocca  per  mezzo 
delia  grazia  i cuori  degl’infedeli , o degli 
Eretici,  lo  fa  per  condurli  alla  fede , e 
ritirarli  dalle  tenebre  del  Paganefimo  , 
o delle  erefie  , e per  incorporarli  alla 
fua  Chiefa,  fuori  della  quale  non  vi  è 
affatto  falute . - 

§.  xvir. 

Mefcolanza  degli  cmpj  fa  Intoni  nella 
Chiefa  .• 

D.  \ T On  vi  fono  altro  che  Canti  nella 
IN  Chiefa  ? 

R.  Vi  fono  anche  degli  empi  ì la  Chiefa 
ftr  la  terra  è comporta  di  buoni  , e di 

malvaggi . 

D.  Pruovatemi  che  vi  fian  nella  Chiefa  gli 

_empj  mifchiati  co1  buoni.  • 

R.  Gesù-Crifto  paragona  la  Chiefà  ad  un 

campo  , ove  il  Padre  di  famiglia  .ha 

feminato  il  buon  feme  % dove  vi  è 

anche  la  zizzania  feminata  dal  ino.  ne- 

• 
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mico  . La  paragona  ad  una  rete  , che 
racchiude  ogni  forte  di  pefci  buoni  , e 
cattivi  . La  Chiefa  è ancor  paragonata 
all’  aja  ,,  ove  il  frumento  fta  mifchiato 
colla  paglia  . Finalmente  Gesù-Crift» 
prediflfe  , che  nella  Chiefa  vi  farebbero' 
degli  fcandoli,  delle  feduzioni  , de’ fallì 
Profeti  ; che  vi  abbonderebbe  1’  iniqui- 
■r  tà,  e la  carità  fi  raffredderebbe;  e'Pha 
moftrato  pur  troppo  Tefperienza  in  tut- 
ti i fecoli . 

D.  Il  numero  degli  empj  nella  Chiefa  é 
tanto  grande  , quanto  quello  de’ buoni  ? 
Rt.  E’  molto  più  grande . Gesù-Crifto  di- 
chiara fpefTo  nel  Vangelo, che  vi  fij>.no 
molti  chiamati  , ma  pochi  gli  Eletti  • 
D.  Se  il  numerò'  de’ -malvaggi  è più  gran- 
de ; perchè  dite  , che  la  Chiefa  è lati- 
ta ? Dovrebbe  dirfi  1’  oppofto  , che  la 
Chiefa  è malvaggia  per  la  moltitudine 
de’  malvagli , che  ella  racchiude  ; poi- 
ché ordinariamente  fi  qualifica  la  focie- 
tà  dai  maggior  numero  di  coloro , che 
contiene . 

R.  Per  quanto  grande  fia  la  moltitudine 
de’  malvaggi  nella  Chiefa  , ciò  non 
impedifce  , che  la  Chiefa  non  fia  Tem- 
pre Tanta  . i.  Perchè  i malvaggi  Cri- 
fliani  non  fono  malvaggi  , fe  non  in 
quanto  refrftono  agl’  inlegnamenti  della 
Chiefa , e non  fieguono  il  fuo  fpirito  , 
che  è lo  fpirito  della  fantità.  2.  Perchè 
tanto  è lontano,  che  la  Chiefa  approvi 

la 
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la  mala  condotta  degli  empj,  che  anzi  ge- 
me pe  ’1  picciolo  numero  de’ Tuoi  veri  fi- 
gliuoli, e non  certa  d’invitare  i peccatori 
a penitenza  Perchè  i malvagli  fono 
in  qualche  maniera  eftranei  alla  Chiefa. 
Erta  li  tolera  , ma  alla  fine  del  mondo 
Gesù  Crirto  li  feparerà  totalmente  , e 
per  Tempre,  come  fi  fepara  la  zizzania 
dal  buon  grano , e la  paglia  dal  fromen- 
to . 

,D.  Perchè  Gesù-Crirto  permette  'che  nella 
Chiela  vi  fiano  de’  malvaggi  mifchiati 
co’huoni  ? ' " 

R.  Gesù-Crirto  Io  permette  per  una  pro- 
fonda fapienza  . i.  Per  nafcondere  i buo- 
ni , come  è nafcofto  il  fromento  fotto 
la  paglia  , per  provare  così  la  noftra 
fede  . 2.  Per  efercitare  i buoni  per  mez- 
- 20  de’  malvaggi . 3.  Per  tenere  umilia- 
ti i giufti . 

D.  Come  i malvaggi  fervono  per  eferci- 
tare i giufti  ?,  <- 

R.  Gli  efercitano  procurando  di  portarli 
al  male  , e perfeguitandoli . 

D.  Come  quella  méfcolanza  contribuifce 
a tener  i giuftr  nell*  umiltà? 

R.  Obbligandoli  ad  operare  la  loro  falli- 
te con  timore , e tremore , perchè  tro- 
vandoli còsi  confuli  co’  malvaggi , non 
fon  ficuri  di  non  eflere  anch’effi  del  nu- 
mero de’mdlvaggi.;  poiché  tanto  i buoni 
poftòno  diventar  malvaggi , quanto  Dio  1 
; può  convertir  i malvaggi , e farli  buo- 
' ai.  $.  XVIII. 
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: §.  XVIII. 


Ttn»  y e Quarto  carattere  della  Cbiefa . La 
- Cattolicità , e /’  Apojloi'tcità  . ' 


kUal  è il  terzo  carattere  della  Chie- 
fa? 

R.  E'Ta  Cattolicità . 

D.  Che  vuol  dire  quella  parola  Cattoli- 
cità 

R.  Vuol  dire  Univerfalità. 

D.  Perchè  dite  , che  la  Chiefa  è univer- 
fale? 

R.  Perchè -noa  è circofcritta  nè  -da  luo- 


ghi, aè  da  tempi  ; e quello  è un  van- 
taggio, che  non  hanno,  nè  mai  avran- 
no le  fette  , che  fi  fono  feparate  da 

lei  • V * 1 ì- 

D.  Che  intendete  col  dire,  che  la  Chie- 
fa non  è>  circofcritta  da  tempi? 

R.  Intendo  i.^Che  iti-  tutti  i tempi  vi 
fono  fiati  , » vi  faranno  fempre  de’giu- 
fti  che  appartengono  alla  Chiefa  . 2.  Che 
la  Chiefa  - confi  derata  nello  fiato  , nel 
quale  è fiata  {labilità  da  Gesà-Critlo  , 
fulfiilerà  fenza  interruzione  fino  alia 
confumazione  de’  fecoli. 

D.  In  qual-  lenfo  dite  che  la  Chiefa  non 
. è circjpfcntta  da  luoghi  ? " 

R.  1.  IA  quello , che  la  vera  Chiefa  de- 
ve efienderfi  /ucceffivamente  in  tutte" 
le  parti  della  Terra.  2.  Io  ciò  che  ella 

è feai- 
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è Tempre  la  piu  eftefa,e  la  più  celebre 
delle  iocietà  , che  diconfi  Criftiane  . 
3.  Perdhè  ella  fola  porta  il  nome  di 
Cattolica  . Niuna  delle  fette  , che  fi 
fono  da  lei  feparate  , ha  potuto  mai  , 
nè  potrà  rapirle  quella  augufta  qualità. 
Gli  eretici  llelfi,  quando  fi  domanda  lo- 
ro , ove  fi  tengono  le  adunanze  de’Cat- 
tolici , fon  forzati  d’  indicare  i luoghi, 
ove  y unifce  la  vera  Chiefa  , che  è 
Tempre  celebre  , e diftinta  col  nome  di 
Cattolica. 

D.  E‘  certo  che  la  vera  Chiefa  deve  e- 
fterderfi  per  tutta  la  Terra? 

R Quella  è una  verità  certilfima  infe- 
gnata  chiaramente  nella  Tanta  Scrittura. 

; Il  Profeta  Ifaia  dice  , che  tutte  le  na- 
zioni correranno  in  folla  alla  Chiefa  (*). 
Davide  ancora  (b)  dice  , che  tutte  le 
nazioni  faranno  date  a Gesù-Crijlo  per 
fua  eredità  , e che  ei  poff edera  tutta  /’<?- 
flenfione  della  terra.  Cioè  che  la  Chie- 
fa fi  efienderà  fino  all’eftremità  del  mon- 
do . Gesà-Crifio  medefimo  dichiara  a’ 
Tuoi  difcepoli,  che  eglino  li  renderanno 
te/limonianza  , non  folamente  in  Geru fa- 
lem  me  , nella  Giudea , e nella  Samariay 
" ; . ; a ■ ma 


(a)  Rat*  II.  2.  Et  fluent  rad  eam  omnes 
gemei . * 

1 (b)  Pf.  IL  8.  Dttbo  tibi  gente  s haredìtatem 
tu*m , ©•  pojfejfìontm  tuam  terminai  te ir#  . 
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■ ma  anche  fino  alf  eflremità  della  Ter - 

* ra  ( a ) . 

D.  Qual  è il  quarto  carattere  della  Chiefa? 

R.  E’  1’  Apoftolicità  ; la  vera  Chiefa  è 
quella,  che  è Apoftolica.  ' 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  la  vera 
Chiefa  è Apoftolica? 

R.  Intendo  che  la  vera  Chiefa  è quella , 
che  è ftata  fondata  dagli  Apoftoli  , e 
per  una  fuccéffionc  non  interrotta  di 
Pallori  afcende  lino  agii  Apoftoli. 

D.  Che  fiegne  da  ciò? 

R.  Che  tutte  le  focietà  , che  non  afcen- 
dono  fino  agli  Apoftoli  , non  poftóno 
effere , che  falfe  Chiefe , nelle  quali  non 
v’  ha  falute . 


§.  XIX. 

Le  Sette  degli  Eretici,  non  hanno  veran  de' 
caratteri  della  vera  Chiefa.  Si  dimojìra 
principalmente  de  Luterani  , e 
Calvin  fi . 

D.  T\Opo  avere  fpiegati  i caratteri  del- 
I J la  vera  Chiefa , vi  prego  di  dir- 
mi , qual  fìa  la  focietà,  alla  quale  con- 
vengono quelli  quattro  caratteri  : e pri- 
mieramente fenza  parlar  delle  Sette  po- 
co conofciute  , o da  noi  più  rimote  , 

dite- 
la) Afìor.  I.  8.  Et  eritìs  inibì  tefles  in  Je- 
tufalem  , & in  omni  Judaa  , O'  Samaria  , 
O ufaue  ad  uìtiraum  terra  • 


«•  * * 
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ditemi  fe  polla  dirli , che  i Luterani  , e 
i Calvinifti  abbiano  i caratteri  della  ve- 
ra Chiefa  . 

R.  Non  fi  può  dire  in  alcuna  maniera  , 
Le  fette  de’  Luterani  , e de’  Calvinifti 
non  hanno  nè  l’Unità,  nè  la  Santità, 
nè  la  Cattolicità,  nè  l’Apoftolicità. 

D.  Pruovatemi  che  quelle  Sette  non  han- 
no l’unità. 

R.  E’  facile  di  convincervene,  i.  Perchè 
nè  i Luterani  , nè  i Calvinifti  hanno 
1’  unità  di  una  medefima  fede . 2.  Non 
hanno  nè  anche  1’  unità  di  un  capo  vi- 
fibile  . 

D.  Perchè  dite  , che  non  hanno  1’  unità 
di  una  medefima  Fede? 

R.  Perchè  non  fi  accordano  in  una  me- 
defima credenza.  I Calvinifti  non  fon 
di  accordo  fu  di  molti  punti  importan- 
tiffimi  co’  Luterani  ; e predo  gli  uni  , 
e gli  altri  vi  fono  quafi  tanti  fentimen- 
ti  differenti  fu  de’  punti  di  fede , quan- 
te vi  fono  perfone . 

D.  Quella  diverfità  di  fentimenti  impedi- 
fee,  che  i Luterani,  ed  i Calvinifti  ab- 
biano unità  di  credenza  ? 

R.  Quello  è un  oftacolo  infuperabile  , poi- 
ché la  loro  divifione  è fenza  rimedio  , 
non  avendo  affatto  mezzi  per  riunirfi  . 

D.  Perchè  dite  , che  non  hanno  affatto 
mezzi  per  riunirfi  nella,  medefima  fe- 
de ? 

R.  Perchè  non  riconofcono  falla  Terra 

un’ 
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un’  autorità  infallibile  , che  pofla  de- 
- cidere  le  loro  differenze  , al  giudizio 
della  quale  fi  credano  obbligati  di  fot- 
tometterfi  . Ciafctm  particolare  preflo 
^ di  loro  crede  di  aver  dritto  di  giudica- 
re folénnemente  de’  fenfi  della  /anta 
Scrittura  . * *.  . 

D.  Perche  avete  detto  , che  non  hanno 
l’unità  di  un  medefimo  capo  vifibile  ? 
R.  Perchè  non  ricofcono  Culla  Terra  un 
capo  vifìbile  , che  li  riunifca  . I Calvinifti 
non  hanno  nè  Vefcovi,  nè  Sacerdoti  , 
che  li  governino  j ma  femplici  laici  , 
che  chiamano  Miniftri , che  creano , e 
dirtruggono  a lor  piacere  . I Luterani 
hanno  in  verità  Vefcovi,  è Sacerdoti  , 
ma  tra  i loro  Vefcovi  non  ve  n’  ha  al- 
cuno , che  lo  riguardino  come  primo  , 

* e come  centro  dell’  unità . 

D.  Pruovatemi  che  i Luterani , e i Cal- 
vinifti  non  hanno  la  fantità . 

R.  i.  Effi  non  hanno  la  fantità  della  dot- 
trina , poiché-  foftengono  degli  errori 
contro  la  fede,  come  fi  può  vedere  ne’ 
libri  di  controverfia  fatti  contro  di  lo- 
re  . 2 E’  impoffibile  di  pruovare,  che 
<•  vi  fien  fanti  nella  loro  focietà . 

D.  Perchè  è impoffibile  di  pruovare,  che 

* vi  fien  fanti  preffo  di  loro  ? 

R.-  Perchè  non  poffono  allegare  verun  mi- 
. racolo  , che  abbia  Dio  operato  nella 
' loro  focietà  per  atteflare  la  fantità  di 
alcun  di  loro . luterò , e Calvino  non 

ne 
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ne  hanno  fatto  neppur  uno  . La  loro 
vita  lungi  dall’  elfer  fanta,  ed  edifican-  v 
te  , è ripiena  di  grandinimi  vizj  . Nè  - 
veruno  de’  loro  fettatori  ha  fatto  alcun 
miracolo  , come  1’  atteftano  eflì  mede- 
fimi  . 

D.  Non  polfono  elfi  truovare  tra  loro  al- 
cuni, che  fieno  vififuti  Tantamente  ? 

R.  Solo  a Dio  lpetta  di  rendere  una  te- 
fiimonianza  certa  , ed  infallibile  della 
fanti tà  degli  uomini  poiché  egli  Co- 
lo puh  diftinguere  i fanti  dagl’  ippo- 
criti , e le  virtù  , che  hanno  per  prin- 
cipio la  carità , da  quelle  che  hanno  la 
fola  vana  apparenza  di  virtù  . Or  fe 
pe’  miracoli  rende.  Dio  quella  telfimo- 
ntanza  ; effendo  forzati  i Luterani  , ed 
i Calvinifli  di  accordare  , che  non  ab- 
bia operato  Dio  fra  di  eirt,e  per  mezzo 
di  ellì  alcun  miracolo  : loro  è impoffi- 

• bile  di  pruovare , che  abbiano  la  ìanti- 

tà.  . 

D*  Perchè  dite  che  i Luterani  ,ed  i Cal- 
vinifti  non  hanno  la  Cattolicità  ? 

R.  Per  due.  ragioni . i.  Perchè  le  loro  fo- 
cietà  fono  molto  meno  ellefe  della  Chie- 
fa  Romana . Perchè  mai.  non  hanno 
potuto  avere  il  gloriofo  nome  di  Chie- 
fa  cattolica  . Quando  fi  dite  la  Chiefa 
Cattolica  , nefluno  ha  mai  intefo  per 
quello  termine  la  focietà  de’  Luterani , 
o de’Calvinilti  : ficcome  fon  collretti  an- 
ch’elfi  a confeflarlo. 

D.  Per- 
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D.  Perchè  dite  che  le  focietà  de’  Lutera- 
ni e de’  Calvinidi  non  hanno  I’  Apo- 
do! icità? 

R.  Perchè  non  fono  date  fondate  dagli 
Apodoli  , e non  poffono  ialire  fino  a 
• quel  tempo.  Tanto  Tema,  quanto  l’al- 
tra non  hanno  che  trecento  anni  d’an- 
tichità . 

P.  Da  chi  dunque  fono  date  fondate  que- 
de  focietà  ? 

R.  Sono  date  fondate  da  coloro , de’qua- 
li  ne  portano  il  nome . Lutero  ha  fon- 
dato la  fetta  de’Luterani  ; Calvino  quel- 
la de*  Calvinidi  , quindeci  fecoli  dopo 
gli  Apodoli  . L’uno  e l’altro  han  pre- 
tefo  con  orribil  bedemmia  , che  la  Chic- 
fa  era  perita  , ed  hanno  intraprefo  di 
farne  una' nuova  ; è chiariflimo  adun- 
que , che  quede  Chiefe  del  tutto  nuo- 
ve , non  hanno  gli  Aj5odoli  per  auto- 
ri, e così  non  fono  affatto  Apodoliche. 

D.  Se  dunque  le  focietà  de’  Luterani,  c 
de’  Calvinidi  non  hanno  l’unità , nè  1* 
fantità  , nè  la  cattolicità,  nè  l’Apofto- 
licità,  che  ne  conchiudete  da  ciò?  • 

R.  Ne  conchiudo  , che  elle  non  fono  la 
vera  Chiefa  , e che  ivi  ninno  fi  può  fal- 
vare;  perchè  non  hanno  alcuno  de’  ca- 
ratteri , i quali  - convengono  alla  vera 
Chiefa . 
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§.  XX. 

La  Chiefa  Cattolica  Romana  è la 
vera  Chiefa  . 

D.  /''VUale  dunque  è la  vera  Chiefa  * 
R.  Quefta  è la  Chiefa  Cattolica  Ro- 
mana , nella  quale  noi  abbiamo  la  for- 
te di  effere. 

D.  Che  intendete  per  la  Chiefa  Roma- 
na ? 

R.  La  Cbief3  Romana  lignifica  propria- 
mente la  Chiefa  di  Roma;  ma  que- 
llo termine  fi  prende  anche  pih  comu- 
nemente , per  lignificare  la  Chiefa  unr- 
, . verfale  ; e così  anche  fi  prende  , quando 
dicefi  che  la  vera  Chiefa  è la  Chiefa 
Romana  , e per  togliere  ogni  equivoco, 
la  Chiefa  Cattolica  Romana. 

D.  Perchè  la  Chiefa  uni  verfale  è chia- 
mata la  Chiefa  Romàna? 

R.  Perchè  ella  riconofee  il  Vefcovo  di 
Roma  per  fucceffore  di  S.  Pietro  , ed 
in  quefta  qualità  per  fuoCapo  vifibile, 
- e la  fede  di  Roma  pe  *1  centro  dell’u- 
nità „ 

D.  Che  intendete  dunque  col  dire  che  la 
vera  Chiefa  è la  Chiefa  Cattolica  Ro- 
, man  a ? 

R.  Intendo  che  la  vera  Chiefa  è la  co- 
munione , o la  focietà  de’  fedeli  catto- 
lici, i quali  in  differenti  parti  del  mon- 
ito 
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do  , riconofcono  il  Papa  Vefcovo  di 
Roma  per  loro  capo  comune  . t 

D.  Perchè  dite  che  la  Chiefa  Cattolica 
Romana  è la  vera  Chieia? 

R.  Perchè  ha  i quattro  caratteri , i qua- 
li convengono  alla  vera  Chieia  ; ha  l’  ' 
unità  , la  fatuità,  la  cattolicità , e l’apo- 
.{lolicità.  • t . ■%. 

D.  Pruovatemi  , che  la  Chiefa  Romana 
abbia  l'unità  . . . 

R.  Perchè  tutti  i fedeli  r.  che  la  com- 
pongono , fanno  profeflìone  di  ,una  me- 
dettata  fede  , e fono  tutti  riuniti  , lot- 
to un  medefìmo  capo  vifibile  ,,che  è 
il  Papa  fucceflore  di  S.  Pietro . 

D.  Voi  dite  che  i fedeli  ,K  i quali  com- 
pongono la  Chiefa  Romana , hanno  una 
medefima  fede*  ciò  non  ottante  vi  fo- 
no tra  di  loro  vive  difpute  fu  de’  pun- 
ti , che  appartengono  alla  fede . 

R.  E'  vero  , come  abbiam  detto  piu  Co- 
pra i che  vi  fiaiio,  nella  Chiefa  Roma- 
na.difpute  iu  de’  punti , che  apparten- 
gono alla  fede  ; ma  quelle  difpute  non 
impedirono  f unità  della  fede  ; poiché 
tutti  i membri  della  Chiefa  Cattolica  , 
Romana  ticonofcono  in  quella  Chiefa 
il  potere  di  decidere  infallibilmente  le 
materie  di  fede,  ed  a nettano  di  elfet  di- 
lpotti  a fottometterfi  al  di  lei  giudizio, 
quando  avrà  decifo  i punti  , che  fan- 
no 1’  oggetto  delle  difpute^ 

D.  Pruovatemi , che  la  Chiefa  Romana  fia 
Tanta.  R.  Ne" 
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R.  Ne  fiam  convinti  non  (blamente,  per- 
chè la  Tua  dottrina , ed  i Cuoi  fagramen- 
ti  fono  fanti , ma  ancora  perchè  è cer- 
to che  vi  fian  de’fanti  nella  fua  focie- 
tà . 5* 

D.  Come  fapete  che  vi  fian  de’fanti  nel- 
la Chiefa  Cattolica  Romana  ? 

R.  Lo  fappiamo  , perchè  non  folamente 
vi  veggiamo  perfone  di  una  vita  irre- 
prenfibile , e di  una  fublime  pietà  ; ma 
ancora  pe*  miracoli,  che  Dio  ha  fpef- 
fo  operati  ih  tutti  i fecoli  in  favore  di 
coloro  , che  hanno  implorata  la  loro 
interceflìone\  1 

D.  I miracoli  che  fa  Dio  all’invocazione 
delie  perfone  , che  han  vilfuto  , e fon 
morte  ih  concetto  di  fantità fono  una 
pruova  certa  della  fantità  di  quelle  per- 
fone A 

R.  Ne  fono  una  pruova  certiflìma  ; per- 
chè elfendo  Dio  la  medefima  verità  y 
non  può  autorizzare  la  falfità , e l’ em- 
pietà . Ora  Dio  autorizzerebbe  la  Xalfi- 
fìtà,  e 1’  empietà,  fe  operalfe  de’ mira- 
coli in  favore  di  coloro , che  invoca  {fe- 
to perfone , che  non  folfero  fuoi  amici. 
Non  fi  può  dunque  dubitare  delia  fantità 
delle  perfone  , alla  invocazione  delle 
quali  Iddio  fa  de’miracoli  dopo  la  loro 
morte  ; quando  han  peranche  dato  edi- 
ficazione durante  la  loro  vita  col  buon 
odore  delle  loro  virtù  . n 

D.  Siegue  da  ciò  che  la  Chiefa  Cattolica 

R*- 
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Romana  fia  Tanta  ? 

R.  Sì,  perchè  contiene  i fanti. 

D.  Pruovatemi , che  la  Chiefa  Romana  fia 
Cattolica  . 

R.  1.  La  Chiefa  Romana  è Cattolica  i 
perchè  è pili  diffula  di  qualunque  fetta 
da  lei  feparata . 2.  Perchè  -ella  fola  ha 
il  gloriolo  titolo  d*  Chiefa  Cattolica  „ 
Gli  eretici  ufeiti  dal  fuo  reno  non  han- 
no potuto  toglierle  quell’ augullo  carat- 
tere . Quando  fi  dice  la  Chiefa  Catto- 
lica , tutti  i Crilliani  , e fin  gli  rteflì 
eretici  intendono  la  Chiefa  Romana , e 
con  ciò  riconofcono,  che  le  f\a  propiia 
quella  qualità  . , 

D.  Pruovatemi  finalmente , che  la  Chiefa 
Romana  fia  Apollolica  . 

R.  E'  Apollolica  , perchè  è fiata  fondata 
dagli  Apolidi,  e non  ha  celiato  di  (uf* 
filiere  dopo  gli  Apertoli , e per  una  fuc- 
ceflìone  non  interrotta  de’  fuoi  Pallori 
afeende  fino  agli  Apofloli . 

D.  Che  conchiudete  da  ciò? 

R.  Ne  conchiudo  , che  la  Chiefa  Cattoli- 
ca Romana  , della  quale  abbiamo  ia 
forte  di  efler  membri,  è la  vera  Qiie- 
fa  di  Gesù-Crirto , nella  quale  c?  pof- 
fiam  falvare  . 1 

D.  Qual  confeguenza  dobbiamo  tirare  dall’ 
efser  la  Chiefa  Romana  la  vera  Chie- 
. fa? 

R.  Bifogna  conchiudere  1.  Che  noi  non 
, X pof- 
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polliamo  baftantemente  ringraziar  Dio, 
per  averci  fatti  nafcere  nei  feno  di  que- 
lla Chiefa  , mentre  non  ha  fatta  la  me- 
defima  grazia  ad  infiniti  altri . 2.  Che 
dobbiamo  elferle  Erettamente  uniti  , e 
nringerci  a lei  maggiormente  . 3.  Che 
dobbiam  deplorare  f infelicità  de  noftri 
fratelli  erranti  , i quali  fi  fono  fepara- 
ti  dalla  Chiefa  Romana  , e chieder  da 
Dio  di  farli  rientrare  nella  di  lei  uni- 
tà . 4.  Che  dobbiamo  vivere  nel  feno 
di  quella  Chiefa  di  una  maniera  , che 

non  difonori  la  fua  fantità  . 

\ 

$.  XXI. 

Delle  „ Prerogative  della  Chiefa  . Primi 
Prerogativa  , La  fua  Vifibilità  . 

D,  AAUali  fono  le  prerogative  che  Gesh- 
\J  Crifto  ha  compartito  alla  fua 
Chiefa  ? 

R.  Son  cinque  1.  La  vifibilità  , 2.  I*  in- 
defettibili tà  , 3.  1’  infallibilità  , 4.  la 
comunione  de’  Santi , 5.  la  retniffione 
de’  peccati . 

D.  Che  intendete  per  la  vifibilità  della 
Chiefa  ? 

R.  Intendo  che  è una  focietà  fempre  vi- 
fibile , e rifpletidentilfima  , la  quale  è 
facile  a conofcerfi . 

D.  Dimoflratemi  colla  facra  Scrittura  , che 
la  Chiefa  debba  eflere  una  focietà  fempre 
vifibilc  . R.  Il 
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R.  Il  Profeta  Ifaia  (a),  e dopo  di  lui  il  Pro- 
feta Michea  , annunziano  la  Chiefa  lot- 
to la  figura  di  un  monte  altijftmo  , ove 
accorrono  tutti  i popoli  per  apprendere  la 
legge  del  Signore  (b)  : e Gesù-Crido  la 
paragona  ad  una  Città  fituata  fu  l'  al- 
tezza di  un  monte  , che  tutto  il  monde 
' puh  vedere.  Una  città  , die’  egli  , po- 
Jla  fu  di  un  monte  , non  puh  nafeonder- 

f (c)  • 

D.  Perchè  Gesu-Criflo  ha  voluto,  che  la 
fua  Chiefa  folle  una  focietà  vifibile,  e 
palefe  ? 

R.  Affinchè  tutti  coloro  , che  conofcon® 
la  verità  potettero  facilmente  conofeer- 
la , e trovarvi  la  falute . 

D.  Effendo  sì  vifibile  la  Chiefa  , donde 
avviene , che  moltiffimi  uomini  non  la 
coaofcono  ? 

R.  Ciò  viene  dalla  loro  indifferenza  per 

X 2 la 

(a)  Ifai.  II.  3.  Et  ibunt  populì  multi  & 
di  cent  j Venite  , & afeendamus  ad  montem 
Domini , CÌ>*  ad  domum  Dei  Jacob  , & dace- 
bit  nos  via s fuas , & ambulabimus  in  femi - 
tis  ejus  : quia  de  Sion  exìbit  lex  . 

(b)  Mieli.  IV.  1.  2.  In  novijfimo  dierum 
erit  mons  domus  Domini  praparatus  in  vertice 
montium , & fublimis  fuper  colles , & fluent 
ad  eum  omnes  populi , properabunt  gentes  mul- 
ta , & dìcent . Venite ....  Et  docebit  nos  de 
viis  fuis  . 

(c)  Matth.  V.  14.  Non  potejl  civitas  as- 
condi fupra  montem  poftta . 
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la  verità , e per  la  falute  \ ed  è ancht 
un  effetto  de’  divini  giudizi , poiché  non 
dovendo  Iddio  niente  agli  uomini  pec- 
catori , illumina  alcuni  per  una  miferi- 
cordia  dell’ intutto  gratuita,  e lafcia  gli 
altri  nelle  loro  tenebre  per  giuftizia. 

§.  XXII. 

Seconda  Prerogativa  della  Chiefa . La 
fua  Indefettibilità . 

D.  ^~"\Ual’  è la  feconda  prerogativa  del- 
la  Chiefa  ? 

R.  Quella  è,  che  ella  Ha  indefettibile , cioè 
non  perirà  giammai  . 

D.  Qual  pruova  avete  , che  la  Chiefa 
non  perirà  giammai  ? 

R.  Davide  parlando  della  Chiefa  ( a ) dice» 
che  Dio  farà  in  mezzo  di  lei , e che  que - 
fla  non  farà  mai  fcoffa.  Ed  altrove  (£), 
che  Dio  la  jlabilì  per  fempre . La  Chie- 
* fa  è il  Regno  di  Gesu-Crifto  ; ora  di- 
cefi fovente  nella  Scrittura  , e noi  lo 
confeffiamo  in  quefio  (imbolo  , che  il 
Pegno  di  Gesù-Crijìo  non  avrà  mai  fine, 
E'  dunque  certo  , che  il  fuo  Regno  , 

che 

(a)  Pf.  XLV.  6.  Deus  in  medio  ejus  non 
commovebitur  : adjuvabit  e am  Deus  mane  di~' 
lucido  . 

(b)  Pf.  XLVII.  p.  Dchs  fundavit  eam  in 
aternum . 
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die  è la  Chiefa  , fuflifterà  Tempre  , e 
non  perirà  giammai  . 

D.  Che  bifogna  dunque  rifpondere  a’Cal- 
vinifti,  i quali  pretendono  , che  la  Chie- 
fa fia  perita  , e fia  (tato  neceflario  di 
riftabilirla?  . 

R.  Bifogna  rifonder  loro  , che  dicono 
una  bellemmia  , e che  danno  una  folca- 
ne mentita  a Gesù-Crifto. 

§.  XXIII. 

T erza  Prerogativa  della  Chiefa  . La  fu a 
Infallibilità . 

D.  /,~\UaT  è la  terza  prerogativa  della 
V^Chiefa? 

R.  FTInfallibilità  . 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  la  Chie- 
fa è infallibile? 

R.  Intendo  , che  la  Chiefa  non  pub  mai 
cadere  in  alcun  errore  contro  la  fede, 
nè  contro  i collumi . 

D.  Pruovatemi  , che  la  Chiefa  non  pub 
mai  cadere  in  alcun  errore  contro  la 
fede  , e contro  i coflumi . 

R.  Gesh-Crilto  dille  a’  fuoi  Apoiloli  : lo 
pregherò  il  mio  Padre , ed  ei  vi  darà  un 
altro  confai atore  , lo  Spirito  di  verità  , 

. affin  che  rimanga  in  eterno  con  voi  , e 
quando  farà  venuto  quejìo  Spirito  di  ve - ' 
rità  , v infegnerà  tutte  le  verità  (a)  . 

X * , D.  Che 

(a)  Joann.  XIV.  1 6.  Et  ego  rogabo  Patrcmt 

a* 
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D.  Che  conchiudete  da  quelle  parole? 

R.  Ne  conchiudo , che  la  Chiefa  non  pufc,  i 
cadere  in  alcun  errore  contro  la  fede  , 
contro  i cottumi  ; imperocché  fe  la  Chie- 
fa cadette  in  qualch’errore  contro  la  fe- 
de , o contro  i coftumi  ; 1’  avrebbe  ab- 
bandonata lo  Spirito  di  verità  ; il  che 
è contrario  alla  prometta  di  Gesù-Cri- 
fto . 

D.  Adducetemi  qualche  altra  prometta  » 
che  attìcuri  alla  Chiefa  il  privilegio 
dell’  Infallibilità . 

R.  Gesh-Grifto  prima  di  falire  al  Cielo 
ditte  a1  Tuoi  Apoftoli  : Andate  , ifiruite 
tutù  i popoli  , battezzateli  in  nome  del 
Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito - 
Salito ....  ed  ecco  che  io  fon  con  voi  in 
ogni  tempo  fino  alla  conf umazione  de'  fe- 
coli  ( a ) . 

B.  Quelle  parole  come  pruovano , che  la 
Chiefa  non  potta  mai  cadere  in  errore? 

R.  Lo  pruovano  chiariflìmamente;  perocché 

& alìum  Paraclitum  dabit  vobit  y ut  ma- 
neat  vobìfcum  in  teternum  , Spiritum  verità - 
th  . Ibid.  XVI.  15.  Cum  autem  venerit  ille 
Spiritus  veritatii  , docebit  vos  omnem  verità- 
lem  . 

(a)  Matth.  XXVIII.  ip.  20.  Euntes  ergo 
docete  omnes  gentes , baptizantes  eos  in  nomi- 
ne Putrii  , Filii  , Spirititi  SanSti  ....  ^ 

Et  ecce  ego  vobìfcum  fum  omnibur  diebus  uf- 
%ue  ad  confummationem  feculi . 
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gè  Gesò-Criflo  , che  è la  (Iella  verità, 

%■  * farà  Tempre  colla  Chiefa  fino  alla  fine 
*'  del  mondo  , ne  fiegue  , che  infegnerà 
alla  Chiefa  Tempre  ogni  verità  ferina 
alcuna  interruzione  . 

D.  Non  vi  fono  ancora  altre  promefle  di 
Gesù-Crillo  , che  ftabilifcono  la  ftefia 
verità  ? • ■ 

R.  Avendo  confeflato  S.  Pietro  che  Ge- 
sii-Crifio  era  il  Figliuolo  di  Dio  , Ge- 
sh-Crifio  gli  ditte  : Ed  io  ù dico  che  tu 
> fei  Pietro  , e / opra  quejìa  pietra  , 

chero  la  mia  Chiefa  , e le  porte  dell  in- 
ferno non  prevaieranno  cantra  di  effa  (a), 

D.  Che  intendete  per  le  porte  deli*  in- 
ferno ? 

R.  Le  porte  dell’  inferno  lignificano  o le 
potenze  dell’  inferno  , cioè  i demonj  , 
o tutto  ciò  che  conduce  all1  inferno  , 
come  gli  errori  , e fcandoli . 

D.  Qual  è dunque  il  fenfo  di  quella  prò- 
mclfa  ì 

R.  Ella  lignifica,  che  i demonj , gli  fcan- 
doli , e gli  errori  non  prevaieranno  mai 
contro  la  Chiefa  . 

D.  Vale  a dire,  che  non  vi  faranno  af- 
fatto nè  errori  , nè  fcandoli  nella  Chie- 
fa? 

R.  Nò  ; perchè  Gesù- Cri  fio  ftelfo  ci  av- 

X 4 ver- 

(a)  Matth.  XVI.  18.  Er  ego  dico  tthi , quìa 
tu  es  Petrus  , C>  fuper  banc  petrarn  adificab e 
' Ecclefìam  mcam  . ,• 
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veftì , che  1?.  Chiefa  avrebbe  a combat- 
tere perpetuamente  contro  gli  fcandoli, 
e gli  errori  , che  fi  Infetterebbero  nel 
iuo  feno  ; ma  però  nè  gii  fcandoli  , nè 
gli  errori*  farebbero  giunti  fino  ad  in- 
fettale tutta  la  Chiefa  , e toglierle  la 
fatuità  , e l’ infegnamento  della  verità. 
D.  Come  S.  Paolo  chiama  la  Chiefa  ? 

R.  La  chiama  la  colonna  , e la  fermezza 
della  verità  (<7)  . 

D.  Che  ci  dice  con  quello? 

R.  C’  infegna , che  è imponibile  , che  la 
Chiefa  abbandoni  mai  la  verità . 

§.  XXIII. 

In  che  confida  P Infallibilità  della 
Chiefa. 

D.  TN  che  confitte  1’  Infallibilità  della 

JL  Chiefa  ? 

R.  Confitte  in  due  cote  . 1.  La  Chiefa 
non  può  mai  infegnare  alcuni  errori 
contro  la  fede  , o contro  i cottumi  , 
nè  celiare  d’  infegnare  alcuna  delle  ve- 
rità , che  appartengono  alla  fede,  o a’ 
cottumi  . 2.  Non  può  mai  ingannarli 
nelle  decifìoni  , che  fa  Culle  materie  , 
che  interellano  la  fede  , o i cottami . 
D.  V oi  dite  che  la  Chiefa  non  può  mai 

inl'e- 

(a)  I.  Ad  Tim.  III.  15.  E cchfìa  Dei  vi « 
vi , cofm/nna  C9*  firmamenti™  vcjitat;s  « 


PARTE  I.  CAP.  IIL 

infegnare  alcun  errore  contro  la  fede  , 

0 i collum.i  ; intendete  dire  con  ciò  , 
che  neffuno  errore  può  elfere  ingegnato 
nella  Chiefa  ? 

R.  Nò  , perchè  avviene  troppo  fpelfo  , 
che  vi  fiano  nella  Chiefa  fai  fi  Dottori, 

1 quali  infegnano  gli  errori  ; ma  inten- 
do di  dire,  che  la  Chiefa  non  infegnc- 
rà  mai  , nè  autorizzerà  mai  veruno  di 
quelli  errori  . 

D.  Il  numero  di  coloro,  che  infegnano  er- 
rori nella  Chiefa  , può  effer  grande  ? 

R.  Alle  volte  è grande  affai , iopratutto 
ne’  tempi  di  oppreHìone  , allorché  gli 
errori  favori lcono  le  paffìoni  , 

D.  Adunque  alcune  verità  della  fede  pof- 
fono  elfere  ofcurate  nella  Chiefa  ? 

R.  Sì  , vi  fono  tempi , ne’quali  certe  ve- 
rità della  fede  fono  affai  ofcurate  pref- 
fo  di  molti , ma  non  preffo  la  totalità 
de’  Pa  fiori  . 

D.  Non  può  accadere  allora , che  la  dot- 
trina di  quc-fte  verità,  così  ofcurate , e 
contradette  , ceffi  intieramente  nella 
Chiefa  ? 

R.  Quello  è imponìbile  , ed  è contrario 
alU?  promeffe  di  Gesò-Criflo  ; nel  tem- 
po fleflò  de’ piò  grandi  ofcuramenti,  la 
Chiefa  infegna  quelle  verità,  e ne  pren- 
de la  difefa  per  mezzo  di  un  gran  nu- 
mero di  mini  Uri  attenti  a confervare  il 
prezioto  depofìto  della  tradizione  . 

D.  Pruovatemi , che  poffa  avvenire  elfere 

X 5 ofcu- 
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ofcurate  , e contradette  nella  Chiefa  al- 
cune verità  deila  fede.- 
R.  Gesh-Crifto  dichiara,  che  quando  ver- 
rà il  Figliuolo  dell'uomo  , troverà  appena 
la  fede  fulla  terra  (a) . Ci  avverte  an- 
cora , che  negli  ultimi  tempi  J ergeranno 
de'  fai  fi  C rifili  , e de'  falfi  Profeti  , che 
faranno  de'  gran  prodigi  e delle  cofe /or- 
prendenti , fimo  a fedurre  , fe  foffe  poffi - 
bile , anche  gli  eletti  ( b ) . S.  Paolo  an- 
nunzia ancora  , che  verrà  un  tempo  , nel 
quale  gli  uomini  non  /offriranno  la  /una 
dottrina  , ed  avendo  un  eflremo  defideri» 
d'  a/cohare  quello  , che  gli  lufinga  , fi 
J Veglieranno  de'  molti  dottori , i quali  gl 
ifiruiranno  fiecondo  le  loro  idee  , e di/or- 
dinate paffìoni  y e chiudendo  le  orecchie 
alla  verità , le  apriranno  alle  favole  (cX 
I Padri  della  Chiefa  infegnano  lo  ftef- 
fo  . S.  Agoftino  nella  fpiegazione  del 

VII. 

(a)  Lue.  XVIII.8.  Verumtamen  Filius  ho - 
tnìnis  venie ns , putas , invenìct  fidem  in  terra ► 

(b)  Matth.  XXIV.  24.  Surgent  pfeudochri - 
_ fii , CJ5>*  pfeudopropheta , & dahunt  figna  ma- 
gna & prodigio  , ita  ut  in  errorem  inducan- 
tur , fi  fieri  potefi , etiam  eleSli,.. 

(c)  II.  Ad  Tim.  IV.  5.  4.  Frit  enim  tem - 
pus  y cum  fanam  doftrinam  non  fuflinebunt  , 
fed  ad  fua  defideria  coaccrvabunt  fibt  magi - 
Jìros  prurientes  auribus  ; a ventate  quident 
auditum  avertent , ad  fabulas  autem  conv er- 
ica tur  . 
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VIE  Salmo  dice  , che  verfo  la  fine  de’ 
tempi , non  vi  farà  , che  un  picciolo 
numero  di  perfone  , che  conferveranno 
la  fede  in  tutta  la  fua  purità  , fenza 
mefcolanza  di  umane  opinioni . Il  Pa- 
pa S.Gregorio  il  Grande  fa  anche  fpef- 
io  la  medefima  ofiervazione  . In  fine 
chiaramente  fi  vede  dalla  Storia  della 
Chiefa  , che  vi  fiano  fiati  fpeflb  de’gran- 
di  ofruramenti  , duranti  i quali  le  ve- 
rità della  fede  furono  fortemente  attac- 
cate da  un  gran  numero  di  potenze  ne- 
miche , e non  furono  fofienute  che  da 
un  picciolo  numero  di  difenfori  corag- 
giofi,ed  intrepidi,  che  feco  tiravano  la 
moltitudine . 

1).  Non  fembra , che  allora  nella  Chiefa 
fi  fia  abbandonata  la  verità  ? 

R.  Sarebbe  una  befiemmia  il  penfarlo. 
In  que’  tempi  medefimi  la  verità  è in- 
fegnata  più  chiaramente  da  quel  piccicl 
numero  di  coloro  , che  hanno  la  forte 
di  conofcerla  , di  amarla  , e coraggio- 
famente  difenderla  , e feco  trarre  la 
moltitudine  . 

D.  Come  può  efiere,  che  il  gran  nume- 
ro di  coloro,  che  infegnano,o  che  fie- 
guono  le  falfe  dottrine  , non  impedi- 
fca , che  la  Chiefa  c’ infegni  la  verità? 

R.  Bi fogna  giudicare  dell’  infegnamento 
della  verità  nella  Chiefa , in  certa  guifa 
come  della  di  lei  fantità . Il  gran  nu- 
mero degli  empj  non  impedifce,  che  la 
X 6 Chie- 
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Chiefa  non  fia  Tempre  Tanta  , perchè 
ella  ha  Tempre  de’  Santi  , i quali  non 
partecipano  della  corruzione  degli  em- 
pì Così  anche  la  moltitudine  di  quei, 
che  fi  allontanano,  dalla  purità  della  le- 
de , non  impediTce , che  la  Chiefa  non 
infegni  in  tutti  i tempi  la  verità  tutta 
pura  ] perchè  ella  ha  Tempre  tanti  mi- 
niftri  fedeli , ed  illuminati  , che  la  ia- 
Tegnano  in  Tuo  nome , e che  fi  oppon- 
gono ad  ogni  errore. 

D,  Quando  le  verità  Tono  ofcurate  , e con- 
tradette nella  ChieTa  , non  fi  poflòno 
almeno  riguardare  come  Templici  opi- 
nioni eftranee  dalla  fede  ? 

R.  Quella  farebbe  una  grand’  illufione. 
Quelle  verità  quantunque  ofcurate  , e 
contradette  , non  fono  meno  preziofe  in 
Te  Ile  Ile  , non  fan  meno  una  parte  del 
Tagro  depofito  della  Rivelazione^  e quei, 
che  ne  conofcono  il  prezzo , non  deb- 
bono meno  infegnarìe  come  dottrina 
delia  ChieTa  . 

D.  Perchè  dite  , che  quelle  verità  nel  tem- 
po Hello  delle  difpute,  e dell’  olcura- 
mento  , Tono  anche  la  dottrina  della 
Chiefa? 

R.  Lo  fono,  i.  perchè  noi  fiam  ficuri  dal- 
le promefle  di  Gesù-Crifto , che  la  Chie- 
fa infegna  Tempre  tutte  le  verità  , ìl 
di  cui  depofito  l’è  fiato  confidato.  2.  Per- 
chè la  dottrina  della  Chiefa  è indefet- 
tibile > ed  invariabile  . Or  ella  non  fa- 
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rebbe indefettibile  , né  invariabile,  le 
in  un  tempo  la  Chiefa  riguardale  come 
eflraneo  a’  Tuoi  infegnamenti  ciò  , che 
in  altro  tempo  riguarderebbe  come  ap- 
• partenente  al  depofito  della  rivelazione, 
che  l’ è fiata  confidata . Perciocché 
fe  quelle  verità  non  foffero  in  tutti  i 
tempi  la  dottrina  della  Chiefa  , la  Chie- 
fa non  potrebbe  mai  decidere.  Perchè 
la  Chiefa  colle  fue  dccifìòni  non  fa  nuo- 
vi articoli  di  fede  , ma  dichiara  fola- 

S piente  con  autorità  fuprema  , ed  infal- 
ibile,  che  qualche  dottrina  appartiene 
alla  rivelazione, e fa  parte  della  dottri- 
na, che  ha  fempre  iniegnato  : il  che  fup- 
pone , che  effettivamente  abbia  fempre 
creduto,  ed  infegnato  quello  fteffo,che 
poi  ordina  colle  lue  decifìoni  , di  cre- 
dere come  dogmi  della  fede  cattolica  . 
D.  Se  quefle  verità  quantunque  ol'curate, 
e contradette  fon  parte  del  l'agro  depo- 
rto, e della  dottrina  della  Chiefa,  fon 
^ dunque  eretici  quei,  che  le  rigettano? 
R.  Non  fi  diventa  eretico,  fe  non  quan- 
do fi  ricufa  di  fottometterfi  ad  una  de- 
cifione  della  Chiefa  ; però  quantunque 
una  verità  appartenga  alla  fede,  quan- 
tunque quei,  che  ne  conofcono  il  foli- 
do  fondamento  , debbono  inlegnarla  co- 
me una  verità  rivelata,  la  quale  fa  una 
j»arte  della  dottrina  della  Chiefa  ; nul- 
la però  di  meno  prima  del  giudizio  deu 
. finitivo  della  Chiefa  , non  v’  ha  verun 

drit- 
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dritto  di  qualificare  come  eretiche  1*  o- 
pinioni  contrarie  , o coloro  che  le  fo- 
ftengono. 

D-  Avete  detto,  che  1*  infallibilità  della 
Chiefa  in  fecondo  luogo  confitta  in  ciò, 
che  la  Chiefa  non  pofla  errare  nelle 
Tue  decifioni  fopra  la  fede  , e fopra  i 
cottumi . Che  intendete  per  decifioni 
della  Chiefa  ? 

R.  Intendo  il  giudizio  che  forma  la  Chie- 
fa colla  riunione  , e confenfo  moral- 
mente unanime  del  corpo  de’  fuoi  Pa- 
llori , per  terminare  le  difpute  , che  fi 
fono  fufcitate  fu  delle  materie, che  in- 
terefifano  la  fede  , o i cofiumi. 

D La  Chiefa  decide  fempre  tutte  le  ve- 
rità della  fede? 

R.  La  Chiefa  fempre  infegna  tutte  le 
verità  ,*  ma  non  fa  decifioni  , fe  non 
quando  è coftretta  per  condannare  gli 
errori,  che  fi  fufcitano  nel  fuo  feno. 

D.  La  Chiefa  fa  le  decifioni  , fubito  che 
fi  fufcita  qualche  errore? 

R.  Spello  addiviene  , che  le  fue  decifioni 
fian  ritardate  , o perchè  le  materie  , 
che  ne  devono  efiere  1’  oggetto  , non 
fono  ancora  battantemenfre  rifchiarate 
per  riunire  tutti  gli  fpiriti  ; o perchè  le 
fazioni  portenti  de’  parteggiani  degli  er- 
rori non  le  permettono  di  procedere  ad 
una  pronta  condanna  . 

JD.  Qual  è il  carattere  delle  decifioni  del- 
la Chiefa? 


R.  Egli 
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R.  Egli  è di  proporre  con  chiarezza  , e 
dillinzione  a’  fedeli  le  verità , che  deb- 
bon  credere  , e gli  errori , che  debboa 
rigettare  . ' 

D.  Efigon  una  gran  fommiffione  le  derilio- 
ni della  Chi  eia  l 

R.  Efigono  un’  intiera  fommiflìone  di  fpi- 
rito , e dr  cuore  , perchè  la  Cbiefa  in 
virtù  delle  promefie  di  Gesù-Crillo  vieti 
Tempre  diretta  dallo  Spirito-Santo  ne’ 
giudizi , che  pronunzia  col  confenfo  mo- 
ralmente unanime  del  Corpo  de’  Tuoi 
Pallori  Culle  materie  , che  intereflano 
la  fede , o i collumi . 

D.  Perchè  dite  Culle  materie  , che  inte- 
reffano  la  fede,  o i collumi? 

R.  Perchè  Gesù  Grillo  non  ha  promeffa 
l’infallibilità  alla  Chiefa  , Ce  non  in  or- 
dine alle  verità  , che  ha  infegnato  e- 
gli  (lelTo. 

D.  Perchè  aggiungete  ciò  , che  intereflfa 
i collumi  a ciò,  che  interelTa  la  fede? 

R.  Perchè  non  appartiene  meno  alla  ri- 
velazione la  regola  de’  collumi , che  > 
dogmi  della  fede  . 

D.  La  Chiefa  non  ha  anche  potellà  di 
giudicare  delle  perfone  , degli  autori  , 
e de’  libri  ? f 

R.  Gesù-CrilloJe  ha  dato  quello  potere  ; él- 
la può  fcomunicare,  o altólvere  le  per- 
fone , e gli  autori  , che  fono  accufati 
al  fuo  tribunale  ; può  anche  condan- 
nare , o appruovare  i libri,  che  tratta- 
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no  di  materia  di  Religione . 

P.  Il  giudizio  che  la  Chiefa  pronuncia 
v Tulle  perfone  , o fu  di  altri  fatti  uma- 
ni, è infallibile , come  quello,  che  pro- 
nuncia Culla  dottrina  ? 

R.  Quello  giudizio  non  è infallibile  in  fe 
flelfo  , perchè  non  ha  per  oggetto,  fe 
non  fe  puri  fatti  umani  , che  non  in- 
tereffano  affatto  la  fede  , e che  non  fi 
_ % contengono  nella  rivelazione  . Pub  ac- 
cadere che  la  Chiefa  fia  mal  informata 
della  condotta  delle  perfone  , ed  in  con- 
feguenza*%  che  affolva  un  colpevole  , e 
fcomunichi  un  innocente  ; pub  anche 
per'forprefa  attribuire  agli  autori  fen- 
timenti  buoni,  o cattivi,  che  realmen- 
te non  hanno  . 

P.  Su  di  che  fondate , che  la  Chiefa  non 
fia  infallibile  fu  quelle  materie  ? 

R.  Su  1’  unanime  confeafo  di  tutti  i Teo- 
logi antichi  , e fulia  pratica  cortame 
della  Chiefa,  che  non 'ha  mai  efatto  la 
conformità  di  giudizio  fu  di  quello  che 
ha  fatto  fu  quelle  materie . 

D.  Quando  la  Chiefa  giudica  delle  per- 
fone, o di  altri  fatti  umani  , non  efì- 
ge  allora  qualche  fommelfione  da’  fe- 
deli ? 

R.  Ella  efige  , che  i fedeli  non  fi  folle* 
vipo  con  arroganza  condro  il  giudizio,^ 
che  ha  pronunziato  ; ma  non  efige  af- 
fatto , che  fbpra  la  fua  fola  autorità 
elfi  credano  internamente  la  verità  de* 

fat- 
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fatti  , che  ha  -fuppofti  veri  , e fa  de’ 
quali  ha  potuto  efter  forprefa* 

§.  XX  V. 

In  due  maniere  la  Chi  e/a  decide  in  mate* 
ria  di  fede  , ne  Concìl j , e fen - 
Za  Condì j . 

D.  /^Ome  decide  la  .Chiefa  le  queflio- 
V_^  ni  di  fede  ? 

R.  Le  decide  col  confenfo  moralmen- 
te unanime  del  corpo  de’*  Partorì  > i 
quali  fi  accordano  a proporre  le  mede- 
sime verità  , come  dogmi  della  fede 
Cattolica  , ed  a condannare  i medefi- 
mi  errori  . 

D.  In  quante  maniere  laChie/a  fa  le  fue 
deci  (ioni  ? 

R.  Le  fa  in  slue  maniere,  ne’ Concili  ge- 
nerali , e lenza  le  alìemblee  de  Con- 
cili • 

D.  Che  cofa  è un  Concilio  Generale  ? 

R.  Un  Concilio  generale  è un  affemblca 
di  Vefcovi  convocati  da  tutte  le  parti 
del  mondo  cattolico  . 

D.  Le  deci  (ioni  de’  Concili  generali  fono 
Tempre  infallibili? 

R.  Lo  fono  Tempre  in  ciò,  che  intereffa  la 
fede , o i cofiumi  ; perciocché  i Conci- 
li generali  rapprefentano  la  Chiefa  u- 
niverfale . Onde  quando  un  Concilio  è 
riconofciuto  nella  Chiefa  per  gc-ierale, 

j . iò 
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le  fue  decifioni  fono,  infallibili  , e re- 
gola di  fede. 

D.  Quando  la  Chiefa  decide  fenza  Con- 
cilio generale  ? 

R.  Quando  tutti  i Vefcovi  della  Chje- 
fa  Cattolica  fenza  unirli-  in  un  Con- 
cilio generale  approvano  la  deci  (ione  - 
di  un  Concilio  particolare  ; ed  in  con- 
feguenza  fi  accordano  a condannare  i 
medefimi  errori , ed  a proporre  le  me- 
defime  verità  , come  dogmi  della  fede 
Cattolica  . 

D.  Le  decifioni  , che  fa  la  Chiefa  fenza 
unirli  ne’  Condì;  , hanno  la  medefima 
autorità  delle  decifioni , che  fa  ne’Con- 
cilj  generali  ? 

R.  Hanno  la  medefima  autorità  . Perchè 
la  Chiefa  univerfale  è fempre  egual- 
mente infallibile  , tanto  unita  in  un 
• medefimo  luogo , quanto  difperfa  . 

D.  Come  fi  conofce  , ' che  la  Chiefa  ha 
veramente  decifo  qualche  punto  di  dot- 
trina ? 

R.  Si  conofce  pel  confenfo  moralmente 

k unanime  de’ Vefcovi, i quali  fi  unifco- 
no  tutti  a proporre  una  tale  dottrina  , 
come  verità  di  fede  Cattolica  , ed  à 
condannar  come  eretica  la  dottrina  op- 
pofia. 

D.  Quando  i Vefcovi  non  fi  unifcono  io- 
fieme  nell’  approvazione  di  un  giudizio 
di  dottrina,  e fernbrando  di  riceverla, 

T interpretano  diverfamente  , e le  dan- 

• no 
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no  fenfi  differenti , vi  è allora  deciso- 
ne dellà  Chiefa  univerfaie  ? 

R.  E'  chiariffimo  , che  non  elfendovi  una- 
nimità morale  , non  vi  Sa  affatto  de- 
rilione ; perchè  la  derilione  della  Chie- 
fa univerfaie  confile  nel  confenfo  mo- 
ralmente unanime  de’  pallori  in  propor- 
re le  medefime  verità  , ed  in  proscri- 
vere i medefimi  errori . 

D.  Quando  la  Chiefa  decide  qualche  pun- 
to di  dottrina  , fa  anche  un  nuovo  dog- 
ma di  fede  ? 

R.  Non  vi  fono  , nè  vi  polfono  eflere 
nella  Chiefa  nuovi  dogmi  di  fede  \ co- 
sì quando  la  Chiefa  fa  una  derilione  dì 
fede  , non  fa  altro  , ficCome  abbiam 
detto  , che  dichiarare  con  un*  autorità 
Suprema,  ed  infallibile  ciòcche  fi  con- 
tiene nella  rivelazione  , e ciò  che  ha 
fempre  creduto , ed  infegnato  . 

§.  XXVI. 

* 

Doveri  de'  fedeli  prima  dei  giudizio  defi- 
nitivo della  Chiefa  riguardo  alle 
difpute , che  forgono  fu 
la  dottrina  . 

D.  ^"^He  debbono  fare  i fedeli  in  tempo 
delle  difpute  fulla  dottrina  prima, 
che  la  Chiefa  pronunzi  un  giudizio  de- 
finitivo ? - t - 

R.  Han  quattro  doveri  tra  gli  altri  da  a- 
dempire . D.  Qual 


5^5  EDUCAZIONE  CRISTIANA . 

D.  Qual  è il  primo  ? 

R.  Egli  è di  applicarli  a (covrire  , per 
.guanto  fono  capaci,  da  qual  parte  è la 
verità  , per  non  efporfi  ad  elfer  tirati 
nell’  errore. 

D.  Non  pub  allora  prenderli  quel  fenti- 
mento,  che  fi  vuole,  poiché  la  Chiefa 
non  ha  niente  ancora  decifo  ? 

R.  Non  pub  efier  mai  indifferente  di  at- 
taccarli alla  verità,  o all’  errore.  Urrà 
verità  rivelata  * quantunque  non  anco- 
ra decifa  formalmente  , non  è meno  Hi-' 
inabile  in  fe  ficfla  , nè  meno  cara  alla 
Chiefa  . E'  fempre  dannofo  1’  allonta- 
nacene, fpeciaimente  in  materia  di  mo- 
rale, nella  quale  bifogna  tempre  fegui- 
re  il  partito  più  ficuro . 

D.  Qual  mezzo  fi  pub  prendere  allora  per 
difcovrire  la  verità  , e difcernerla  dall’ 
errore  ì 

R.  Bifogna  prima  di  ogn’  altra  cofa  do- 
mandare umilmente  a Dio  , che  c il- 
lumini , e che  ci  faccia  grazia  , acciò 

- non  prendiamo  1’  errore  per  la  verità  ; 
perchè  Dio  non  nega  mai  quella  gra- 
zia a coloro  , che  la  domandano  con 
fincerità  . Bifogna  poi  sforzarfi  d’ iflruir- 
lì  , ciafcuno  come  pub  , con  una  lettu- 
ra più  frequente  delie  fante  Scritture  , 
e de’ libri  i più  {limati  generalmente  ; 
e per  una  più  grande  attenzione  alla 
predicazione  comune  della  Chiefa  . 

D.  Qual  è il  fecondo  dovere  de' fedeli  in 

que- 
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quefte  circollanze? 

K.  E‘  di  confervare  la  pace  , e 1*  unit& 
con  coloro  , che  penfaflero  diverfamente, 
e riguardarli  come  fratelli,  quantunque' 
foflero  da  coloro  trattati  come  nemici* 

D.  Qual  è il  terzo  dovere? 

R.  E*  di  ftar  finceramente  difpofli  a fot- 
tometterfi  al  giudizio  delia  Chiefa  , 

. quando  piacerà  a Dio  , che  fi  (pieghi 
definitivamente  pe  ’l  confentimento  del 
corpo  de’  Pallori . . 

D.  Qual  è il  quarto  dovere  de’  fedeli  ? 

R.  E’  di  contribuire  di  tutto  loro  potere 
a procurare  una  pronta  decifione  , tanto 
colle  preghiere  , quanto  colla  loro  au- 
torità , ed  il  loro  credito , fe  ne  hanno. 

§.  XXVII. 

Quatta  Prerogativa  della  Chiefa . La 
Comunione  de' Santi . 

D.  /"Aliar  è la  quarta  prerogativa  del- 
Vy/  la  Chiefa  ? 

R.  -E'  la  comunione  de’ Santi . 

D.  Che  intendete  per  la  comunione  de* 
Santi  ? 

R.  Intendo,  che  facendo  i fedeli  un  me- 
defimo  corpo  fulia  terra  * la  carità  , che 
gli  unifce  tutti  infieme  in  un  medefi- 
fimo  corpo  , ftabilifce  tra  loro  una  co- 
munità di  beni  fpirjtuali . 

V*  Quali  fono  i bqni  fpiricuali,  de’  qua- 


; 
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li  partecipano  i fedeli  per  la  comunio- 
ne de’.  Santi  ? , - . . - 

R.  Quelli  beni  fono  i meriti  infiniti  di 
Gesù-Crifio , i travagli  degli  Apolidi, 
e de  Profeti , la  collanza  dq  Martiri  , 
la  purità  delle  Vergini  , tutte  le  virtù 
' de1  Santi  , i Sagramenti  , la  parola  di 
Dio,  il  dono  de’ miracoli , il  dono  del- 
la profezia  , e tutti  gii  altri  doni  fo- 
vranaturali , che  lo  Spirito-Santo  ha  dif- 
fufi  , e diffonde  ancora  fopra  la  Chiefa. 
D.  A chi  fono  Itati  donati  tutti  quelli 


beni  ? , 

R.  Sono  fiati  donati  alla  Chiefa. 

D.  Ciafcun  fedele  partecipa  di  tutti  que- 


lli beni?  r 

R.  Efiendo  ciafcun  membro  della  Chiela, 
ne  partecipa  in  virtù  della  comunione 

de’  Santi  . * 

D.  Mi  potrefie  rendere  fenfibile  quelta  ve- 
rità con  qualche  fimilitudine  ? 

R.  La  Chiefa  è paragonata  da  S.  Paolo 
aL  corpo  umano.  Tutti  i vantaggi  ac- 
cordati ai  corpo  umano  , per  efempio 
la  facoltà  di  vedere , di  parlare  , di  len- 
tire  eli  vengon  dati  pel  bene  , e per 
1’  utilità  di  tutti  i membri  ..  Avviene 
lo  fteffo  alla  Chiefa  : tutti  1 ben.  fpi- 
rituali,  che  Gcsà-Crirto  le  ha  donau  , 
e le  donerà  fino  alla  fine  de  fecoli  , le 
Cono  donati  pel  vantaggio  di  tutti  i te- 
deli  ; e ciafcun  fedele  in  qualità  dt  mem- 
bro della  chiefa  ha  dritto  di  partea- 
parne.  ‘ ^ 
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D.  Qual’  è quella  cofa  , che  rende  i fe- 
deli partecipi  di  tutti  i beni , che  fono 
nella  -Chiefa? 

R.  E'  la  Carità  : ficcome  la  fanjtà  delle 
noftre  membra  fa  loro  partecipare  de’ van- 
taggi del  corpo,  così  la  carità  ci  fa  par- 
tecipare de’  beni  fpirituali  della  Chie- 
fa . 

D,  Tutti  ì fedeli  partecipano  egualmente 
de’  beni  fpirituali  della  Chiefa? 

R.  Ciafcuno  di  loro  partecipa  a proporzio- 
ne del  grado  della  fua  carità  ; della  fief- 
fa  maniera  che  i membri  del  noftro  cor- 
po partecipano  piti  , o meno  de’  beni 
del  corpo  , giufta  la  loro  maggiore  o 
minore  fanirà  . 

D.  Leggiamo  nella  Scrittura  , che  vi  fi  a 
nella  Chiefa  una  comunità  di  beni  fpi- 
rituali ? 

R.  Gesh-Crifto  fieflò  ce  ne  afiìcura  , al- 
lorché dice  , Colui  , che  riceve  un  Pro- 
feta in  qualità  di  Profeta  , riceverà 
la  ricombenza  del  Profeta  , e quello  che 
riceve  un  giujlo  in  qualità  di  giujlo , ri- 
ceverà la  ricombenza  del  giujlo  {a) . Da- 
vide dice  ancora,  lo  entro  in  fodera  , 0 
mio  Dio  y con  tutti  coloro  , che  vi  temo- 
ne 


(a)  Matth.  X.  41.  Qui  recipit  Prophetam  in 
tornine  propbet* , mercedsm  propheta  accipiet: 
& qui  recipit  jujlum  in  nomine  jujìi , merce - 
dem  jujìi  accipiet . 
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no , ed  adempiono  i vcjlri  comandamen- 
ti ( a ). 

D.  Come  poflìam  noi  partecipare  di  tut- 
ti i beni  , che  fi  fanno  nella  Chiefa? 

R.  Contribuendoci  colle  noftre  preghiere, 
godendone,  e rendendone  grazie  a Dio. 

D.  Perchè  la  Comunione  de’  fedeli  chia- 
mali la  Comunione  de’  Santi  ? 

R.  Perchè  tutti  i fedeli  fon  chiamati  alla 
fantità,  perchè  debbono  effer  tutti  fanti, 
e non  hanno  parte  a’beni  fpirituali  del- 
la Chiefa , che  a proporzione  della  lo- 
ro fantità. 


§.  XXVIII. 


Comunione  de'  Santi  che  fono  full  a Terra 
co'  Santi,  che  fono  nel  Cielo , e colle 
' anime  del  Purgatorio  . 


D.  T Fedeli  che  fono  folla  terra  comu- 
_|  nicano  co’Santi , che  fono  nel  Cielo? 

R.  Sì,  perchè  la  Carità,  che  ci  unifce  co’ 
Santi  , che  fono  nei  Cielo  , ftabiliice 
tra  loro,  e noi  un  commercio  di  pre- 
ghiere , che  noi  loro  indirizziamo , e di 
foccorfi , che  elfi  ci  procurano . 

D.  Qual  è il  vincolo  di  quella  comunio- 
ne 


(a)  Pf.  CX Vili.  6$.  Participi  ego  fum  o- 
vnnium  timentium  te  & cujloaientium  man- 
déiU  tua» 


/ 
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ne  de’  fedeli , che  fono  Culla  terra , co* 
Santi  , che  fono  nel  Cielo? 

R.  Quell’  unione  è la  carità  . Noi  amia- 
mo i Santi , ed  i Santi  aman  noi  come 
membri  del  medefimo  corno  , e chia- 
mati alia  medefima  felicità. 

D.  Che  produce  l*  amore  , che  abbiamo 
a’  Santi  , che  fono  nel  Cielo  ? 

R,  Fa  che  noi  godiamo  delia  loro  felici- 
tà , come  fe  foffe  nollra  propria',  e ne 
benediciamo  Dio  , che  gli  preghiamo 
d*  intercedere  per  noi  , e che  abbiamo 
fiducia  nella  loro  interceffione . O 

D.  Che  produce  F amore , che  hanno  per 
noi  i Santi , che  fono  tiel  Cielo? 

R.  Fa  che  i Santi  prendan  parte  a’  com- 
battimenti, ed  a’ pericoli,  a’  quali  fia- 
mo  efpolli  fu  la  terra , e che  s’ interef- 
fmo  per  noi  prelfo  Dio. 

D.  Siamo  ancora  in  comunione  colle  ani- 
me del  Purgatorio  ? 

R.  Sì  ; perchè  quelle  anime  fono  egual- 
mente , come  noi  , membri  di  Gesù- 
Criflo  , e della  Chiefa  . 

D.  In  che  confifle  la  comunione , che  ab- 
biamo noi  colle  anime  del  Purgatorio? 

R.  Confifle  nella  vicendevole  carità,  che 
abbiamo  per  effe  , e che  elle  han  per 
noi . * 

D.  Qual  - è T effetto  deila  noftra  carità 
verfo  le  anime  del  Purgatorio? 

R.  & di  portarci  ad  indicizzare  le  nofire 
preghiere  a Dio  , -di  far  limoline  , ed 
Y altre 
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altre  buone  opere  , per  ottenere  dalla 
divina  mifericordia  una  pronta  , ed  in- 
tiera loro  liberazione . 

D.  Le  anime  del  Purgatorio  s’ intereffano 
anch’  effe  per  noi  ? 

R.  Non  fi  può  dubitare , che  la  carità  , 
della  quale  fono  animate , non  le  ren- 
da fenfibili  a*  pericoli  9 che  abbiamo 
di  perderci  , a*  quali  fiamo  efpofti  fa 
quella  terra  , e non  le  fpinga  a pregar 
per  noi  , come  per  lóro  fteffe . 

D.  Le  anime  del  Purgatorio  hanno  anco- 
ra comunione  co’  Santi,  che  fono  nel 
Cielo? 

R.  Sì , la  carità , che  le  unifce  fa  sì , che 

V intereffino  P une  per  V altre  , come 
membri  del  medefimo  corpo. 

D.  In  che  confile  quella  Comunione  ? 

R.  Confile  in  quello  , che  le  anime  del 
Purgatorio  godono  della  felicità  de’San- 
x ti  , che  fono  nella  gloria , e che  i San- 
ti compatifcono  le  pene  di  quelle  ani* 
me, e domandino  a Dio  la  di  ipro  li- 
berazione . 

✓ • 

. §.  XXIX. 

Quinta  Prerogativa  della  Chiefa  . La  Re» 
mijfione  de  peccati . Spiegazione  del 
X.  Articolo  del  Simbolo . 

X),  /^\Ual’è  la  quinta  prerogativa  della 

,V  .«  ? . 


PARTE  I.  CAP.  Iir.  sor 

R.  E'  la  remiflìone  de’  peccati . 

D.  Perchè'  mettete  la  remiflìone  de’  pec- 
cati al  numero  delle  prerogative  della 
Chiefa  ? 

R.  Perchè  non  fi  pub  ricevere  la  remif- 
fione  de’  peccati  , fe  non  nella  vera 
Chiefa  . 

D.  Gl*  infedeli , gli  eretici , gli  fcifmatjci 
non  poifon  dunque  ottenere  da  Dio  il 
perdono  de*  loro  peccati  ? 

R.  Non  lo  poflòno  ottenere  fenza  entra- 
re per  mezzo  della  fede  nel.feno  della 
Chiefa  Cattolica. 

D.  Tutti  coloro  che  fono  nella  Chiefa 
ricevono  il  perdono  de’  loro  peccati  ì 

R.  Non  tutti  Io  ricevono  r perchè  non 
tutti  hanno  le  difpofizioni  neceflarie  per 
ottenerlo  , ma  niuao  lo  può  ottenere 
fuori  della  Chiefa  . 

D.  Perchè  vi  è nel  Simbolo  tm  articolo 
particolare  della  remiflìone  de’  peccati  ? 

R.  Perchè  la  promefla , che  ha  fatto  Dio 
di  perdonare  i peccati  pe’  meriti  di 
Gesò-Crifto  è un  puro  effetto  della  fua 
mifericordia  , e quefta  promefla  è l*  u- 
nico  afilo  de’  peccatori  , ed  il  motivo 
della  loro  confidenza . 

D.  Rapportatemi  qualche  paflaggio  della 
Scrittura , che  moflri  di  aver  Dio  pro- 
meffo  di  rimettere  i peccati,  ' 

R.  Quante  volte  Dio  ha  promeflo  per 
mezzo  de’  Profeti  di  fare  una  novella 
alleanza  cogli  uomini  , ha  Ami! mente 

Y 2 prò-  - 
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prometto  di  rimettere  i loro  peccati*  : 
lo  fcriverò  la  mia  legge  ne' loro  cuori , di- 
ce il  Signore  per  mezzo  del  Profeta  Ge- 
remia , loro  perdonerò  le  proprie  iniquità, 
e non  mi  ricorderò  mai  piu  de'  loro  pec- 
cati ( a ) . 

D.  Chi  è quello  che  rimette  i peccati 
nella  Chiefa  ? , 

R.  Solo  Dio  propriamente  può  rimettere 
i peccati , ma  la  Chiefa  li  rimette  an- 
cora in  nome  di  Gesù-Critto  , e per  P 
autorità  che  ne  ha  ricevuto  da  lui „ 

D.  Cofa  adunque  confettiamo  quando  di- 
ciamo nel  Simbolo:  Credo  la  remijjione 
de'  peccati  ? 

R.  Confettiamo  , che  Gesù-Critto  ha  tta- 
biliti  de’  Sagramenti  nella  fua  Chiefa 
per  rimettere  ogni  forta  di  peccati . 

D.  Leggiamo  nel  Vangelo  , che  Gesù- 
Critio  abbia  dato  alla  Chiefa  la  potettà 
di  rimettere  i peccati  ?• 

R.  i.  Gesù-Critto  ditte  a’  fuoi  Apottoli 
dopo  la  rifurrezione  : Andate  , ingegnate 
a tutte  le  nazioni  , e battezzatele  (£)  . 
2.  Ricevete  lo  Spirito-Santo  , faran  ri- 
mejft  i peccati  a coloro  , a quali  voi  li 

ri- 

(a)  Jerem.  XXXI.  33.  Dabo  legem  meam  in 
vifcerlbui  eorum  , & in  corde  eorum  fcribam 
oam  ....  quia  propi tiabor  iniquitati  fòrum  , 
O*  peccati  eorum  non  recordabor  ampl'ms  . 

(b)  Matth.  XXVIII.  19.  Euntes  docete  0- 

mnes  gentes  , baptizantes  eoi  . „ > 
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rimetterete , e faranno  ritenuti  a coloro  , 
a quali  li  riterrete  (r). 

D.  Quali  fono  r Sagramenti  , co'  qual 
la  Chiefa  rimette  i peccati? 

R.  Quelli  fono  il  Sacramento  del  Batte- 
iimo  , e delia  Penitenza  . 

D.  Quali  peccati  fono  rimedi  pei  Batte- 
fimo  ? ?..  * 

R.  Il  Battefimo  toglie  generalmente  tutti 
i peccati  , de*  quali  poifono  eder  col- 
pevoli coloro  } che  lo  ricevono . 

D.  Quali  peccati  fon  rimedi  per  mezzo 
del  Sagramento  della  Penitenza  ? 

R.  Quello  Sagramento  rimette  tutti  i pec- 
cati commedi  dopo  il  Battefimo  . 

D.  Son  rimedi  i peccati  a tutti  coloro  , 
che  ricevono  quefti  due  Sagràmenti  ? 

R.  Non  fon  rimedi  fe  non  a coloro , che 
li  ricevono  colle  difpofizioni  neceflarie. 
I fanciulli , ed  i deboli  fono  i foli , a* 
quali  Dio  rimette  per  mezzo  dei  Bat- 
tefimo il  peccato  originale  fenza  efiger 
da  loro  alcuna  difpofizione  > perchè  non 
ne  fono  capaci . 


Y * §.  XXX. 

fa)  Joann.  XX,  22.  ' 23.  Accipìte  Spiri  rum 
San&um  , quorum  remiferitis  peccata  , remit- 
tuntur  eis  , & quorum  retinuerltis  , retenta 
funt  . • 
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Doveri  de  Crtfìiani  ver/o  della  Chiefa . 

D.  /^\Uali  fono  i nodri  doveri  verfo 
V^/  della  Chiefa  ? 

R.  Si  poflono  ridurre  a quattro  principa- 
li . 

D.  Qual  è il  primo  ? 

R.  E1  di  amare  teneramente  la  Chiefa 
. come  noftra  Madre . 

D.  Che  lignifica  amare  teneramente  la 
Ghièfa? 

R.  Significa  intereffarci  in  tutto  ciò,  che 
la  intereft’a,  affligerci  delle  fue  perdite, 
godere  delle  fue  conquide  , entrare  in 
tutti  i fuoi  fentimenti  , pregare  fpeflo 
per  lei , amare  tutti  i fedeli  , che  fono 
fuoi  figliuoli , e nodri  fratelli , e con- 
tribuire quanto  è dalla  parte  noftra  alla 
di  loro  faluté. 

D.  Qual  è il  noftfo  fecondo  dovere  verfo 
della  Chiefa  ? 

R.  E'  di  efferle  fémpre  ftrettamente  uni- 
ti , e non  fepararcene  mai  per  qualun- 
que ragione . 

D.  Perchè  non  dobbiamo  mai  fepararci 
dalla  Chiefa  ? 

R.  Perchè  non  fi  può  aver  mai  giufta  ne- 
ceffità  di  rompere  1’  unità , perchè  non 
vi  è faiva7.ione  fuori  della  Chiefa  Cat- 
tolica i onde  farebbe  un  rinunziare  al- 
la 
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la  falute  il  fepararfene. 

D.  Ma  fe  fi  dalle  il  cafo,  che  la  Chiefa 

foffe  dell’  in  tutto  infettata  d’  errori  , e 
di  fcan doli,  non  farebbe  quella  una  giu- 
da ragione  per  fepararcene  ? 

R.  La  fuppofizione  è impolfibile  ,'e  con- 
traria alle  promede  di  Gesu-Crido.  Vi 
polTòno  edere  è vero  nella  Chiefa  er- 
rori , e dandoli , ma  la  Chiefa  non  ne 
può  edere  affatto  infettata  ; ella  è fpef- 
fo  codretta  a foffrire  de’  grandi  difor- 
dini  , ma  non  può  nè  appruovarli  , nc 
prenderne  parte  , nè  didimulare  quello, 
che  è contrario  alla  fede  , o alla  puri- 
tà de’ codumi.  All’incontro  quedo  è il 
foggetto  de’  luoi  gemiti,  e delle  fue  la- 
grime. Quindi  in  mezzo  degli  dedì  er- 
rori , e fcandoli  ella  è fempre  fanta  , 
Tempre  la  colonna  , e ’1  folìegno  della 
verità . 

D.  La  moltitudine  degli  empi  > che  fono 
nella  Chiefa  , non  è badante  ad  auto- 
rizzare la  feparazione  dalla  Chiefa,  af- 
fine di  non  comunicare  cogli  emp;  ? 

!R.  Non  vi  può  eder  mai  ragione  legitti- 
ma per  lompere  l’unità  , dice  S.  Ago- 
dino  . Bifogna  piangere  della  malvag- 
gia  condotta  degli  empi,  evitare  di  u- 
nirfi  particolarmente  con  loro , e di  par- 
tecipare de’ loro  delitti  , ma  bifogna  to- 
lerarli  , e non  prender  pretedo  da  ciò 
di  fepararfi  dalla  Chiefa  . 

D.  la  quante  maniere  fi  può  rompere  l’u- 

I 4 ni- 
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nità  della  Chiefa  ? 

R.  Si  può  rompere  in  due  maniere  , o 
Sparandoli  da  tutto  il  corpo  della  Chie- 
fa , il  che  e uno  fcifma  confumato  ; o 
ricufando  di  comunicare  con  una  parte 
de  membri  detta  Chiefa  , il  che  è uno 
fcifma  cominciato. 

D.  Non  è permetto  di  rompere  la  comu- 
nione con  coloro,  che  fottengono  degli 
errori  l 

R.  Bifogna  evitare  di  comunicare  co’ loro 
errori , o colla  loro  malvaggia  condotta; 
ma  non  è mai  permetto  ad  un  partico- 
lare di  rompere  il  ligame  della  comu- 
nione Ecciefiattica  con  quei  , che  in 
Chiefa  non  ha  ancora  feparati  . 

D.  Qual  è il  nottro  terzo  dovere  verfo 
della  Chiefa  ? 

R.  E di  afcoltarla  , e di  ubbidirle  . Se  il 
vcjìro  fratello  non.  afcolta  la  Chiefa  , di- 
ce Gesu-Critto,  riguardatelo  come  un  P a» 
gano , ed  un  Pubblicano  ( a ) . 

D.  Che  cofa  è afcoltare  la  Chiefa  ? 

R.  Afcoltare  la  Chiefa  è credere  tutto 
ciò,  che  ella  infegna,  fottometterfi  al- 
le lue  decifioni  , ed;ottervare  tutte  le 
fue  leggi  . 

D.  Qual  è il  nottro  quarto  dovere  verfo 
della  Chiefa  ? 

R.  E' 

(a)  Mattb.XVIII.  17.  Sì  E cele ft  am  non  nu- 
di eri  t , fu  libi  tamquam  Vthnicus  O pub  li  ca- 
nni . 
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R.  E*  di  profittare  di  tutti  i vantaggi  , 
che  noi  troviamo  nella  Chiefa  per  co- 
nofcere  la  verità  , per  ottenere  il  per- 
dono  de’  noltri  peccati  , per  crefcere 
maggiormente  nella  Carità  } ed  in  tut- 
te ’le  virtù  Criftiane  , e per  giungere 
alla  gloria  eterna . 
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CAPO  IV. 

De’  Quattro  Noviffuni  dell’  Uomo. 

§.  I. 

Spiegazione  dell' XI.  Articolo  del  Simbolo  • 
Della  Morte.  Certezza  della  Mor- 
te . Incertezza  del  momento 
della  Morte  . 

v 

/ * 

D.  /^He  intendete  per  l’undecimo  Ar- 
ticolo  del  Simbolo  : Credo  la  ri- 
furrezione  della  carne  ? 

R,  Intendo  , che  tutti  i morti  fin  dal 
v principio  del  Mondo  rifufciteranno  co’ 
medefimi  corpi  , che  avranno  avuti  in 
quella  vita  , per  effere  giudicati  giuda 
, le  loro  opere  . 

D.  Prima  ai  fpiegare  cib  che  riguarda  la* 
«furrezione  generale  de’  morti , vi  pre- 
go d7  iftruirmi  fu  di  quello  , che  deve 
precederlo,  e prima  ditemi  cofa  è mai 
la  Morte . 

R.  La  Morte  è la  fepar^zione  dell’anima, 
e del  corpo  . 

D.  La  morte  è naturale  all’  uomo  ? 

R.  La  morte  non  è affatto  naturale  all’ 
«omo  . Ella  è , dice  S.  Paolo  , la 

pe- 

(a)  Ad  Rom.  VI.  23.  Stipendia  enim  pec* 
' tati  mon  . 
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pena , e la  paga  del  peccato  . Se  1’  uo- 
mo fofle  perfeverate  nella  giuflizia  , 
nella  quale  Iddio  T avea  creato  , non 
farebbe  flato  foggetto  alla  morte  . Dìo 
ba  creato  l'uomo  per  non  morire  , dice  il 
Savio  : Per  invidia  del  demonio  è entra- 
tale! Mondo  la  morte  ( a ) . Il  nojìro 
corpo  è morto , dice  S.  Paolo  , cioè  con- 
dannato a morire  per  cagione  del  pecca • 
to  0 b ) . 

D.  Ma  non  vedefi  che  eli  animali  fiano 
■ foggetti  alla  morte  quantunque  incapa- 
ci di  peccare  ? 

R.  La  morte  è naturale  agli  animali  , 
perchè  non  fono  flati  creati  per  vivere 
eternamente  , ma  1’  uomo  elfendo  flato 
creato  per  efler  Re  degli  animali,,  e 
per  godere  di  Dio  eternamente  , egli  è 
per  lui  una  grandiflìma  pena  a efler 
ridotto  per  la  necelfità  di  morire  quali 
alla  condizione  delle  beflie . 

D.  La  morte  è molto  terribile  ? 

R.  Di  tutti  i mali  temporali  , la  morte 
*è  quella,  che  gli  uomini  pib. temono. 
D.  Che  cofa  rende  terribile  la  morte? 

R.  i.  La  morte  %é  terribile  per  fe  fletta  , 
in  quanto  4.  contraria  alle  noftre  indi- 
* V 6 n a- 

(a)  Sapient.  II.  2$.  24.  Deus  creavit  homi- 
nem inexterminabìlem  . . . Invidia  autem  dia- 
boli mors  introivit  in  0 rbem  terrarum  . 

(b)  Ad  Rom.  Vili.  io.  Corpus  quidcm  mor • 

tuum  ejl  propter  peccatudt , ^ . 
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nazioni  , avendo  noi  tutti  una  naturai 
ripugnanza  alla  diluzione  del  noftro 

- corpo , al  quale  T anima  noilra  è ftret- 
tamente  unita  . 2.  Ella  è formidabile 
a’  Criftiani  , perocché  fanno  che  tutti 
gli  uomini  fubito  jdopo  la  loro  morte 
debbon  rendere  conto  a Dio  di  tutto  ciò, 
che  han  fatto  nella  loro  vita . 

D.  Si  deve  ciò  non  oftante  defiderar  di 
morire  ? 

R.  La  morte  confiderata  in  fe  fletta  non 
ha  niente  , che  non  fia  fpaventevole  ; 
pure  la  dobbiamo  defiderare  , come  fi- 
ne del  peccato  , e principio  della  no- 
ftra  eterna  felicità  . 

D.  Morranno  tutti  gli  uomini  ? 

R.  La  morte  è 1’  efecuzione  di  un  decre- 
to irrevocabile,  pronunziato  contro  gli 
uomini  fenza  eccezione  ; f efperienza 
s’  accorda  colla  fede  per  rimanerne  con- 
vinti . 

D.  Sappiamo  noi  il  tempo,  nel  quale  mor- 
remo ? 

R.  Quanto  Cam  ficuri  che  morremo,  tan- 
to incerti  del  tempo  della  noftra  mor- 
te. 

I>.  Che  dice  fu  di  ciò  Gesù-Criflo  ? 

R.  Ci  afficura  , che  la  morte  ci  forpren- 
derà  come  un  ladro  di  notte  \ che  ver- 
rà in  quell’ora  , ed  in  quel  momento,  in 
cui  noi  non  vi  penferemo.  Ci  comanda 
di  etter  Tempre  pronti , perchè  non  Tap- 
piamo nè  ! il  giorno , nè  1*  ora . L’efpe. 

XÌCA* 
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rienza  ancora  conferma  quella  verità  . 

Si  veggono  ogni  giorno  morire  uomi- 
ni , che  non  vi  penfavano  affatto  , e 
fembravano  di  godere  una  perfetta  fa- 
nità  . 

D.  Perchè  Dio  vuole  , che  ignoriamo  il 
giorno  della  noftra  morte  ? 

R.  Quello  è un  effetto  della  fua  bontà  : 
nascondendoci  il  tempo  della  noftra  mor- 
te , vuole  che  riguardiamo  crafcun  gior- 
no di  noftra  vita,  come  fe  foffe  T ulti-  v 
mo  , e che  fiam  ferìipre  pronti  di  compa- 
- rire  avanti  di  lui. 

§.  ir. 

Nccejfità  di  prepara* fi  alla  morte . Che  bi- 
fogna  contare  poco  fulle  converfioni  , 
che  fi  fanno  nelV  ultimo  della  vi- 
ta y 0 che  fono  rimeffe  ad  una  » 
età  avanzata . 

* * 

D.  T?’  neceffario  di  prepararfi  alla  mor- 
ii te?  v 

R.  Neffuna  xofa  è tanto  neceffaria  ; per- 
. che  dallo  flato  , nel  quale  faremo  nel 
momento  della  morte,  dipende  la  noftra 
felicità  , o la  noftra  eterna  difgrazia  . 

Se  morremo  in  grazia  di  Dio,  faremo 
. eternamente  beati  ; fe  morremo  in  pec- 
cato^ faremo  eternamente  infelici . 

D.  Quando  bifogna  prepararfi  alia  morte? 

R.  Bifogna  prepararfi  ferapre  , ed  in  ogni 

mo- 
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momento  ; o piuttofto  bifogna  elfer  fem- 
pre  preparato  , perchè  la  morte  ci  può 
Imprendere  in  ogni  iftante  . 

D.  Non  fi  può  afpettare  il  tempo  d’  in- 
fermità , per  prepararli  a ben  morire  ? 
R.  L’  operar  a quello  modo  è un  effere 
infenfato  , ed  un  rifchiare  la  fua  eter- 
na lai  vezza . * mi  - 

D,  Perchè  è da  infenfato  1*  afpettare  il 
tempo  dell’  infermità  per  prepararli -al- 
la morte  ? _ 

R.  Per  tre  ragioni  principali  . r.  Perchè 
non  fappiamo  di  che  genere  di  morte 
morremo  : Polliamo  eflèr  forprelì  da  una 
morte  improvvifa  nel'  momento  mede- 
fimo /che  ci  lulìnghiamo  di  una  lunga  vi- 
ta. 2.  Perchè  il  tempo  dell’infermità  non 
è molto  proprio  a fare  tutto  dò  , che 
è neceffario  per  morir  Cautamente  . Il 
corpo  è allora  oppreflò  da’  mali  , che 
foffre  , e 1’  anima  aggravata  dalla  de- 
bolezza del  corpo, e diftratta  dalla  mol- 
- titudine  di  altre  cure , non  è molto  ca- 
pace di  neceffaria  applicazione  per  or- 
dinare gii  affari  di  fua  cofcienza.  5.  Per- 
. chè  la  vera  converfione  non  fi  fa  in  un 
momento;  ella  domanda  ordiaariamen- 
_ te  un  tempo  confiderabile  , e una  lun- 
ga ferie  di  rifleffioni,  e difpofizioni  per 
formarli  , e ftabilirfi.  il  tempo  dell’in- 
fermità è troppo  breve  per  paffare  fuc- 
cefiivamente  per,  quelli  differenti  gradi, 
e per  confumare  un’  opera  sì  importan- 
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• te  9 e sì  difficile  . Avviene  ordinaria- 

- mente  allora  quello  che  ci  vien  rap- 
prefentato  nella  parabola  delle  Vergini 
flolte  , le  quali  mentre  fi  ponevano  in 
illato  di  provvederli  dell*  olio  per  por- 
lo nelle  lampadi  , venne  lo  Spofo  , fi 
chiufe  la  fala  delle  nozze  per  Tempre , 
ed  udirono  dalla  bocca  dello  Spol'o , Io 
non  vi  cono/co  (a)  . 

D.  Dunque  non  può  farfi  una  vera  conver- 
fione  nel  tempo  della  morte  ? 

R.  A Dio  niente  è imponìbile.  Può  egli 
convertire  in  un  fubito  un  peccator  mo- 
ribondo ; ma  quella  è una  grazia  affai 
rara  , o piuttoilo  è un  miracolo  neif 
ordine  della  grazia  , fu  del  quale  fa- 
rebbe lìolidezza  1*  aver  fidanza  . 

D.  Si  veggono  frattanto  molti  peccatori , 
che  in  morte  danno  gran  fegni  di  pen- 
timento . * “ 

R.  Quello  i vero  - \ ma  quelli  fegni  fono 
molto  equivoci  , e fenza  giudicare  di 
nefiuno  in  particolare  9 polliamo  effer 
ficuri  , che  la  maggior  parte  di  quelle 
converfioni  fian  falle . 

D.  Cofa  hanno  penfato  i fanti  Padri  io 
quella  materia? 

R.  I Padri  han  riguardate  le  penitenze 
fatte  in  morte  } come  penitenze  , che 
comunemente  fono  falfe  , e Tulle  quali 
vi  è poco  da  contare  . S.  Agollino  di- 
ceva 

(a)  Matth.  XXV.  ja.  Nefch  v§r,  - 
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ceva  al  fuo  popolo  : Noi  diamo  la  pe- 
nitenza a moribondi , ma  non  la  ficurtà: 
la  penitenza  , che  fi  domanda  nell 1 in- 
fermità , è hi  ferma  aneli  e jj a ; ed  io  te- 
mo affai , che  la  penitenza  de'  moribondi 
non  mmja  con  loro. 

D.  Su  di  qual  fondamento  i Santi  Padri 
han  riguardate  quelle  penitenze  ordina- 
riamente come  falle  ? 

R.  Particolarmente  perchè  quelle  peni- 
tenze il  più  delle  volte  han  per  moti- 
vo il  timor  di  dannarli , e non  l’amo- 
re  di  Dio  , e della  giullizia  . 

D.  La  fperienza  conferma  quella  verità  ? 

R.  La  conferma  pur  troppo . Si  vede  co- 
munemente, che  la  maggior  parte  de’ 
peccatori,  che  han  dato  nell’  infermità 
grandilfimi  fegni  di  pentimento  , rifa- 
nati , fi  fono  dimenticati  di  sì  belli  fen- 
timenti  di  penitenza , ed  han  continua- 
to a vivere  come  prima  . 

D.  Non  fi  può  almeno  afpettarc  un’  età 
più  avanzata  per  prepararfi  alla  morte? 

R.  Quella  farebbe  un’  illufione  dannevo- 
lilfima  , ed  ingiuriofilfima  a Dio  . 

D.  Perchè  ? 

R.  i.  L’  uomo  non  fi  darebbe  a Dio  af- 
fai per  tempo.  Tutti  i tempi  di  nolìra 
vita  appartengono  a Dio  , e noi  non 
polfiamo  elfer  felici , fe  non  in  quanto 
ci  uniamo  a lui . 2.  Perchè  non  lappia- 
mo , fe  giungeremo  ad  un’  età  avanza- 
ta . Si  muore  in  ogni  età , e fono  aliai 
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più  quelli  , che  muojono  nella  gioven- 
tù , di  quelli  che  giungono  alla  vec- 
chiaia. 3.  Perchè  è rarilfimo,  che  quei, 
che  non  han  penfato  a Dio  nei  fiore 
della  loro  età  , li  convertano  fincera- 
mente  in  un*  età  avanzata  ! Quello  è 
un  Proverbio  veriflìmo  , dice  Salomo- 
ne ( a ) , che  /*  uomo  non  fi  allontanerà 
a>icor  nella  vecchiaia  dalla  firada  , che 
ha  feguita  nella  fua  gioventù  . 4.  Per- 
chè è molto  più  difficile  il  convertirli 
• in  un’  età  più  avanzata , che  in  un’  età 
più  tenera  . 

D*  Perchè  dite  che  è più  difficile  di  con- 
vertirli in  un’età  avanzata , che  in  un’ 
età  più  tenera  ? 

R.  Perchè  in  un’  età  più  tenera  le  pacio- 
ni fono  meno  forti  , e gli  abiti  mal- 
vaggi  han  melfe  le  radici  meno  pro- 
fonde nell’  anima  ; all*  incontro  in  un* 
età  avanzata  effe  fi  fono  fortificate  per 
la  moltitudine  degli  atti  reiterati  , e 
fon  diventate  in  qualche  maniera  una 
feconda  natura.  • - 

D.  Fatemelo  comprendere  con  qualche  pa- 
- ragone . 

R.  E più  facile  il  recidere  un  albero  gio- 
vane di  frefco  piantato , che  rabbatte- 
re un  vecchio  albero  , che  abbia  pro- 

fon- 

(a)  Proverb.  XXII.  6.  Adolefcens  juxta 
vi  am  fuam  , et/am  cum  fenusrit  % non  refe- 
det  ab  ea  . 
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fondate  in  terra  fortemente  le  radici  • 
Avviene  io  ftelfo  delle  paffioni  , quin- 
to più  fono  invecchiate  , tanto  mag- 
giore difficoltà  s*  incontra  in  didrugger- 
ie . 

D.  Qual*  ^ la  preparazione  neceffaria  per 
ben  morire  ? 

R.  Ella  è di  vivere  Tantamente  , di  evi- 
tare il  peccato  , di  òflervare  i coman- 
damenti , e di  applicarli  ad  avanzarli 
fempre  più  nelle  virtù  Criftiane  . Per- 
chè la  perfeveranza  in  una  buona  vita, 
conduce  da  fedfeffa  ad  una  buona  mor- 
te. • - , 

D.  Con  quali  difpofizioni  bifogna  riceve- 
re la  morte? 

R.  Bifogna  1.  accettarla  con  una  piena 
fommelfione  alla  volontà  di  Dio  , che 
i il  fupremo  Signore  della  vita , e del- 
la morte  < 2.  Bifogna  foffrirne  .i  rigori 
con  ifpirito  di  penitenza  , confiderando- 
la  come  giuda  pena , ed  efpiazione  de’ 
peccati.  3.  Bifogna  offerirli  a Dio  co- 
me vittima  , ed  unire  il  fuo  fagrificio 
a quello  , che  Gesù-Crifto  fece  di  fe 
medefimo  morendo  per  noi  fu  d’  una 
croce . -- 

D.  Bada  per  ben  morire,  compire  i fuoi 
doveri  Spirituali  ? 

R.  Bifogna  anchd  ordinare  i proprj  affari 
temporali , feguendo  il  configlio  di  per- 
fone  fagge  , e difinterefTate  ; prender 
giufte  mifure  per  foddisfare  a’  fuoi  de- 
biti, 
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bìti , per  ricotnbenfare  i Tuoi  domefti- 
ci , giufia  le  fué  facoltà , e per  fovvenire 
i poveri , fe  lì  può.  In  una  parola  ag- 
giri a re  ogni  cofa  in  maniera , che  nef- 
funo  abbia  cagione  di  lagnarli. 

f 

/ §.  III. 

- . • » 

Del  Giudizio  Particolare» 

D.  /^Ofa  avviene  deiranima  dell’uomo 
V_,4  nell’  ufcir  dal  corpo  ? 

R.  L*  anima  che  è immortale  fi  prefenta 
al  Tribunale  di  Gesìt-Crifto  per  render- 
li conto  delle  fue  azioni , e per  elfervi 
giudicata  giuda  le  fue  operazioni . 

D.  Come  fi  chiama  quello  giudizio  ? 

R.  Si  chiama  il  giudizio  particolare,  per- 
chè ciafoun’  anima  allora  è giudicata  in 
particolare . 

D.  Quando  fi  fa  quello  giudizio? 

R.  Si  fa  nel  momento  Hello  della  fepa- 
razione  dell1  anima  dal  corpo  » 

D.  Che  dobbiamo  penfare  , quando  lap- 
piamo , che  uno  è morto  ? 

R.  Dobbiam  penfare , che  coftui  è di  già 
giudicato,  e che  la  fua  forte-felice,  o 
infelice  è fidata  irrevocabilmente  per 
tutta  r eternità  . 

D.  In  quale  fiato  fi  trova  un'anima, che 
parte  dai  corpo , e fi  prefenta  al  tribu- 
nale di  Gesù-Crifto  per  elfervi  giudica- 
ta ? 

R.  Si 


A 


Digitized  by  Google 


5M  EDUCAZIONE  CRISTIANA . 

R.  Si  trova  nella  più  grande  forprefa , e 
nel  più  grande  imbarazzo.  Vede  il  nien- 
te delle  cofe  del  mondo , la  realità , e 
' la  grandezza  de’beni  eterni . Si  vede  fo- 
la avanti  al  Supremo  Giudice  ; e com- 
prende in  un  batter  d’ occhio  la  molti- 
tudine, e l’enormità  dè’luoi  peccati. 
D.  "Sopra  di  che  cofa  è 1*  anima  giudica- 
ta ? 

R.  Ella  è giudicata  fopra  di  tutto  quello 
‘che  ha  fatto  , che  ha  detto  , che  ha 
penfato,  ehe  ha  defidérato  , che  ha  o- 
' meffo,  in  tutto  il  tempo  , che  è fiata 
nei  corpo  . Non  v*  ha  cofa  che  fi  fot- 
tragga  all*  efattezza  di  quello  giudizio . 
D._Cne  ne  avviene  dell*  anima  dopo  il 
giudizio  particolare? 

R.  Ella  va  o nel  Paradifo  , o nel  Pur- 
gatorio , o nell*  Inferno . 

D.  Quali  fono  le  anime  , che  vanno  in 
Paradifo  ? 

R.  Quelle  fono  te  anime  fante  , che  in 
partendo  di  quello  mondo  , non  hanno 
" alcuna  reliquia  di  peccato  da  efpiare  , 
nè  alcuno  attacco , che  1’  impedifca  di 
godere  fubito  della  villa  di  Dio . 

D.  Quali  fono  le  anime  , che  vanno  all* 
Inferno  ? 

R.  Quelle  fono  le  anime  di  coloro , che 
• fono  morti  in  iHato  di  peccato  morta- 
le. . 

D.  Vi  abbifognano  molti  peccati  morta- 
li per  andare  all*  Inferno  ? 

R.  Un 
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R. Un  folo  peccato  mortale,  che  non  fia 
flato  efpiato,  con  una  (incera  convezio- 
ne, balla  per  efler  condannato  àll’Infer- 
no  -•  'a. 

D.  E'  grande  il  numero  delle  anime,  che 
vanno  all’Inferno?  - 

R.  E‘  grandifTitno  anche  prefiò  i Criftiani, 
peroccchè  Gesù-CrHlo  ci  dichiara  , che 
molti  fono  i chiamati  , ma  pochi  gli 
eletti  . La  maggior  parte  de’  Criftiani 
adulti  perde  1’  innocenza  battefimale  : 
e pochi  la  ricuperano  per  una  vera  pe- 
nitenza . 

Quali  fono  le  anime  , che  vanno  in 
Purgatorio?- 

R.  Quelle  fono  le  anime  , che  partono 
da  quello  mondo  in  grazia  dLDio , ma 
che  hanno  ancora  'qualche  leggiero  at-  * 
tacco  alle  creature  , o che  non  hanno 
appieno  foddisfatto  alla  giudizia  di  Dio 
pe’  loro  peccati . , 

D.  Perchè  quelle  anime  vanno  nel  Pur- 
gatorio ? 

R.  Elle  vi  vanno  per  finire  di  purificarli, 
e foddisfare  pe’  loro  peccati  alla  eiulli- 
zia  di  pio  ; perchè  niente  d’  immondo 
può  entrare  nel  Regno  del  Cielo . 
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Del  Purgatorio . 

D.  /^He  fanno  le  anime  nel  Purgato- 
■ rio  ? 

R.  Elle  fi  parificano  per  l’ ardore  di  loro 
contrizione , e per  le  pene , che  foffro- 
no*. 

D.  E'  certo  che  vi  fia  un  Purgatorio? 

R.  Ella  è una  verità  di  fede  décifa  dalla 
Chiefa , della  quale  non  è permeilo  di 
dubitare.  - • 

D.  Mi  potrefte  addurre  qualche  pruova 
dell’  efi  (lenza  di  un  Purgatorio  dopo  que- 
lla vita?  . ' . ' 

R.  Si  può  pruovàre  i.  con  quelle  parole 
di  S.  Paolo  ( a ) ; Se  fui  fondamento  , 
che  è Gesà-Crijio  , fi  edifica  coll * oro  , 
coll'argento  , colle  pietre  preziofe  , o con 
- del- 

•4.  ' ^ | 

(a)  I.  Ad  Corinth.  III.  12.  tèq.  Si  quis  au- 
. tem  fuperadìficat Juper  fundamentum  hoc  au- 
rum  , argentum  , lapidei  pretiofos  , Ugna  , fa- 
num  , flipulam  ; uniufcujufque  opus  manife- 
Jlum  erit  : dies  enim  Domini  declarabit , quia 
in  igne  reve  labi  tur O*  uniufcujufqut  opus 
quale  fit , ignis  probabìt  . Si  cujus  opus  man - 
ferit , quod  fuperadifxcavit , mercedem  accipiet . 

57  cujus  opus  arferit , detrimentum  patietur  : 
ipfe  autem  falvus  erit  : fic  fame» , quafi  per 
igntm  • 
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delle  legna  , col  fieno  , colla  Jìoppia  , i 
opera  di  ciafcuno  farà  conofciuta  , impe- 
rocché il  dì  del  Signore  la  porrà  in  chia- 
ro y poiché  farà  difvelata  per  mezzo  del 
fuoco  : e V fuoco  proverà  quale  Jia  l'ope- 
ra di  ciafcheduno  . Che  fe  l'  opera  , che 
qualcuno  avrà  edificato  fui  fondamento 
fujfiflcrà  , ne  riceverà  la  ricomhenza  y fe 
al  contrario , /’  opera  di  qualchuno  brucie- 
rà  , ne  f offrirà  la  .perdita  y ma  egli  farà 
falvato  così  però  , come  per  mezzo  del  fuo- 
co. Molti  Padri  hanno  intefe  quelle  pa- 
role del  Purgatorio,  ed  hanno  odervato, 
che  gli  ultimi,  de’quali  parla  l’Apoltolo, 
fono  giudi  , perchè  hanno  edificato  lui 
fondamento,  che  è Gesìr-Crillo , e che 
faranno  falvati  ; ma  vi  fon  de'  giudi  , 
la  giudizia  de’  quali  è data  milchiata 
colle  imperfezioni  , delle  quali  hanno 
avuto  bilogno  di  purificarli  palfando  pe'l 
fuoco  . 2.  Gesh-Crido  parlando  del  pec- 
cato contro  Io  Spirito-Santo  (d),  dice, 
che  non  farà  perdonato , nè  in  quejlo  mon- 
do , nè  nel  fecolo  avvenire . Adunque  vi 
fono  peccati , che  pedono  edere  perdo- 
nati nel  fecolo  venturo . Or  quedi  pec- 
cati non  polfono  edere  fe  non  che  i 
peccati  veniali , de’  quali  i giudi  fi  rro- 
van  colpevoli  partendo  da  quello  mon- 
do , 

. (a)  Matth.  XII.  52.  Qui  dixerit  cantra  Spi- 

titum  Sanftunjy  non  remitietur  e i ncque  in  hoc 

feculo , ncque  in  futurum  . 


«■  « 
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do  , e da*  quali  non  ne  poffono  otte- 
nere il  perdono,  fe  non  dopo  di  edere 
flati  purgati . 3.  Le  preghiere  , che  la 
Chiefa  indrizza  a Dio  per  li  morti  , fo- 
no una  pruova  incontrallabile  dell  eii- 
flenza  di  un  Purgatorio  dopo  quella  vi- 
ta . ' : 

D.  Come  le  preghiere  per  li  morti  pruova- 
no  che  vi  fia  un  Purgatorio  ? - 
R.  Le  preghiere  della  Chiefa  fono  una 
pruova,  ed  una  teftimcraunza  della  fua 
credenza.  Poiché  dunque  la  Chiefa  pre- 
ga per  li  morti  *,  bifogna  che  ella  fi  a 
perfuafa  , che  vi  fian  mòrti  , a quali 
le  fue  preghiere  fono  neceffarie , o uti- 
li . Or  le  preghiere  della  Chiefa  non 
fono  neceffarie  a’  beati  , che  fono  di 
già  in  poffeffo  della  villa  di  Dio  *,  fa- 
> rebberò  anche  instili'  a’  dannati  , de 
quali  la  dannazione  2 Tenia  rimedio  . 
La  Chiefa  crede  adunque  , dw  vi.  fia 
un  Purgatorio,  ove  le  anime  de  giulti 
patifcono  per  qualche  tempo  , e nel 
quale  poffono  effere  aiutate  , e foìlcva- 
te  per  le  fue  preghiere  , perciò  pre- 
ga per  quelle  anime , ed  offre  il  iagn- 
ficio  di  nollra  Redenzione . * . 

D.  L’  ufo  di  pregar  per  li  morti  è antico. 
R.  E'  tanto  antico,  quanto  la  Chiela , e 
viene  dalla  tradizione  degli  ApoHoli . 
D.  Quell’  ufo  è anche  appoggiato  luna 
fanta  Scrittura? 

R.  Sì  . Noi  leggiamo  nel  fecondo  libro 
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de’  Maccabei  (a),  che  Giuda  Maccabeo  ‘ 
f inviò  una  quantità  di  argento  in  Geru - 
fa  lem  me  per  fare  offerire  de'  fa  griffe f pt 
peccati  di  alcuni  de'  funi  faldati  , che 
erano  morti  in  combattimento . E i’  auto- 
re  di  quello  Tanto  libro  oflerva , che  fta 
un  fante  e falutevole  penfiero  il.  pregar 
per  li  morti , acciocché  fiano  liberati  da' lo- 
ro peccati  . 

D.  Quali  pene  foffrono  le  anime  del  Pur- 
gatorio? 

R.  He  foffrono  di  due  Torte  : la  prima  è 
la  pena  di  effer  prive  della  veduta  di 
Dio,  ed  un  dolore  amaro  de’  peccati  , 
che  han  loro  meritata  quella  pena . La 
feconda  è una  pena  fenfibile  , che  li 
crede  comunemente  di  edere  la  pena 
del  fuoco  . 

D«  A che  corrifpondono  quelle  due  forte 
di  pene,  che  fi  foffrono  in  Purgatorio? 

R.  Corrifpondono  a due  forte  di  mali  , 
che  racchiùde  il  peccato . Per  io  pecca?-  \ 
to  l’uomo  fi  allontana  da  Dio,  e va  veffo 
le  creature  ; Dito  punifee  la  mancanza 
dell’  amore  per  lui  , tacciando  le  ani- 
Z , ' me  , 

(a)  Machab.  XII.  43.  & feq.  Et  fa8a  col- 
lattone  duodecim  milita  drachmas  argenti  mi - • 

ftt  Jerofo/ymam  afferri  prò  peccatis  mortuorum 
facrificium , bene , O religio  fé  de  refurreBìme 
cogitane .......  San  fi  a ergo  & falubris  eft 

cogitatiti  prò  defunti is  exorare  , ut  0 peccane 
foi vantar  , *♦ 
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me  , e privandole 'per  qualche  tempo 
delja  felicità  di  pofiederlo  r e punifce 
1’  attacco  alle  creature  con  una  pena 
. fenfibile,  proporzionata>ila  natura , ed 
al  grado  di  quello  attacco  . 

D.  Quale  di  quelle  due  pene  più  affligge 
le  anime  del  Purgatorio? 

R.  Il  dolore  di  effer  efdufe  dalla  veduta 
di  Dio  » e di  aver  meritata  quella  pe- 
„na  perforo  colpa.  Come  niente  più  a- 
mano  quelle  anime  quanto  Dio  ; così  il 
maggior  loro  dolore  è di  vedere  in  lo* 
ro  11  effe  qualche  cofa,  che  difpiaecia  a 
Dio,  e di  non  effer  pure  a ballanza  per 
. poffederlo . 

P.  Con  qual  difpofizione  le  anime  del 
jf^Purgatorio  patilcono?  a--  r 
R.  Patifcono  con  una  perfetta  uniformità 
%ialla  volontà  di  Dio  fenza  veruna  im- 
pazienza. Riconofcono  la-'giullizia  del- 
le loro  pene  , e le  ricevono  da  loro 
' {Ielle.  Il  loro  maggior  dolore  è di  non 
**e2er  grate  agli  occhi  di  Dio  , e tutta 
la  loro  applicazione  confilie  in  purifi- 
car fi  con  un  amor  penitente . 


•n 
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§.  V. 


\ 

% 


Del  follino , che  fi  pub  procurare  alle  ani- 
me del  Purgatorio'  colle  preghiere , 
ed  altre  buone  opere  ; 

y;-**  ? 

D.  T^Oflìamo  noi  Tollerare  le  anime  del 
A Purgatorio  ? 

R.  Poflìam  follevarle  colle  preghiere  , 
colle  limofine , colle  opere  di  penitèn- 

• za  , e fpecialmente  col  Tanto  Sagrificio 
della  Mefia  . 

D.  Tutte  le  anime  del  Purgatorio  Tono 
aiutate  colle  preghiere  della  Chiefa? 

R.  Sì  ; perchè  la  Chiefa  pfèga  per  tutte 
fenza  eccezione. 


D.  Vi  fono  delle  anime  abbandonate  , .per 
le  quali  non  vi  è chi  prega  ? 

R.  E un  errore  il  credere  , che  vi  fiano 
nel  Purgatorio  anime  abbandonate.  La 
Chiefa  s1  interefla  per  tutte  generalmen- 
te , euprega  per  tutte  . • 

D.  Quelle  anime  ricevono  Éùtfc  un  ugua- 
le follievo  dalle  preghière  jfella  Chiefa? 
R»-  Elle  ricevono  ^iù  , o metto  di  follievo 
a proporzione  di  quanto  più,o  meno  fi 
fono  rendute  degne.,  dando  fu  quella  ter- 
ra , dell’  ampliazione,  che  piace  a Dio  di 
fare  delle  preghiere  della  Chiefa  . 

D.  Le  anime  de’  Ricchi  , de’grandi  Signo- 
de’  Principi  , pe’  quali  fi  fajino 


ri 


celebrare  un  grandifiìmo  numero  di  Mef- 
Z 2 fe , 
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fe,  non  fono  più  pretto  liberate  che  le 
anime  de’  poveri , pe’  quali  non  fi  fan- 
no preghiere  particolari? 

R,  Non  piaccia  a Dio  , che  crediamo  , 
che  le  anime  de*  poveri  fiano  meno  ca-* 
re  a Dio  , ed  alla  Chiefa  , che  le  ani- 
me de’  Ricchi  . Dio  fenza  dubbio  ha 
riguardo  alle  preghiere , che  fe  gli  s’in- 
drizzano  pe  ’i  ripofo  de’  Ricchi  trapaf- 
fati,  fe  quelli  Ricchi  fono  in  Purgato- 
rio , ed  in  iftato  di  profittarne  ; ma  ap- 
plica ancora  quefte  medefime  preghiere 
ali’  altre  anime  fecondo  le  regole  della 
lira  fapienza  . 

D.  Avviene  fpefiò,  che  le  anime,  per  le 

. quali  fi  prega  , fono  di  già  nel  Cielo  9 
o fono  dannate  eternamente;  quefte  pre- 
ghiere allora  fono  fenza  effetto? 

R.  Elle  fono  fenza  effetto  riguardo  a'mor- 
ti  , che  fi  hanno  particolarmente  in 
veduta , ma  non  fono  nè  perdute  , nè 
inutili . i.  Perchè  giovano  molto  a co- 
loro , che  le  fanno  con  pietà  , e con 
lineerò  motivo  di  carità  . 2.  Dio  , che 
conofce  l’ intenzione  di  quei  che  lo  pre- 
gano , applica  quefte  preghiere  ad  altre 
anime  giufta  il  loro  bifogno,  ed  il  lo- 
ro meritò . 

D.  Che  bifogna  conchiudere  da  quanto 
avete  detto  intorno  al  Purgatorio? 

R.  1.  Che  debbono  evitarli  con  molta  cu- 
ra i più  piccoli  peccati  , poiché  cofta 
tànto  il  purificarli  nell’  altra  vita . 2. 

Che 
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Che  è noltro  ititerefle  il  fare  in  quella 
vita  la  penitenza  , la  più  proporziona- 
ta a’  nollri  peccati , quanto  ci  è polli- 
bile  , per  non  éfler  necelfitati  a farla  in 
Purgatorio,  ove  farà  più  rigorofa. 

vr. 

De  Fimerslt . 

D.ll  yfl  avete  infegnato  quel  che  farà 
IVI  dell’  anima  dell’  uomo  dopo  la 
fua  morte  ; ditemi  ora  che  avverrà  del 
fuo  corpo?  ; „ . 

R.  Si  mette  fubito  fotto  la  terra  , e lì 
corrompe.  * . 

D.  Perchè  fi  ha  tanta  fretta  di  mettere  i 
corpi  morti  fotto  la  terra  ? 

R.  Perchè  fenza  far  quello  , s’infettereb- 
, bero  tutti  per  la  loro  corruzione , e fe- 
tore . 

D:  Quai  fentimenti  ci  deve  ifpirare  la  cor- 
ruzione de’  nollri  corpi  dopo  la  morte? 
R.  Ci  deve  i.  (ifpirare  umili  fentimenti  di 
noi  ftelfi  ^.perché  la  corruzioneè  il  nollro 
fine.  Perchè  la  terra , eia  cenere  fi  riempio- 
no d'orgoglio  ? dice  lo  Spirito-Santo  ( a ). 
2.  Ci  deve  fpingere  a non  tanto  amare 
ilnollrò  corpo,  e non  trattarlo  con  deli- 
catezza , poiché  fra  poco*  farà  il  pafco- 
lo  de’  vermi . 

Z 3 D E* 

(a)  Eccli.  X.  < Quid  fuperbit  terra  , O* 

ch  i s ? 
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D.  E'  un  dovere  di  Religione  il  fepelli-1 
re  , e fotterrare  i morti  ? 

. R.  Quella  è un  azione  , clic  è fiata  tem- 
pre confiderata  come  un  dovere  di  Re- 
ligione. Il  Tanto  uomo.  Tobia  è lodato 
nella  Scrittura  della  cura , che  fi  pren- 
deva in  fepellire  i morti  . 

D.  Qual  condotta  bifogna  ofiervare  in  pro- 
curare i funerali  ? 

R.  Bifogna  farli  con  decenza  t giufla  Io 
flato,  e la  condizione  de’  defonti  \ ma 

< bifogna  evitare  quanto  fi  può  le  pom- 
pe funebri  , chè  non  fervono  ad  altro, 
che  a foddisfarc  la  vanità  de’viventi  fen- 
za  procurare  verun  follievo  a’  morti  . 
Sarebbe  affai  migliora» impiegare  in  li- 
moline quello  che  vien  deflinato  a que- 
lle fpefe  fuperflue  . 

D.  Con  quali  difpofizioni  bifogna  afflile- 
re  a’  funerali  de’  fuoi  parenti  , vicini  9 
o amici? 

R.  Bifogna  afliflervi  in  ifpirito  di  Reli- 
gione , e con  raccoglimento  , occuparli 
nel  penfiere  della  morte  , e pregare  i- 
flan  temente  pe  ’1  ripofo  dell’  anima  del 
defon  to . 

D.  I noflri  corpi  refleranno  Tempre  fotto 
la  terra  ? 

R.  Vi  refleranno  fino  alla  fine  del  mon- 
do ; allora  rifufciteranno  , e faranno 
riuniti  per  Tempre  alle  anime  noflre. 
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§.  VII. 

Velia  fine  del  Mondo  • 

D.  T'XCJnque  finirà  il  Mondo  ? 

R.  I J Sì . Finirà  quello  mondo , il  Cie- 
lo , e la  #T erra , e tutto  ciò  , che  rac- 
chÉMe  il  Cielo-,  e la  terifc  farà  un 
giorno  diftrutto  per  mezzo  del  fuoco  . 

D.  E'  certo,  che  faran  diftrutti  il  Cielo,  • 
e là  terra  ? 

R.  La  fama  Scrittura  ci  parla  fovente 
del  fine  del  mondo , della  confumazio- 
ne  del  fecolo.  Il  Cielo,  e la  Terra  paf- 
feranno , dice  Gesù-Crifto  ( a ) . S.  Pie-  , 
tro  anche  (b)  dice  , che  i Cieli  , e 
la  terra  quali  fono  adeffo  , faran  ri- 
f erbati  per  effer  bruciati  dal  fuoco  nel 
giorno  del  giudizio  , e della  rovina  de- 
gli empj , che  allora  nel  fremito  di  una 
gran  tempefia  i Cieli  p afferanno  , gli  e - 
tementi  bruciati  fi  diffolveranno  , e la 
Z 4 ter - 

(a) ,  Matth.’XXI  V.  35.  Calum  & terra 

tranfibunt  . 

(b)  li.  Petr.  III.  7.  & io.  Cali  autemquì 
nunc  funt , & terra  eodem  verbo  repofiti  funt 
igni  refervali  in  diem  judicii  , Cr  psrditionis 

impiorum  hominum in  quo  cali  magno 

impetu  tranfient , dementa  vero  calore  fo/ven- 
tur  , terra  autcm , Cr  qua  in  ipfa  funt  opera 
exurentur . 
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terra  con  tutto  ciò  che  contiene  farci  rifei- 
bata  pel  fuoco . 

B.  Il  Cielo  , e la  terra  faranno  annien- 
tati? 

R.  Dio  non  annienta  nelfuna  cofa  di  quel- 
lo che  ha  creato  ; il  Cielo  , e la  terra 
faranno  folamente  rinovati  , e purifica- 
ti dal  fuoco  . * 

D.  Perché  il  Cielo , e la  terra  fartn  pu- 
rificati dal  fuoco  ; che  forfè  fono  im- 
mondi ? 

R.  Tutte  le  creature  fono  immonde  a lo- 
ro modo  per  1’ abufo,  che  ne  fanno  gli 
uomini  , e per  f attacco  ingiufto  , che 
vi  hanno  . 

D.  Quale  abufo  fanno  gli  uomini  delie 

- creature  ? 

R.  I Pagani  fi  abufarono  del  Sole,  della 
Luna  , e di  molte  altre  creature , ado- 
randole in  luogo  di  Dio  . I malvagli 
Crifiiani  ne  abufano  , non  rapportando 
alla  gloria  del  Creatore  1’  ufo , che  ne 
fanno  : fi  abufano  del  Sole  , allorché  fi 
fervono  del  fuo  lume  per  far  del  male; 
fi  abufano  di  tutte  le  altre  creature  , 
quando  le  fan  fervire  per  foddisfare  la 
loro  avarizia  , la  loro  vanità  , la  lo- 
ro fenfualità  , e le  altre  loro  pacio- 
ni . 

D.  Quell’  abufo  , che  gli  uomini  fanno 
delle  creature,  è un  gran  male? 

R.  E‘  un  grandilfimo  difordine  ; perchè  le 
creature  non  fono  fiate  fatte  , che  per 

la 
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la  gloria  dei  loro  Creatore , e debbono 
fervire  di  motivo  per  benedirlo , ed  o- 
dorarlo  . E‘  adunque  un  pervertire  il 
loro  dettino } il  farle  fervire  d’ittrorrien- 
to  alle  noftre  pafTioni . 

X).  Potete  appoggiar  quette  verità  fii  di 
qualche  patteggio  della  Scrittura? 

R.  L’  ApottoW  S.  Paolo  1*  affehna  aperta- 
mente (a)  ^Le  créature  y dic’egli,  affetta - 
no  con  gran  defiderio  la  m ani fejl  azione  de' fi- 
gliuoli di  Dio  , perchè  fono  foggettate  alla 
vanità , non  per  loro  volontà)  ma  per  cagione 
di  quelloy  che  le  (oggetto  , con  fperànza  di 
effere  un  giorno  liberate  dalla  fervi  tu  , che 
le  corrompe , per  partecipare  della  glorio - 
/*  qualità  de' figliuoli  di  Dio.  Ed  aggiun- 
ge « che  fino  a queft  ora  tutte  le  creatu- 
re gemono  fatto  quefla  fperanza  , e f offro- 
no i dolori  del  parto . 

D.  Come  S.  Paolo  ha  potuto  dire  , che . 
le  creature  inanimate  gemono,  e fofpi- 
rano  la  liberazione  , le  fono  incapaci 
di  fentimenti .% 

R.  Con  quella  maniera  di  parlare  S.Pao- 

Z 5 lo 

(a)  Ad  Hebr.  Vili.  ip.  & feq,  Nani  etpe- 
Statio,  creatura  revelationem  Filiorum  Dei  ta- 
peSat . Vanitati  enim  creatura  fufjefta  eft  non 
votene  , fed  propter  eum , qui  fubjecit  eam  in 
fpe  , quia  Ó*  ipfa  creatura  liberabitur  a fer- 
vitute  córruptionit  in  libertatcm  gloria  F ìlio- 
rum  Dei  . Scimus  enim  , quod  oninis  creatura 
ingemi fcit Ó“  partUrit  ufque  ad  bue  • 
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. . lo  ci  vuol  far  comprendere  , che  con- - 
tro  il  fine  naturale  del  loro  effére  que- 
lle creature  fono  foggette  a foddisfare  le 
paffioni  degli  uomini  . In  quello  fenfo 
ei  dice  , che  quello  non  è volontaria- 
utente;ma  loro  malgrado  fon  effe  Ag- 
gettate alla  vanità  . . * 

D.  Come  le  creature  faranno  liberate  dal- 
la corruzione , che  contr^gono  , per  1’ 
abufo , che  &e  fanno  gli  uomini  ? 

R.  Ne  faran  liberate  dal  fuoco  , che  le 
purificherà  , come  è purificato  1’  argen- 
j to  nel  crocciuolo. 

D.  Il  Cielo,  e la  terra  faran,  dunque  al- 
lora rinovellati  ? 

R.  Sì  ..  E perciò  S.  Pietro  dice , che  affet- 
tiamo nuovi  Cieli,  e nuova  terra,  ove 
abiterà  la  giultizia  . 

D.  Quelli  Cieli  nuovi  , e quella  nuova 
terra , faran  prodotti  dal  niente  ? 

R.  Saranno  in  quanto  alla  materia  i medefi- 
mi  Cieli , e la  medefima  terra , che  ora 
fono  , ma  faran  purificati  , riftorati  , e 
rimedi  in  uno  flato  del  tutto  nuovo . , 
D.  A che  fervono  quelli  nuovi  Cieli  , e 
quella  nuova  terra? 

R.  Contribuiranno  alla  felicità  de’ Santi, 
ed  alla  punizione  degli  empj  , che  fe 
ne  faranno  abufati  i Quello  fa  dire  allo 
Spirito-Santo  ( a ) , che  f universo  intiero 

com - 

(c).  Sapient.  V.  21.  Et  pugnabìx  curri  ilio 
orbi*  terrarum  contra-  infenfatos . 
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combatterà  con  Dio  contro  degl ’ infenfati, 
D.  Quando  finirà  il  mondo  ? 

R.  Precifamente  no  ’I  Tappiamo  . Iddio 
non  ce  V ha  rivelato  , affinchè  fiamo 
Tempre  attenti* 

> « *'  » *4  p 

§.  Vili. 

Diverfi  avvenimenti  , che  devono  precedere 
il  fine  del  Mondo . 


♦#*  « • / » ■ i*  * , , * 

D.  Tri -Tono  avvenimenti  , che  devono 
V precedere  il  fine  del  Mondo  ? 

R.  La  Scrittura  ce  ry»  fa  Tapere  molti  . 
*f.Ed  eccome  alcuni  . i.  S.  Paolo  dice  , 
che  prima  di  finire  il  Mondo  vi  farà  ''•* 

? una  grande  apoltafia  a 2.  Verrà  Elia,  e 
ftabilirà  ogni  cofa . 3*  Il  corpo  della  na- 
,•  zione  Giudaica  fi  convertirà,  ed  abbrac* 
cerà  con  zelo  ammirabile  la  legge  di 
Gesù-Crifto.  4.  Sarà  predicato  il  Van- 
gelo in  que’  ]5aefi  , ove  non  è ancora  * 
•penetrato , e fi  farà  allora  una  gran  ri- 
c novazióne  nella  Chiefa.  5.  Di  più  cre- 
Tcendo  T iniquità  , fi  raffredderà  la  ca-  | 
rità  di  molti  , 6 ; Vi  faranno  guerre  9 ■$ 
pelle  , fame  , violenti  terremoti , ed  al- 
tri flagelli  fpaventevoli . 7.  Vi  faranno 
crudeli  perfecuzioni , e la  più.,  terribile, 

„ . c la  più  feducente  farà  quella  dell’Anr  r 
tienilo  . 8.  Enoc  9$al  quale  molti  a^. 

• * giungono  Elia,  ed  altri  Mosè,  appari- 
**  è per  combattere  V Anticrifto , e prer 
\ Z 6 di- 
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dicare  la  penitenza  ; ma  la  maggior  par- 
ie degli  uomini  non  ne  profitterà  . 9* 
Gesà-Crirto  farà  morir  i’ Anticriflo  colf 
foffio  deila  Tua  bocca  , cioè  con  una 
maniera  {Iraordinaria  . 10.  Finalmente 
dopo  tutti  quelli  avvenimenti  verrà  tat- 
to in  un  colpo  il  fine  del  mondo  ia 
tempo , in  cui  gli  uomini  non  vi  pende- 
ranno affetto.  ; h 

D.  Che  bifogna  intendere  perla  mancan- 
za , o 1’  a polla fia , che  fecondo  S.  Pao- 
lo dee  precedere  il  fine  del  mondo? 

R.  E'  r ifteffo  che  dire,  che  an  gran  nu- 
’mero  di  Criftiani  fi  feparerà  dalla  Chie- 
fa o combatterà  la  parità  della  fe- 
de, e deUa  morale  CrifUana. 

D.  Chi  è Elia , che  dite  dif  dover  venire 
prima  della  fine  del  Mondo  ? 

R.  Elia  è un  gran  Profeta  dell’antico  Te- 
samente , il  quale  non  è morto  , me 
è flato  fol  levato  in  un  carro  di  fuoco. 

D.  Dove  Ella  è fiatai  trasferito? 

R.  No  ì lappiamo . Sappiamo  folamente, 
f che  Dro  lo  ha  riferbato  in  un  luogo 
i del  mondo  noto  a lui  folo . 

D.  E’  certo,  che  Elia  deve  ritornare  ad 
apparir  folla  Terra? 

R..  Quella  è una  verità  ccrtiffima  attefla- 
ta  dalla  Scrittura  , e dalla  tradizione  . 
V Iddio  F attefla  nell*  profezia  di  Mala- 
'V  chia  (a),  fa  v*  invierò  , dice  il  Signo- 
" re 

(a)  Malach.  V.  j.  & 6,  Fw  ego-  muutm 

*-  inbis 
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re  , il  Profeta  Elia  prima  che  giunca  il 
giorno  grande  e fpaventevole  del  giudizio; 
egli  riunirà  il  cuore  de'  Padri  co'  loro  fi- 
gliuoli , e il  cuore  de' figliuoli  co'  loro  Padri . 
Gesù  Crifto  , dice  ancora  efprelTamente 
nel  Vangelo  (a) , che  Elia  deve  venire9 
e che  egli  rifiabilirà  tutte  le  cofe . 

D.  Come  Elia  riltabilirà  tutte  le  cofe  ? 
R.  Si  crede  con  fondamento  , che  quello 
farà  con  procurare  efficacemente  la  con- 
verfione  de’Giudei. 

D.  Su  di  che  è fondato  quello  fentimetx- 
to  ? i 

R.  E'  fondato  fu  gli  oracoli  de  Profeti  . 
Malachia,  come  fi  è veduto,  dice  che 
Elia  riunirà  il  cuore  de’  Padri  co’  loro 
figliuoli , e ’l  cuor  de’figliuoli  co’loro  Pa- 
dri; vale  a dire,  ch’egli  condurrà  i Giu- 
dei alla  fede  de’Patriarchi  , e degli  A po- 
poli . Sta  ancora  fcritto  nel  libro  dell’ 
» Ecclefialtico  {b)  , che  Elia  c fiato  defii - 
nato  per  addolcire  la  collera  del  Signore , 

ri- 

e 4 

•vobij  FU  am  propbetam  : antequam  ventai  dì  et 
Domini  magnar  , O borribilts  . Et  convertet 
cor  patrum  ad  filios  , & cor  filiorum  ad patres 
corum  . 

(a)  Matth.  XVII.  1 1.  Elias  quidem  vetu 
turus  e fi  , C3*  reftituet  omnia 

(b)  Eccli.  XLVIII.  to.  Qui  fcriptur  eft 

in  jaàiciis  temporum  lenire  iracundiam  Domi- 
ni : conciliare  cor  patri  s ad  filium  , & reJU- 
àttere  tribù s Jacob  . , . 


N. 
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riprendendo  i prevaricatori  nel  tempo  Jia- 
bdito  , per  riunire  i cuori  de'*  Padri  co * 

- loro  figliuoli  , e per  rifiabilire  le  tribù  d' 
J/raello . Quello  ancora  è il  fentimento 
comune  de’  Sariti  Dottori  della  Chiefa. 

D.  Adunque  fi-  convertirà  un  giorno  il  po- 
polo Giudeo . 

R.  Sì.  Quella  è la  dottrina  della  Chiefa 
appoggiata  fu  la  tradizione  di  tutti  i 
fecoli . 

D.  La  converfione  de’ Giudei  è fiata  pre- 
cetta nella  Tanta  Scrittura  ? 

R.  I Profeti  T annunziano  in  molti  luo- 
ghi, e l’Apoftolo  S.  Paolo  P annunzia 
troppo  chiaramente  nel  cap.II.  della  fua 
epifiola  a’  Romani . . 

D.  Ricaverà  la  Chiefa  de’  molti  vantag- 
gi dalla  converfione  de’  Giudei  ? 

R.  La  loro  converfione  farà  un  preziofo 
follievo  per  la  Chiefa.  I Giudei  la  con- 
foleranno  ne’  Tuoi  mali  , efiì  ripareran- 
no le  fue  perdite  ; rinovelleranno  la 
pietà,  ed  animati  dallo  zelo  degli  Apo- 
lidi porteranno  per  tutto  la  cognizio- 
ne di  Gesù-Crifio . 

D.  Il  fervore  de’  Crifiiani  rinnovato  dal- 
la converfione  de’  Giudei  durerà  Tem- 
pre ? 

R.  Gesù-Crifio  c infegna  , che  fi  raffred- 
derà a poco  a poco. 


t - 
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$.  *IX. 

* / * 

Continuazione  degli  avvenimenti , che  debbon 
precedere  la  fine  del  Mondo  . 

I ’ 

D.  /^He  intendete  per  1*  Anticrifio  ? I 
R.  La  parola  d’ Anticrifio  lignifica  quel- 

lo , che  è oppofio  a Gesh-Crifto.  Tut- 
te le  fette  degli  eretici  fono  fiate  chia- 
mate Anticrifti , perchè  tutti  han  com- 
battuta una  parte  della  fua  dottrina.  Ma 
fi-  chiama  propriamente  Anticrifio  un 
uomo  particolare  , il  quale  perfeguiterà 
violentemente  la  Chiefa  , e la  verità 
verfo  la  fine  del  mondo. 

D.  Quale  farà  il  carattere  dell’ Anticrifio? 
R.  S.  Paolo  (<7)  , lo  chiama  f uomo  del 
peccato , il  figliuolo  di  perdizione , il  nemi- 
co di  Dio  , tl  quale'  s innalzerà  al  di  fio* 
pra  di  tutto  ciò,  che  Vten  chiamato  Dio> 
e vien  adorato  per  tale , fino  a federe  nel 
tempio  di  Dio  , volendo  egli  fiejfo  pajfar 
per  Dio  : Ed  aggiunge  {b)  , che  deve  ve-. 
~ nire 

(a)  Ad  Theflalonic.  II.  3.  4.  Homo  pecca - 
ti , filius  perditionis , qui  adverfatur  , Ó*  ex- 
toUitur  fupra  omne , quod  dicitur  Deus  , aut 
quod  coti  tur  : ita  ut  in  tempio  Dei  J'edeat  o« 
ftendens  fe  tamquam  fit  Deus  . 

(b)  Et  9.  Cujus  ejì  advèntus  fecundùm  c- 
perattonem  Satana  in  omni  virtute  , <5*  Jìgnis, 
O*  prodigiis  mendacibus  , & in  omni  /edu- 
zione iniquitatis  iis , qui  pereunt  * 
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nife  accompagnato  dm  tutta  la  potenza  di 
Satana  , con  ogni  forte  di  miracoli  , dì  fo- 
gni , o di  prodigi  ingannevoli , e con  tut- 
te le  illufioni , che  poffon.  portare  al  Fini- 
quità  coloro  , che  pertfcono  . 

D.  Perchè  Iddio  permetterà  che  V Anti- 
crifto  venga  rivelino  di  una  sì  gran 
potenza  ? 

R.4Egii  è per  un  effetto  di  fua  giuftizia 
e per  punire  gli  uomini  delPabufo , che 
avran  fatto  di  fua  parola  . Perciocché , di- 
ce S.  Paolo  (a),  non  han  ricevuto  F afnot 
della  verità  per  cffer  falvati  ; quindi  Iddio 
li  la f cera  in  bracci^  ad  uno  efficace  a fe- 
dirne y che  crederanno  alla  menzogna , af- 
finchè tutti  coloro  che  non  han  creduto  alla 
verità,  ma  hanno  acconfentito  alF  iniquità, 
fiati  giudicati  come  meritano . 
t).  Sarà  grande  il  numero  de’Criftiani , che 
foccomberanno  alla  perfecuzione ,ed  a- 
gli  artifici  dell*  Anticriffo  ? 

R.  Gesù-Crifto  ci  aflkura  , che  la  fedu- 
zione  farà  tale , che  gli  fìejft  eletti , fe 
(offe  pofftbile  , farebbero  indotti  in  erro- 
re ( b ) . 

D.  Quan- 
ta) Ibid.  X.  li.  Io  quod  caritatem  veri- 
tatis  non  receperunt  ut  [alvi  fierent . Ideo  mit - 
tet  illis  Deus  operatìonem  erroris  , ut  credane 
mendacio  , ut  judicentur  omnes  , qui  non  ere - 
dìderunt  ventati , fed  con/enferunt  miquitati . 
» (b)  Matth.  XXiy.  32.  Ita  ut  in  errortnt 
induoantur  ( fi  fieri  potefi  ) etiam  eletti. 
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D.  Quanto  tempo  dorerà  la  perfecuzione 
dell’  Anticrifto  ? 

R.  Si  crede,  che  non  durerà, che  tre  an- 
ni , e mezzo  . Iddio  ne  abbrevierà  la 
durata  in  favor  degli  eletti  (a)  . 

D.  Avete  detto,  che  prima  della  fine  del 
mondo*  verrà  Enoc  ; chi  è quello  Enoc? 

R.  Enoc  è un  Santo  Patriarca,  che  è vif- 
futo  prima  del  diluvio  , e che  Dio  ha 
trasferito  da  fopra  la  terra. 

D.  Quale  farà  l’oggetto  della  fua  venuta  ? 

R.  Verrà  per  far  entrare  le  nazioni  m fen- 
timenti  di  penitenza  , giuda  quel  che  da 
fcritto  nei  libro  dell’  Ecclefiadico  (£)  . 

D.  Qual  farà  il  fine  dell’  Anticrido  ? ' 

R.  Egli  perirà  mifera bilmente  . S.  Paolo 
dice  (c),  che  il  Signore  Gerii  /*  ucciderà 
col  foffio  della  fua  bocca  ; vale  a dire  , 
che  farà  perire  di  una  maniera  {Ira- 
ordinaria  , e miracolofa . 

D.  Si  approfitteranno  gli  uomini  de’  ter- 
j ribiH  legni  , che  precederanno  il  fine 
del  mondo*,  e degli  avvertimenti  , che 
• darà  loro  Dio,  acciocché  facciano  peni- 
tenza? 

R.  In  vece  d’ approfittacene , la  maggior 

. par- 

fa)  lhid.  12.  Sei  bropttr  eleSìos  brevi  ab  un - 
tur  dìes  illi , 

(b)  Ecch.  XUV.  1 6.  Ut  dest  gentibus  pa- 
ni tenti  am  . - •• . 

(c)  II.  Ad  Theflalonic.  II.  8.  QuemDoMÙ-  • 
nus  Jefus  interfiriet  fpìritu  tris  fot. 
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parte  di  loro  s’  indurerà  maggiormen- 
te. Avverrà  nella  venuta  del  Figliuolo  delV 
Uomo , dice  Gesù-Crifto  ( a ) ciò  ì che  av- 
venne al  tempo  di  Noè  j poiché  ficcome 
V ultimo  giorno  prima  del  diluvio  gli  uo- 
mini mangiavano , e beveanoì  fi  marita- 
vano effi  e idi  loro  figliuoli , fin%  al  giorno 
che  Noè  entrò  nell ' arca  , e non  conobbero 
il  momento  del  diluvio  , fé  non  quando 
fopr  avvenne , e li  fe  tutti  perire  ; così  av- 
verrà nella  venuta  del  Figliuolo  dell'Uo- 
mo . ^ 

D.  Che  avverrà  degli  uomini , xhe  allora 
fi  ritroveranno  viventi  fulla-  terra  ? 

R.  Morranno  nell’  incendio  generale  dell’ 
univerfo  , e fubito  dopo  rifufeiteranno 
per  efler  giudicati . * * ' 

D.  Che  bifogna  conchiudere  da  quelle 
verità? 

R.  Bifogna  conchiuderne  , che  non  dob- 
biamo attaccarci  al  mondo  prefente  , 
perchè  deve  perire , tna  attaccarci  a Dio 
. folo,  il  quale  è eterno.  Quella  confe- 
guenza  ce  T infegna  S.  Pietro  . Giac- 
ché 

(a)  Matth.  XXITT.  37.  & feq.  Sicut  autem 
in  diebtts  Noe , ita  eri t & adventus  Filli  ho- 
minis . Sicut' jerant  in  diebus  ante  'diluvium, 
comedentes  & bibentes , nubentej  , nuptui 
tradente s , ufque  ad  diem  , quo  intravit Noe 
in  aycamì  & non  cognoverunt , donec  venit  di- 
luvium , & tulit  omnes  : ita  erit  adven- 
tus Filli  bominis . * 
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che , dice  quelV  Apollolo  ( a ) tutte  quefie 
co  fé  , che  noi  veggi  amo,  debbon  perire ; qua- 
le dev  e jj ere  la  fantità  della  vojìra  vita, 
e gli  efercizj  di  pietà  , attendendo , e quaji 
affrettando  co'  vojìri  deftder f la  venuta 
del  Signore  ? 

, * * « 

§.  X.  V 

Della  Rifurreztone  generale  . 

D.  avverrà  fubito  dopo  il  fine 

v_^  del  mondo  ? 

R.  Tutti  gli  uomini  allora  riforgeranno , 
ed  appariranno  avariti  di  Gesù-Crifto 
per  elfer  giudicati . 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  tutti  gli 
uomini  riforgcranrio  ? 

R.  Intendo  che  i cotpi  di  tutti  gli  uomi- 
ni , che  fono  al  prefente  diiperfi  per 
tutta  la  terra  , prenderanno  di  nuovo 
la  loro  forma  primiera , e fi  riuniranno 
alle  loro  anime  , per  non  ellcrne  mai 
più  feparati. 

D.  E'  certo  , che  tutti  gli  uomini  rifor- 
geranno? * * 

R.  E'  un  articolo  di  fede,  confermato  dal- 

- la 

(a)  II.  Pet.  III.  ii.  12 . Cum  igitur  k<ec  o- 
mnia  diffolvenda  fiat  , qualts  oportet  vos  effe 
in  fanSlis  converfationibus  , & pietatibus  ex- 
peHantes  & properantes  in  udventum  diei  Do*, 
mìni . «* 
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• la  fanta  Scrittura  , e creduto  fermamen- 
te in  tutti  i fecoli . 

D.  Narratemi  fu  di  quello  foggetto  qual- 
che autorità  della  fanta  Scrittura. 

R.  I.  Il  Tanto  uomo  Giobbe  dice.{<x).  Io 
so  , che  il  mìo  Redentore  è vivente  , e 
thè  alla  fine  de  tempi  debbo  ancor  io  ri- 
foriere  , e fortir  dalla  polvere  , che  i miei 
membri  faranno  di  nuovo  rivefiìti  della 
mia  pelle  , e che  allora  nella  mia  carne 
vedrò  il  mio  Dio  , e lo  vedrò  co'  miei  pro- 
prj  occhi . Io  ho  quefia  fperanza  nel  fon- 
do del  mio  cuore  . 2.  Il  Profeta  Danie- 
le dice  \b)  : Che  tutti  quei , che  dormo- 
no nella  polvere  della  terra  fi  ri  fio  egli  a - 
ranno  * gli  uni  per  /’  eterna  vita  , e gli 
altri  per  uri  obbrobrio  eterno  , e per  un 
ignominia  , che  non  averà  mai  fine  . 3. 
I fette  fratelli  , dò’  quali  fi  parla  nel 
libro  de’Maccabei,  che  l’empio  Antio- 
co fece  crudelmente  morire  pe  ’1  loro 
attacco  alla  leg°e  Mofaica  , profeffaro- 
v no  in  mezzo  de*  tormenti  la  fede  del- 
la 

(a)  Job.  XIX.  25.  & f«q.  Scio  enim  quod 
Redemptor  meus  vivit  , 0 in  novi  fimo  die 
de  terra  furreSiurus  fum  . Et  rurjum  circum- 
dabor  pelle  me*  , O in  carne  mea  videbo  Deum 
meum  . Quem  vifurus  fum  ego  ipfie , 0 oculi 
mei  conjpefduri  funt  , non  alias  . Repofha 
ejì  hac  jfpes  mea  in  finu  meo  . 

(b)  Daniel.  XII.  2.  Et  multi  de  bis  , qui 

dormiunt  in  terra  pulvere  , ex ùgilabunt  : alii 
in  vitam  aternam , 0 aliUin  opprobritsm , ut 
videant  Jemper , * 
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la  Rifurrezione  (a)  . Voi  ci  fate  perdere 
la  vita  preferite  , di  [Te  un  di  loro  , ma 
il  Re  del  Mondo  ci  rifufciterà  un  giorno 
per  la  vita  eterna  . Io  ho  ricevuti  quefli 
membri  dal  Cielo  , diile  un  altro  , ma 
ora  li  difpreggio  per  difefa  della  di- 
vina legge  , perché  J pero  , che  me  li  ren- 
derà un  giorno . 4.  Avendo  detto  Gesù- 
Crifto  a Marta  forella  di  Lazzaro , che 
il  Tuo  fratello  , che  era  morto  riforge- 
* rebbe  i Io  so , gii  rifpofe , che  riforgerà 
nella  Rifurrczione , che  fi  farà  nel  giorno 
ejlremo  \b)  . 5.  Gesà-Crifto  ftabilifce 
molto  fpelfo  nel  Vangelo  il  domma  della 
rifurrezione  generale  , ed  in  una  occa- 
(ione  confonde  ^|lla  Scrittura  i Saddu- 
cei', che  la  negavano.  6.  Finalmente 
1*  Aportolo  S.  Paolo  pruova  a lungo 
quella  verità  nel  capo  XV.  della  I.  epi- 
ftola  de’  Corintj  . 

D.  Quali  fono  le  pruove  adoperate  da  que- 
llo A portolo  ? 

R.  Nè  riferi fce  tre  principalmente. 

D.  Qual’  è la  prima? 

R. 

(a)  II.  Machab.  VII.  p.  Tu  quidem  ferie-  * 

ftijfime  in  prafenti  vita  nos  perdis  , fed  Rex 
Mundi  defun&os  nos  prò  fuis  legibus  in  /eter- 
na vita  refurreBione  fujcitabit . Et  lì.  E ces- 
io ijla  pojfidto , fed  propter  Dei  Jeges  nunc  hac 
ipfa  defpicio , quoniam  ab  ipfo  me  ea  receptu - 
rum  fpero  . * 

(b)  Joann.  XI.  24.  Scio  , quia  refurget  in  re - 
furreBione  in  novijjìmo  die . 
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R.  Ella  è tratta  dalla  rifurrezione  di  Ge- 
*sù-Criilo  : Se  i morti  non  riformeranno , 
Gesà-Crifio  non  f affatto  riforto  , e fe 
Gesù-Crifio  non  è riforto  , la  nojìra  pre- 
dicazione è vana  , ed  è anche  vana  la 
voflra  fede  (a)  . 

D.  Qual’  è La  feconda?  . ■ 

R.  Ella  è fondata  fu  quello  , cioè  che 
Gesà-Crifto  è venuto  a riparare  tutto 
il  male,  che  ci  ha  cagionato  Adamo  . 
Adamo  ci  ha  cagionata  la  morte  ; In- 
fogna dunque , che  Gesà-Crifto  diftrug- 
- ia  morte  , rendendo  la  vita  a noltri 
corpi:  La  morte , dice  S.  Paolo  , è ve- 
rtuta per  un  uomo  , e la  nfurrezione  de 
morti  deve  anche  vwire  per  un  uomo  ; 
perchè  ficcarne  tutti  muojono  per  mezzo 
di  Adamo  , così  _ tutù  riformeranno  per 
mezzo  di  Gesu-Crifio  (/>)  « 

D.  Qual’  è la  terza  ? „ . . 

R Ella  è,  che  fe  non  fi  afpettafle  lari- 
Vurrezione  de  noftri  corpi  invano  i 
eiufti  fervirebbono  Dio  e i peccatori 
l’offenderebbero  impunemente. 

JL/  • A V* 

fai  I.  Ad  Cor.  XV.  13.  Sì  julern  ram- 
aio mortuorum  non  ejl  : negl, e Chnjìui  refiur- 
mxit.  Si  autem  Chnjlui  non  re  furienti  . ma- 
nis  ejl  ergo  predica, io  nojìra  , manti  t/1  fiati 

VÌb)  ìbid.  *1.  **•  Qaoniam  guiderà  per  ho. 

mm,  & perhommenprefurrcBio  mor- 

ZrZ.-  & fieni  in  Adam  orane,  mori un, uri 
i,a  & in  Chrijto  omnei  vtvijieahuntut , 
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D.  Perchè  S.  Paolo  dice  y che  fé  non  fi 
afpetterebbe  la  rifurrezione  invano  i 
giudi  fervirebbero  Duri  Non  bada,  che 
i giudi  fiano  . ricom  ben  fati  neiia  loro 
anima  ? * *, 

R.  Ciò  non  bada  . Edendo  f uomo  com- 
podo  di  corpo , e di  anima  ; fpetta  al- 
x la  divina  Capienza  , e giudizia,  che  fia 
ricombenfato  , o punito  nella  dia  ani- 
ma , e nel  fuo  corpo . Bifogna  adun- 
que , che  riforga  il  corpo  per  parteci- 
pare della  felicità  dell-’  anima . Così  tut» 
ti  gli  eretici  , i quali  come  i Sadducei, 
han  negato  la  rifurrezione  de’  corpi-,  han 
negato  ancora  per  una  confeguenza  ne- 
celfaria , che  vf  fia  un’  altra  vita  f nel- 
la quale  fian  premiate  , o punite  le  a- 
nime.  * 

D.  Come  chiamanfi  i luoghi  , ove  fi  de- 
pofitano  i corpi  de’  Cridiani  ? 

R.  Si  chiaman  cimiteri  , cioè  dormitori . 
D.  Perchè  fi  chiamano  così  ? 

R.  Per  farci  ricordare , che  la  morte  non 
è che  un  fonno , e che  al  fine  de’  feco- 
li  i morti  fi  rifveglieranno  . 

D.  Qual  corpo  avrem  noi  in  tempo  del- 
la rifurrezione? 

_ R.  Ciafcuno  avrà  il  medefimo  corpo , che 
avrà  avuto  in  queda  vita  , col  quale 
abbiam  fatto  il  bene  , o il  male  . 

Esponìbile  che*  tutti  i corpi'  degli 
uomini  , che  fono  morti  dal  principio 
del  mondo  ,-i-mqjribri  de’ quali  fono  di- 
...  ,•  * ’ fper- 
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fperfi , riprendano  la  vita  , e fi  riuni- 
fcano  fenza  confufione  alle  anime,  che 
gli  hanno  animati  ? 

R.  Nelfuna  cofa  è imponibile , nè  diffici- 
le a Dio  . Gli  ha  potuto  far  nafcere 
dal  niente  ; faprà  anche  accozzare  i no- 
ftri  membri  fparfi , e riunirli  alle  ani- 
. me  noftre. 

D.  Vi  ha  nella  natura  qualche  immagine 
della  rifurrezione  ? 

R.  Ve  ne  fono  molte  . Gli  alberi  fem- 
. brano  morti  nell’  inverno*,  e riforgono 
in  qualche  maniera  nella  primavera . I 
- grani  , e le  altre  Temenze  , che  fono 
buttati  in  terra  ,vi  muojono  in  qual- 
che maniera,  e di  poi  efcono  dalla  ter- 
ra più  ricchi  , e più  belli , che  non  vi 
furono  polli  . Avviene  lo  dello  de*  no- 
flri  corpi  : erti  fono  una  fpecie  di  Te- 
menza , che  fi  pone  fotterra , e ne  for- 
birà piena  di  vita. 

D.  Come  fi  farà  la  rifiirrezione  ? 

R.  S.  Paolo  dice  , che  fi  farà  in  un  i- 
dante. 

§.  XL 


Qualità  de  nofiri  Corpi  dopo  la  rifur- 
rezione  generale . 

D.  T Peccatori  anche  rifnfciteranno , co- 
X me.  i giudi  ? 

R.  Gli  uni , e gli  altri  riforgeranno , ma 

i lo- 
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i loro  corpi  avranno  qualità  molto  dif- 
ferenti . I corpi  de’  giudi  avranno  uno 
fplendore  proporzionato  alla  fpirituaie 
bellezza  delle  loro  anime  . I corpi  de* 
peccatori  al  contrario  faranno  privi  di 
^ quelle  qualità, e cogli  detti  difetti  di  prima. 
D.  Quali  faranno  le  qualità  de’  corpi  de’ 
giudi  dopo  la  rilurrezione  ? 

R.  S.  Paolo  ne  alfegna  quattro  . Il  cor- 
po , die’  egli  , che  fi  pone  /otterrà  come 
una  femenza , e pieno  dt  corruzione , ri- 
formerà incorruttibile  , egli  è vile , ed  ab- 
bietto, e riforgerà  gloriofo . E ’ debole , e 
riformerà  pieno  Hi  forze . E'  un  corpo  ani- 
male , e 7 corpo  , che  riforgtrà  farà  fpi- 
rituaie ( a ).  Vale  a dire  che  i corpi  de’ 
giudi  faranno  incorruttibili  , impalchi- 
li , glorio!!  , pieni  di  forze  , e di  agi- 
lità . 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  i corpi 
de’  fanti  faranno  incorruttibili  ? 

R.  Intendo  che  non  poflbtio  pi  h morire , 
nè  corromperli  *non  meno  di  quel  thè. 
è il  corpo  di  Gesù-Crido^r 
D.  Che  intendete  con  dire  , che  i corpi 
de’ Santi  faranno  impalchili  ? 

R.  Intendo  che^  non  potranno  fòttèrire  ve- 

A a > runa 

(a)  I.  Ad  Cor.  XV.  42.  4^.  Seminatur  in 
corruzione  , furget  in  incorra  pitone  : [emina- 
tur  in  ignobilitate , furget  in  gloria  : [emina, 
tur  in  infirmitaie  , furget  in  vinate  : femi « 
natur  corpus  animale  , furget  corpus  fpirituaie . 
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runa  forte  di  dolore , e d’incomodo 
D.  Che  intendete  col  dire  , che  i corpi 
de’  Santi  faran  gloriofi  ? 

R.  Intendo  che  laran  luminofi  e rifplen- 
denti  . Allora  , dice  Gesù-Crilìo  , i giu - 
ftì  fplenderanno  come  il  Sole  nel  Regno 
del  loro  Padre  ( a ) . 

D.  Non  fece  vedere  Gesb-Crirto  a’  fuoi 
Aportoli  qualche  immagine  della  glo- 
ria , che  Éi  riferva  a’  corpi  de’  Santi  ? 
R.  Ne  diede  loro  un’immagine  fènfibile 
nella  fua  perfona  nel  miftero  di  fua 
trasfigurazione  alla  veduta  di  tre  fuoi 
Aportoli  . II  fuo  volto  divenne  rifplen- 
dente  come  il  Sole  , e le  fue  velli  ap- 
parvero bianche  come  la  neve  . 

D.  Sarà  lo  rteffo  de’  corpi  de’  giurti  ? 

R.  Sì,  S.  Paolo  dice:  Gesù-Crifìo  trasfor- 
merà il  noflro  corpo  vile , ed  abbietto , e 
lo  renderà  fomigliante  al  fuo  corpo  glo- 

riofo  (*)  

D.  I corpi  de’ Santi  faran  tutti  egualmen- 
te luminofi  ? 

R.  Lo  faranno  più  , o meno  , giurta  il 
grado  de’  loro  meriti . Il  Sole  ha  il  fuo 
lume , la  Luna  il  fuo , ed  il  loro  le  fel- 
le , e tra  le  felle  una  è più  luminofi 

deir 

(a)  Matth.  XIII.  4}.  Tunc  jujìi  fulgebunt 
ficut  fol  in  regno  Patrie  eorum  K 

(b)  Ad  Philip.  HI-,  ai.  Reformabit  corpus 

burnì  in aùs  nojìra  configurai urn  torpori  cl ari- 
iati  s fua  • . - • .... 
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dei? altre  . Lo  Jìeffo  farà  della  rif ur regio- 
ne de * morti , dice  S.  Paolo  ( a ) . 

D.  Che  intendete  quando  dite , che  i cor- 
pi de’Santi  faran  pieni  di  agilità3 
R.  Intendo  che  non  faran  più  groflfolani, 
pefantr,  e materiali , come  fono  al  pre- 
fente  , ma  fottili  , penetranti , e che  al 
comando  dell’anima  , fi  porteranno  fen- 
za  pena  , e con  gran  prontezza  da  un 
luogo  all’ altro  . 

D.  I c<51pi  de’  reprobi  parteciperanno  an- 
ch’  eflfi  di  quelle  gloriofe  qualità  ? 

R.  Ne  aleranno  del  tutto  oppofte  ; non 
potranno  più  morire  , ma  la  loro  vita 
farà  una  continua  morte  , faranno  in 
preda  de’  dolori  i più  acerbi  ; faranno 
fra  le  tenebre  , e pefatiti  alla  loro  a- 
nima. 

D.  Che  dobbiam  coachiudere  da  quelle 
verità^  . 

R.  Ne  dobbiam  conchiudere  , che  per  a- 
mare  veramente  i noftri  corpi , bifogna 
come  S.  Paolo  ce  ne-  fcongiura  (b) , 
offerirli  a Dio  y come  un  ojìia  vivente  , 

. A a 2 / ’r fan - 

4 . n • , , fc 

la)  I.  Ad  Cor.  XV.  41.  42.  Alia  claritas 
foliSi  alia  claritas  luna:  , O1  alia  claritas  Jìel-  , 
larum  j Jlella  enim  a flella  differt  in  ciarda- 
• te  : fic  & refurreSio  mcrtuorum  . 

■ (b)  Ad  Rom.  XJI.  1.  Obfecro  itaque  vos  . 
fratres  per  mifericordiam  Dei  , ut  exhibeatis 
twpvra  veflra  bojliam  viventem  ,fanBam  , Dea 
placentem  , rationabile  cbfcquium  veflrum. 
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/ anta  , ed  accettevole  a ’ fuoi  occhi , a fi- 
ne di  procurar  loro  vantaggi  riferbati 
a’  corpi  gloriofi  ; poiché  è un  odiare  i 
noftri  corpi  il  farli  fervire  d’ ifiromento 
all’  iniquità  , ed  al  peccato  , preparan- 
do loro  con  quello  un  avvilimento , una 
diformità  , una  laidezza  , ed  una  eter- 
na pena  . 

§.  XII. 

♦ 

Spiegatone  del  XII.  Articolo  - del  Simbolo . 

Del  Giudizio  un'tverfale . Perchè  vi  , 
farà  un  giudizio  un'tverfale. 

* • > * 

D.  /^He  avverrà  apprètto  la  rifurrezio- 

V^<  ne  generale  ? 

R.  Subito  dopo  la  rifurrezionè  tutti  gli 
uomini  compariranno  in  corpo , ed  ani- 
ma avanti  di  Gesù-Crifio  pereffer  giu- 
dicati . ' 

D.  Come  fi  chiama  quello  giudizio? 

R.  Si  chiama  il  giudizio  generale  , o uni- 
verfale  , perchè  tutti  gli  uomini  gene- 
ralmente vi  compariranno , e vi  faran- 
no giudicati . Si  chiama  ancora  il  giu- 
dizio finale  , perchè  dopo  di  etto  noa 
vi  farà  altro  giudizio. 

D.  Effendo  fiato  ciafcun  uomo  giudicato 
nel  momento  di  fua  morte  ; che  bifo- 
gno  vi  è di  un  giudizio  generale.? 

R.  Queft’ultimo  giudizio  è necettario  Spe- 
cialmente per  fei  ragioni . * •**-■ -•**  * 

D. 
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D.  Qual’  è la  .prima  ? 

R.  Affinchè  turto  intiero  l’uomo  com- 
parifica  al  fupremo  tribunale  di  Gesù» 
Crifto.  Nel  giudizio  particolare  compa- 
fifce  foltanto  nìhima  ; ma  alla  fine  de! 
mondo  tutto  intiero  1’  uomo  in  corpo , 
ed  anima  vi  comparirà. 

D.  Qual’  è la  feconda  ? * 

R.  Affinchè  i giudi  ricevano  pubblicamen- 
te la  lode  dovuta  alle  loro  buone  ope- 
razioni , ed  i peccatori  fian  pubblica- 
mente coverti  delia  confufione  , che  me- 
ritano i loro  peccati  . , 

D.  Spiegatemi  ciò  un  pò  meglio. 

R.  Spedo  avviene  , -che  i giudi  fian  ca- 
lunniati, perieguitati  , e trattati  come 
peccatori  j la  loro  defla  virtù  lktira  ad- 
dodo  il  difprezzo  , e F odio  degli  em- 
pì ; i peccatori  al  contrario  fono  fpef- 
fo  lodati,  ed  onorati  , come  fe  fodero 
giudi  , ed  i loro  vizj  dedi  fono  cano- 
. nizzati.  Bi fogna  che  vi  fia  un  giudizio 
generale  , ove  gli  uni  , e -gli  altri  in 
prefenza  di  tutto  il  mondo  ricevano  la 
lode,  o la  confufione  , che  loro  è do- 
vuta . 

D.  Qual’  è la  terza  ragione  ? 

R,  Affiti  di  giudificare  la  condotta  di  Dio 
nel  governo  dell1  univerfo  . 

D.  La  condotta  di  Dio  ha  bifogno  di  ef- 
fer  giulHficata  ì 

R.  Ella  non  ne  ha  bifogno  in  fe  defla  , 
perchè  Dio  è la  bontà  , la  fapienza  , 
A a 3 e la 
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e la  giufiizia  medefima  ; ma  gli  uomi- 
ni fono  troppo  infenfati  , e troppo  te- 
merarj  , fino  ad  ardire  di  befiemmiare 
quello,  che  non  comprendono  nelle  o- 
pere  di  Dio  . Per  quello  Dio  farà  ve- 
dere alla  prefenza  di,  tutti  gli  uomini  , 
che  dal  principio  del  mondo  fino  al  fi- 
ne tutto  ha  fatto  , ordinato,  e permei- 
lo con  una  fovrana  Capienza  , e tutte 
le  fue  vie  fono  fiate  mifericordia  , e 
giufiizia . 

D.  Qual’  è la  quarta  ragione  ? 

R.  Ella  è per  riformare  tutti  i giudizj , 
falfi  , o ingiufii  , che  avranno  gli  uo- 
mini pronunziati. 

D.  Che  intendete  con  quello  ? 

R.  Intendo,  che  gli  uomini, fanno  infini- 
ti giudizj  falfi  , o ingiufii , condannano 
gl’  innocenti , affolvono  i colpevoli  -,  di- 
cono buono  quel  che  è male  , e male 
quello  , che  è buono  ; fconvolgono  fin- 
anche le  verità  della  Religione  ; fi  fan- 
no falle  regole , e malfime  falfe  . Bi- 
fogna  che  tutti  quelli  giudizj  fian  ri- 
formati , e lo  faranno  effettivamente  nel 
giudizio  generale  , nel  quale  la  verità, 
e la  fuprema  giufiizia  difcovriranno  ogni 
falfità  , ogni  errore  , ogni  menzogna  , 
ed  ingiuftizia  . ' 

D.  Qual’  è la  quinta  ragione? 

R.  Affinchè  gli  uomini  , i quali  non  fo- 
no fiati  ricombenfati  , o puniti  , che 

nelle  loro  anime , foltanto  lo  Ciano  pie- 
na* 
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namente  nell’anima , e nei  corpo . 

D.  Qual’  è la  feda  ragione  ? 

R.  Affinchè -molte  buone  , o malvagge 
azioni  fiano  ricombenfate  , o punite  in 
tutta  l’eden  fione  delle  conseguenze , che 
avranno  avute . 

D.  Che  intendete  con  quello? 

R.  Intendo , che  vi  fono  molte  azioni  tanto 
buone , quanto  malvagge , che  portano 
confeguenze, le  quali  durano  lungo  tempo 
affai  dopo  la  morte  di  coloro  , che  1’  han 
fatte  . Per  efempio  un  Apodolo  con- 
verte un  intiero  paefe  ; un  buon  Vefco- 
vo  , un  buon  Curato  fanno  de’  gran  be- 
ni , quello  nella  fua  diocefi  , quello  nel- 
la l'uà  parrocchia . Un  padre  , ed  una 
madre  allevano  criftianamente  i loro  fi- 
gliuoli. Un  autore  compone  un  libro  ca- 
pace di  fòdamente  iltruire  nella  Reli- 
gione, e di  portare  ad  una  vera  pietà. 
Quelle  buone  opere  non  muojono  affat- 
to con  loro  , ma  fruttificano  lungo  tem- 
po dopo  la  loro  morte.  Da  un’  altra 
parte  un  eretico  feduce,  e fepara  dalla 
Chiefa  uria  moltitudine  di  perfone.Un 
fallo  Dottori  infegna  una  dottrina  y e 
maffime  perniciofe.  Un  autore  compo- 
ne opere  proprie  a pervertire  la  Reli- 
gione, o a corrompere  f collumi . Un 
dipintore  fa  un  quadro  lafcivo.  Un  in- 
tagliatore fa , e lcolpifce  delle  (lampe  , 

. fhe  fono  occafione  di  una  moltitudine 
di  peccati . I particolari  comunicano  , 
A a 4 im- 
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imprecano , e fpandono  quell’  opere  ve- 
lenofe.  Un  padre  , ed  una  madre  al- 
levano i loro  figliuoli  in  ogni  forte  di  vi- 
zj  . Quelli  peccati,  e molti  altri  fimi- 
li  , non  finifcono  con  quei  , che  l’  han 
eommelfi,  ma  fono  la  lòrgente  , e la 
Temenza  di  una  quantità  di  altri  pec- 
cati , che  fi  perpetuano , e forfè  fi  perpe- 
tueranno fino  alla  fine  del  Mondo  . Que- 
fle  confeguenze  buone  , o malvagge  non 
fono  dilcoverte  agli  occhi  del  reo  innan- 
zi del  loro  avvenimento  nel  giudizio  par- 
ticolare, che  fi  fa  nel  punto  di  morte. 
Bilogna  dunque  che  vi  fia  nella  fine  del 
mondo  un  giudizio  generale  , nel  qua- 
le quelle  azioni  , che  ne  fono  Hate  il 
principio  , fiano  ricombenfate  , o puni- 
te giulla  T intiera  ellenfione  de1  buoni  , 
> o de’  malvaggi  effetti  , che  avran  pro- 
dotti . 


$.  XIII. 

, 1 * 

Come  fi  farà  il  giudizio  generale . 

■€  * 

D.  rTPUtti  gli  uomini  còmgariranno  al 
JL  finale  giudizio  ? 

R.  Tattfcfenza  eccezione  vi  compariran- 
no , e faranno  giudicati  irrevocabilmen- 
te, i Re  come  i ldro  VafTalli  , i ric- 
. chi  come  i poveri  , i dotti  come  gl’i- 
% gnoranti , i Cridliani,  come  gl’  infedeli  , 
i fanciulli  conivi  vecchi . 

D. 
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D.  Chi  ci  giudicherà  ? 

R.*I1  noftro  Signore  Gesò-Crifto  , come 

- Io  dice  egli  ftelfo  nei  Vangelo  . Il  Padre 
, non  giudica  veruno  , ma  ha  dato  al  Fi- 
gliuolo tutto  il  potere  di  giudicare,  perchè 
è Figliuolo  dell' uomo , affinchè  tutti  orto - 

- arino  il  Figliuolo  , come  onorano  il  Pa- 
dre ( a ) . Egli  ha  incaricato  gli  Apo- 
ftol  i , di  predicare  al  popolo  , e di  ren- 
dere tejlimonianza  ,»  che  egli  è flato  fla - 

■ bilito  da  Dio  per  effer  giudice  de'  vivi , 
e de'  morti  ( b ).  Finalmente  noi  credia- 
' mo  efpreffa mente  nel  lìmbolo  , che  Ge- 
sù-Crillo  verrà  dal  Cielo  per  giudicare 
i vivi  , ed  i morti . - 

D.  Perchè  Gesù-Crifto  farà  quegli  , che 
ci  giudicherà  ? 

R.  i.Perchè  elfendofi  egli  fottomeflò  volon- 
tariamente ad  effer  giudicato  , e con- 
dannato ingiuflamente  dagli  uomini , è 
giufto , che  egli  (letto  fia  lor  giudice . 

2.  Perchè  effendo  Dio,  ed  uòmo  infic- 
ine può  ettere  veduto  nella  fua  umana 
natura  tanto  dagli  empj  , come  da’ 
buoni . 

A a 5 D.  Co- 

fa)  Jo.  V.  22.  Neque  ertim  Pater  judicat 
quemquam  : [ed  cmne  judicium  dedit  F ilio,  ut 
' omnes  bonorificent  Eilium,Jìcut  bonorificant  Po- 
- trem . - 

(b)  A (Sor.  X.  42.  Et  pracèpit  nobis  bradi- 
care  populo  , C>  tejlificari , quìa  ipfe  efl , qui 
cènjìitutus  tjl  a Dio  judex  vìvorum  & meu  > 
tuorum. 
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D.  Come  Gesù  Crifio  apparirà  per  giudi-' 
care  i’  uni  vedo  ? 

R.  Apparirà  pieno  di  gloria  , e di  mae- 
fià  , fedente  fu  di  una  nube  Iuminofa  , 
circondato  da  tutti  i fuoi  Angeli  , ter- 
ribile a’  peccatori  , che  collocherà  alla 
- fua  fin  idra , e pieno  di  affetto  pe’  giu- 
di , che  fituerà  alla  fua  delira  . 

D.  Su  di  che  l’arem  noi  giudicati  ? 

R.  Sarem  giudicati  fopra  tutto  il  bene  , 

„ ed  il  male  , che  avrem  noi  fatto  \ va- 
le a dire  fopra  tutti  i nollri  penfieri  , 
tutte  le  nofire  parole  , tutte  le  nofire 
azioni , e tutte  le  riollre  omifiìoni . Non 
v’  è neffuna  delle  nofire  azioni  , della 
quale  non  ne  dobbiamo  rendere  un  con- 
to efatto.. 

D.  Perchè  Gesù-Crifio  dice  , che  il  Pa- 
dre non  giudica  veruno  ? Forte  il  Pa- 
dre non  avrà  parte  al  giudizio  finale? 
R.  Abbiam  detto  , che  tutto  quello  che 
fa  una  delle  pedone  della  Santa  Trini- 
tà , lo  fanno  ancora  le  due  altre  per 
una  fieffa  , e fola  operazione  ; ma  la 
Scrittura  dice  , che  il  Figliuolo  giudi- 
cherà , perchè  folo  fi  renderà  vifibile 
per  la  fua  umanità  . 

D.  Avrà  Gesù-Crifio  degli  affelfori  , i 
quali  giudicheranno  con  lui  ? * 

R.  I Santi  , e- fpecialmente  gli  Apofioli 
giudicheranno  unitamente  con  lui  con 
un  giudizio  di  confenfo,  e d’appruova- 
zione  . 

d 
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. D.  Non  vi  fono  azioni  indifferenti  , che 
non  fono  nè  buone , nè  cattive^  quefte 
" forte  di  azioni  poffono  effere  materia 
dei  giudizio? 

R.  La  Religione  non  conofce  affatto  azio- 
: ni  umane,  e deliberate,  le  quali  fiano 
indifferenti  per  ogni  riguardo  . Ogni  a* 
zione  confiderata  quanto  al  fuo  fine , è 
o buona , o malvaggia  . Qualunque*co- 
fa , che  noi  facciamo  , ci  è comandato 
di  farla  per  la  gloria  di  Dio.  Se  ope- 
riamo per  quello  motivo  , 1’  azione  è 
buona , e degna  di  ISqombenza  ; fe  ope- 
riamo per  un  altro  nativo,  l’azione  è 
manchevole  , e non  farà  efente  dalia 
pena  . Perciò  lo  Spirito-Santo  ci  dice 
nell*  Ecclefìafte  , che  Dio  nel  fuo  giudi- 
zio farci  render  conto  di  tutto  ciò  , che 
. fi  farà  fatto  ( a )-.  E Gesìi-Crifio  t:i  di- 
ce , che  nel  giorno  del.  Giudizio  gli  uo- 
mini renderan  conto  di  ogni  parola  inu - 
file , che  averan  detta  (b)  . 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  farem 
giudicati  fopra  tutte  le  noftre  omiffioni? 
R.  Intendo,  che  farem  giudicati  fopra  tut- 
* . A a 6 ti 

(9)  Ecci.  XI I.14.  Et  cunBa  éju<e  fiunt  ad- 
dttcet  Deus  in  judicium  prò  omni  errato , Jtve 
bonum  , (tv*  malum  iliaci  ftt, 

(b)  Matt.  XII.  $6.  Dico  autem  vobis , quo- 
niam  omn * verbum  otiofunt , qùod  locati  f ae- 
ri nt  bomints , reddent  rationem  de  eo  in  dìe' 
judicìì  • y • ‘ 
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ti  i doveri  tanto  riguardo  a Dio,  quan- 
to riguardo  al  proflìma,  che  non  ave- 
‘.Tetno  adempiti  ; e fopra  tutti  i beni  , 
che  avrem  potuto,  e dovuto  fare,  e non 
■»  avrem  fatto  . 

D.  Le  buone  opere  faranno  anche  mate- 
ria del  finale  giudizio? 

R.  Sì  *,  Gesù  Cri  fio  efaminerà  , e giudi- 
cherà, fe  fon  veramente  buone  , e fe 
; fono  fatte  per  piacere  a Dio. 

D.  Qual’  è la  regolà  , folla  quale  farem 
giudicati?  ... 

R.  Quella  regoU  è la  legge  di  Dio,  la 
-legge  eterna,  il  fanto  Vangelo  . Colui 
. che  non  riceve  le  mie  parole  y dice  Gesù- 
Crifto , ha  per  giudice  la  ftefia  parola  , 
. che  io  ho  annunciata  : quefia  farà  quella  , 
che  la  giudicherà  nell'  ultimo  giorno  ( a ) . 
Davide  ripete  fpeflfo  ne’  Salmi  , che  il 
Signore  giudicherà  il  mondo  nella  fua 
veri  a , e nella  fua  giuflizia  (£)•. 

D.  Che  lignificano  quelle  parole  j 11  Si- 
gnore giudicherà  nella  verità  , e nella 
. giuflizia  „ 

R.  Significano  , che  Gesù-Crillo  nel  fuo 
. ^ . giu* 

(a)  Joann.  XII;  48.  Qui  fpemit  me , Q*  nm 
accipit  verba  mea  , babet  qui  fudicet  eum:  fer- 
mo , quem  locutus  fum  , file  judicabit  eum  in 
navi  filmo  die  . 

• (b)  Pf.  IX.  9.  Et  ipfe  judicabit  orbem  ter- 
ra , judicabit  pQpuloj  in  iuflitia  . Vid.  Pf. 

XCV.13.XCVH.  io. 
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giudizio  non  averà  alcun  riguardo  alle 
maflìme  , a’  coliumi  , alle  ufanze  del’ 
mondo  , ma  unicamente  alta  Legge  e- 
terna  , ed  alle  malFime  del  fuo  Van- 
gelo ; e che  condannerà  tutti  i penfie- 
ri,  tutte  le  parole,  tutte  le  azioni , che 
non  furono  conformi  a quella  regola 
immutabile  . 

D.  Come  fi  potrà  fare  una  sì  gran  difcuf- 
fione  ? 

R.  Ella  fi  farà  quali  in  un  iftante  per  1* 
onnipotenza  di  Gesù-Cri!lo  , il  quale 
renderà  evidente  agli  occhi  di  tutti  gli 
nomini  ciò  , che  vi  farà  di  più  nafco- 
fto  , e di  più  fegreto  nella  cofcienza  di 
ciafcuno  . Io  v'tddi  , dice  S.  Giovanni 
nell  Apocalifle  , i morti  grandi  , e pie -* 
doli , che  comparirono  avanti  il  T rono  di 
Dio ,*  i libri  ( vale  a dire  le  cofcienzc, 
e le  operazioni  di  ciafcuno  ) faranno  a- 
perti  y e fi  aprirà  anche  un  altro  libro  , 
che  è il  libro  della  vita  , ed  i morti  fa- 
xan  giudicati  , giufta  le  loro  operazioni 
fu  di  quel  , che  è fcritto  in  quejìi  li- 
bri (a}. 

D*  In  quale  difpofizione  faranno  allora  i 

giu- 

(a)  Apocalipf.  XX.  12.  Et  vidi  mortuos  ma- 
gno* CST  pufiilos  Jìantes  in  confpeSìu  throni  : d>* 
libri  aperti  funt  : & alias  liber  apertus  ejl  , 
qui  ejl  vita  : O*  j uditati  funt  mortai  ex  bJty 
qute  / 'cripta  erant  in  libris  , fecundum  opera 
ipforum  • 
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giudi  , ed  i peccatori  ? • 

R.  I peccatori  faranno  in  una  confu  fione,  ' * 
.ed  in  una  cofternazione  fpaventévoie  • 

• Diranno  a*  monti  , ed  alle  rupi  : ca- 
dete ibpra  di  noi  , e nafcondeteci  dal 

• volto  di  colui,  che  da  affilo  fui  Tro- 
no, e dallo  fdegno  dell1  Agnello.  I giu- 
di al  contrario  faran  ricolmi  di  gioja* 
e riguarderanno  quello  gran  giorno  , co- 
me giorno  del  loro  trionfo,  e come  com- 
pimento della  loro  redenzione  . 

D.  Che  dirà  Gesù-Crido  a*  giudi  ? 

R.  Dirà  loro  : Venite  voi  benedetti  dal  mio 
" Padre , poffedete  il  Retano,  che  vi  è fia- 
to preparato  fin  dal  principio  del  Mon- 
do (a) . ’ ■ 

D.  Che  dirà  a’  pecéatori  ? 

R.  Dirà  loro:  Partitevi  da  me  maledetti, 

• andate  al  fuoco  eterno , che  £ fiato  prepa- 
rato pe  7 Diavolo , e per  li  fuói  angio- 
li ( b ) . 

» y.  D.  Quale  farà  1’  effetto  di  quelle  parole? 

Ri-  Subito  i giudi  anderanno  in  corpo  , 

- ed  anima  con  Gesìt-Crifto  nel  Cielo 
per  godervi  di  una  gloria  eterna  ; ed  i. 
peccatori  faran  precipitati  nell’  Inferno 

per 

(a)  Matth.  XXV.  34.  Venite  benediBi  Pu- 

trir mei  , pojfidete  paratum  vobis  regnum  a 
confìitutìone  mundi  . ^ , 

(b) '  Ibid.  41.  Difcediie  a me  malediBi  in 
ignem  xternum  , qui  paratiti  eft  Diabolo , O* 
angeli  s ejus  . 
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per  penare  eternamente. 

D.  Dobbiamo  penfare  fpeflò  al  giudizio 
finale  ì 

R.  Nefluna  cofa  è tanto  falutare , quan- 
to quello  penfiero . Ricordatevi  y dice  la 
Scrittura  , in  tutte  le  vojìre  azioni  del . 
vofiro  ultimo  fine,  e non  peccherete  giam- 
mai ( a ). 

D.  Che  bifogna  fare  per  renderci  favore*? 

vole  il  giudizio  di  Dio  ? 

R.  Bifogna  i.  vegliare  fu  di  ciafcuno  de1 
udiri  penfieri , delle  nolfre  parole , del- 
le noftre  azioni  , perchè  di  tutte  dob- 
biam  renderne  conto  . Giobbe  tremava 
J opra  ogni  fu a-  azione  , fapendo  che  nef- 
fi una  mancanza  rimanevo  impunita  . {b)  . 
2.  Prevenire  il  giudizio  di  Dio,  giudi- 
candoci, e gaftigandoci  noi  (lelli  giuda 
- 1*  avvilo  di  S.  Paolo  : Se  noi  qiudichere - 
- mo  noi  Jìefifi  con  un  giudizio  di  difcerni- 
mento  , non  J arem  giudicati  da  un  giu- 
dizio di  punizione  (c) . 3.  Giudicarci  non 
*.  fopra  le  maffimc , ed  i colinoli  dei  mon* 
« do  , ma  fui  Vangelo:  ficcome  fui  Van- 
gelo faremo  giudicati- 

,3f  $.  XIV. 

(a)  Eccli.  VI.  50.  In  omnibus  opertbus  tuis 
memorare  novifiima  tua  , & in  aternum  non 
peccati s . 

■ ' (b)  Job.  IX,  18,  Verebar  omnia  opera  , fcìens 
gttòd  non  panerei  delinquenti . . . 

(c)  I.  Ad  Cor.  XI.  1 j.  Quod  fi  mfmttì - 
pfos  judicaremus,  non  utiguc  judicaremur  « _ 
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• . \ §.  XIV.;.  " 

Della  gloria  eterna  de'  Santi . 

- > ^ -* 

*r  . ~ s * 

D.  /'"A  Ua  le  farà  dunque  Io  flato  degli 
V*'  uomini  dopo  il  giudizio  genera- 
le?^ 

R.  Saran  tutti  di  vili  in  due  elaflì  . Altri 
faranno  eternamente  beati  nel  Cielo , al- 
tri eternamente  infelici  nell’- inferno  . 
Non  vi  farà  allora  più  Purgatorio,  ma 
fedamente  un’  eternità  di  gloria  , ed  una 

.eternità  di  pene.- 

D.  Vi  farà  allora  qualche  differenza  tra 

• i Re,  ed  i vaffalli  , tra  i grandi  , ed  i 
piccioli , tra  i ricchi , ed  i poveri  > 

R.  Tutte  quelle  picciole  differenze  faran- 
no allora  aleutamente  diftrutte  . Non 
vi  farà  allora  altra  differenza  tra  gli 
uomini,  che  quella  di  una  felicità  , e di 
una  infelicità  eterna . 

B.  In  che  confinerà  la  felicità  de’ Santi? 

R,  Confinerà  in  una  perfetta  efenzione 
da  ogni  male,  ed  in  un  perfetto  poffe- 
di mento  di  ogni  bene. 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  i Santi 
faranno  efenti  da  ogni  male? 

R.  Intendo,  che  ficcome  i Santi  faranno 

v allora  alfolutamente  incapaci  di  pecca- 
re ; così  non  avranno  pià  nè  lagrime  t 

■ nè  dolori  , nè  ingiuftizia  j nè  nemici  , 
nè  falli  fratelli , nè  alcuna,  forte  d’  in- 

co- 
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comodo  da  {offrire  . I Santi  in  Comma 
goderanno  al  di  dentro , ed  al  di  fuori 
ai  una  felicità  perfetta  , ed  inalterabi- 
le . 

D.  Quali  fono  i beni,  de’  quali  goderan- 
no i Beati  ? 

R.  S.  Paolo  dice,  che  /’  occhio  non  ha  af- 
fatto veduto , nè  l' orecchio  ha  udito  , nè 
è entrato  nel  cuor  dell'  uomo  quali  cofe 
ha  Dio  prepacato  per  coloro , che  l'  ama- 
no ( a ) . Davide  dice  ancora  , che  fa- 
ranno inebriati  dall ' abbondanza  de ’ beni 
della  car.  del  Signore , che  beveranno  al 
torre  . te  delle  fue  delizie , e che  vedranno 
il  lume  nel  lume  fiejfo  di  Dio  ( b ). 

D.  In  che* confiderà  la  principal  gloria 
de’  Santi  ? 

R.  Confiflerà  in  veder  Dio  in  fe  ffeffo  , 
ed  effergli  infeparabilmente  uniti  per 
un  amore  fenza  divifione  . 

D.  E'  certo  che  i Santi  vedranno  Dio  in 
lui  fieffo  ? 

R.  La  Canta  Scrittura  ce  ne  afiicura.  Noi 
non  vediamo  prefentemente  D o , dice  S. 

Pao- 

(a)  I.  Ad  Cor.  II.  p.  Oculus  non  vidit  , 
nec  aura  audivit  , nec  m cor  bymìnis  a f ten- 
di t qua  praparavit  Deus  ih  , qui  diligunt  il- 
luni . 

(b) -rPf.  XXXIX.  9.  Inebriabuntur  ab  ubet- 
tate  domus  tua  , O*  torrente  vu/uùfatis  tua 
potabìs  eos  i & in  lumino  tuo  videbimus  lu- 
men • 
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Paolo  , che  come  in  uno  fpecchio  , ed  in 
enigma  , ma  allora  lo  vedremo  di  faccia 
. ,a  faceta  . Io  non  lo  conofco  ora  fe  non 
fola  imperfettamente  ; ma  allora  lo  cono - 
/cero  in  quel  modo  Jìeffo  , onde  fono  io 
ora  conofciuto  da  lui  (a)  . Noi  /oppiamo , 
dice  anche  l’ Apoftolo  S.  Giovanni , che 
quando  fi  moflrerd  a noi  nella  fua  glo- 
ria , /arem  fimi  li  a l ui , perchè  lo  vedre- 
mo tale  , quale  è ( b ) . 

D.  E'  una  gran  felicità  il  vedere,  e pof- 
federe  Dio  ? 

R.  E'  la  più  gran  felicità,  che  porta  con- 
cepirli , perchè  Dio  è il  fommo  bene  , 
la  pienezza  , e la  forgente  di  ogni  be- 
ne . , • r 

D.  Quale  farà  1’  occupazione  de’Santi  nel 
Cielo? 

R.  La  loro  unica  occupazione,  dice  S.  A- 
gortino  , farà  di  vedere,  e contemplare 
Dio  lenza  inrerruzione , di  amarlo  len- 
za djfgullo  , di  lodarlo  per  fempre  fenza 
Rancarfi  . Beati , o Signore , elclama  Da- 
vide , coloro , che  abitano  nella  vojìra  ca- 
ffi 9 

(a)  I.  Ad  Cor.  XIÌI.  12.  Videmus  nunc 
per  fpcculum  in  anigmate  , fune  autem  faci 9 
ad  faciem  : nunc  cognofco  ex  parte , fune  autem 
cagno fcam  , ficut  cognitus  fum  . 

(b)  I.  Joann.  III.  2.  Scimus  , q noni  am  cum 

apparuerit  , fimiles  ei  erimus  , quaniam  vide» 
bimus  eum  /tenti  efi  , - 
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fa  > eglino  vi  loderanno  in  tutti  i /eco* 
li  (a).  \*  ' 

D.  Come  i Santi  non  fi  annoieranno  ot 
lodar  Dio  incelfantemente  , quando  noi 
abbiam  tanta  pena  a perleverare  lungo 
tempo  in  quello  fante  eferemo? 

R.  Noi  ci  fianchiamo  ora  di  cantare  le 
lodi  di  Dia  , perchè  non  lo  conofci*- 
mo  che  per  la  fedele  molto  imperfet- 
tamente , perchè  ancóra  la  noftr’  anima 
è opprefia  , e diftratta  dal  pefo  , e da’ 
bifogni  del  corpo . Ma  i Santi  nel  Cie- 
lo vedranno  Dio  in  lui  fiefiò  , faranno 
talmente  accefi  della  beltà  infinita  , che 
troveranno  tempre  uri  nuovo  piacere  a 
contemplarlo , a fervido  , ed  a lodarlo. 
' II  loro  corpo  divenuto  tutto  fpirituale, 
farà  arrendevole  ad  ogni  ardore  , ed  at- 
tività del  loro  amore  . 

D.  Non  vi  faranno  in  Cielo  ancora  pia- 
ceri fenfibili  , e corporali  ì ' ' — 

R.  Non  fi  può  dubitare  , che  i corpi  de* 
* Santi  dopo  la  rifurrexióne  non  pruovino 
. fen fazioni  piacevoli  , e delrziofe  , ma 
qnefie  fenfazioni  faranno  di  un  ordine 
dell’  intutto  fpirituale , degne  di  una  fe- 
licità sì  pura  , sì  fanta  , e differente  da* 
piaceri  groffolani , e carnali,  che  prua» 
viamo  in  quefia  vita  mortale  . 

D.  Chi 

(a)  Pf.  LXXXIII.  Beati  qui  babìtant  in 
domo  tua , Domine  : in  fecula  feculorum  lau * 
fìabxnt  te . 
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IX  Chi  fono  coloro  , che  poffederanno  que- 
lla felicità  ? 

R.  Quella  felicità  non  farà  , che  pe’  gia- 
lli, cioè  per  coloro,  che  averanna  ama- 
to Dio  topra  ogni  cola  , e che  per  que- 
llo amore  avranno  olTervato  i laoi  pre- 
cetti fino  alla  fine  della  loro  vita  . 

D.  Tutti  i Santi  poffederanno  il  medefi- 
mo  grado  di  gloria  ? 

R.  Siccome  i giulli  fulla  terra  non  han- 
no il  medefimo  grado  di  carità  , e di 
merito  ; avranno  perciò  nel  Cielo  dif- 
ferenti gradi  di  gloria  . 

D Da  ciò  fi  deduce  , che  vi  faranno  nel 
Cielo  de’Santi , la  felicità  de’  quali  non 
farà  perfetta  ì 

R.  Quello  non  ne  fiegue  affatto  ; perchè 
quantunque  i Santi  non  pofieggano  il 
medefimo  grado  di  gloria  , pure  tutti 
faranno  pienamente  felici  , perchè  fon 
felici  per  quanto  eflender  fi  poffono  i 
loro  defiderj . Ciafcun  di  loro  farà  fod- 
disfatto  a proporzione  della  fame  , e 
della  iete  , che  avrà  avuto  della  giu.- 
flizia  . 

D.  Quell’  ineguaglianza  di  gloria  cagio- 
nerà gelofia  ? 

R.  Non  vi  può  effer  gelofia  nel  Regno 
della  perfetta  carità  . Tutti  i Santi  fa- 
ran  pienamente  loddisfatti  della  miiura 
della  loro  gloria  , e goderanno  della 
gloria  di  tutti  gli  altri  . Quei  che  fa* 
ran  meno  elevati  porteranno  cosi  poca 

invi- 
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invidia  di  coloro  , che  lo  faranno  dip- 
più  , ficcome  nel  corpo  umano  i piedi 
non  fi  lagnano  di  non  efler  elevati-  co- 
me gii  occhi  . 

D.  Quanto  -durerà  la  felicità  de’  Santi  ? 

R.  Durerà  eternamente , e non  averà  mai 
fine . ' ■ • . • 


§.  XV 


Confeguenze  che  bifogna  dedurre  dalla 
felicitò  de'  Santi . 

! I ' 

D.  /'"\Uai  confeguenze  dobbiam  dedur-  « 
re  dalla  felicità  , che  goderanno 
i Santi  nel  Cielo  ? 

R.  Ne  poffiam  dedurre  quattro  confeguen- 
ze principali . ^ » 

D.  Qual’ è la  prima? 

R.  Dobbiamo  tendere  con  tutto  T ardore 
'del  noftro  cuore  a quella  perfetta  feli- 
• cità  y perché  colui  che  non  geme  fu  la 
terra  come  uno  (tramerò  » non  goderà 
nel  Cielo  come  ‘ un  cittadino  di  quella 
felice  patria,  dice  S.  Agoftino 
D.  Qual’  è la  feconda  ? 

R.  Dobbiamo  deprezzare  i beni , ed  i ma- 
li della  vita  prefente  , non  elfendo  di 
veruna  confiderazione  "paragonati  alla  fe- 
licità eterna  , che  ci  è promefia  nel 
Cielo  . Non  temete  voi  p'tcàol  gregge  y 
diceva  Gesù-Crillo  a’  fuoi  difcepoli,  per- 
che è piaciuto  aljPadrc  voflro  di  donar - ' 

vi 
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vi  il  fuo  Regno  . Vendete  ciò  cke  po [fe- 
dele , e fatene  limofma  ; fatevi  delle  bor- 
fe  , che  non  s invecchiano  , ammaffate 
nel  Cielo  un  teforo  , che  non  perirà  mai, 
imperocché  ove  è il  voflro  teforo  , ivi  fa- 
rà il  voflro  cuore  (tf). 

D.  Qual’  è la  terza  ? 

R.  Dobbiamo  refiflere  a tutte  le  nolìre 
malvagge  inclinazioni  , fopportar  con 
coraggio  tutte  le  difficoltà  d’  una  vita 
Crilliana  ; elfer  difpolli  a tutto  foffrire 
per. la  giullizia  , affin  d’  aver  parte  a 
quella  corona  di  gloria  , che  non  farà 
conceda  , fe  non  a coloro  , che  avran 
combattuto  fedelmente  fino  alla  fine  . 
D.  Qual’  è la  quarta? 

R.  Dobbiamo  sforzarci  di  fare  in  quella  vita 
quello  , che  fperiamo  di  fare  nell’altra; 
vale  a dire  , che  ficcome  la  principale 
occupazione  de’  Santi  nel  Cielo  farà  di 
veder  Dio,  di  amarlo,  di  lodarlo,  co- 
sì prefentemente  il  noflro  principale  e- 
fercizio  dev’  edere  di  conofcere  Dio  , 
avanzarci  nel  fuo  amore  , e fempre  lo- 
darlo . 

§.  XVP. 

(a)  Lue.  XII.  52.  Nolite  timere  pujillus 
grex  , quia  complacuit  Patri  vejìro  , dare  v eb- 
bi s Regqum  . Vendite  qute  pojfidetij  , ©*  date 
eleemojynam  : facite  vobis  faccidos  , qui  non 
veterafeunt , thefaurum  non  deficientum  in  Cte- 
lis  ....  ubi  enim  tbefauru s vejìer  ejl , ibi  Ó* 
cor  vejlrum  erit . 
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§.  xvi. 

Dell'  infelicità  de'  Dannati . 

D.  -pvOpo  avermi  parfàto  della  felicità  ' 
I J de’ Santi,  ditemi  ora  , quale  fa- 
rà T infelicità  de’  malvaggi  . 

R.  La  loro  infelicità  farà  eftremamente 
grande  , e proporzionata  all’  enormità 
del  peccato . S.  Paolo  dice  ^ che  è una 
cofa  terribile , il  cadere  tra  le  mani  d'un 
Dio  vivente  ( a ).  ••  - ' ; 

D.  Quali  faranno  le  pene  de’  dannati  ? * 

R.  Elfi  Soffriranno  due  forte  di  pene,  le 
prime  Spirituali , che  fon  dette  la  pena 
del  danno  ; le  altre  fenfibili'*  che  di- 
confi la  pena  del  fenfo . 

D.  In  che  confiftono:  le  pene  Spirituali  de* 
dannati  ? 

R.  Confiftono  in  quello  , che  Saranno  e- 
ternamente  privi  della  villa  di  Dio  , e 
del  pofieffo  di  tutti  i fallì  x beni  , che 
avranno  amati 

D.  Quali  faranno  le  pene  Senfibili  de’dan- 
iiati  ? ■■  / 

R.  Quelle  faranno  il  bruciare  eternamen- 
te, ed  il  Soffrire  altri  dolori  proporzio- 
nati a’  differenti  generi  di  peccati , che 
avran  commefìfi  , 

*:  D.Qua* 

(a)  Ad  Hebr.  X.  3 1.  Hcrrendum  tft  irti* 
dere  in  manus  Dei  viventit  • 
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D.  Quelle  due  pene  de’  dannati  fi  trova- 
no regiftrate  nei  Vangelo  ? 

R.  Spefle  volte  fe  ne  fa  parola , e parti- 
colarmente nella  fentenza  che  Gesù- 
Crifto  nel  fno  giudizio  pronunzierà  con- 
tro di  loro  : Partite  dà  me  maledetti  , 
, andate  al  fmco  eterno . Quelle  parole  , 
Partite  da  efprimono  la  loro  eter- 
na feparazione  da  Dio , e quell*  altre , 
Andate  al  fuoco  eterno^  efprimono  le  pe- 
ne ferifibili , che  foffriranno  . ' 

« 0.  Perchè  | dannati  faran  privi  eterna- 
mente della  villa  di  Dio  ? 

R.  Quella  è in  punizione  di  non  .averlo 
> amato  . E'  -giufto , che  non  avendo1  an- 
'te  pollo  il  fu  premo  bene  ad  ogni  cola, 

• . fi  ano  eternamente  privi  del  fuo  polfei- 
* fb  . • 

0.  Perchè  foffriranno  le  pene  fenfibili 
R.  Quello  è in  pena  dell’amore  fregolato, 
che  avranno  avuto  per  le  creature  , e 
dell*  abufo  , che  avran  fattó  de*  loro 
'fenfi.  E’  giufto^che  avendo  peccato  con 
tutti  i loro  fenfi  , in  tutti  i loro  fenfi 
fian  condannati  a patire. 

0.  Quale  delle  due  forte  di  pene  è la  più 
formidabile  ? 

R.  E’  la  .pena  di  efler  privato  per  fem- 
pre  della  villa  -di  Dio  . > " . 

D.  Perchè  dite  che  la  privazione  della 
villa  di  Dio  farà  la  pena  più  grande 
sde  dannati  ? 

R.  Perchè  Iddio  è I*  artico  fommo  bene 

dell* 
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dell’  uomo,  il  quale  non  può  efler  fe- 
lice, fe  non  poifedendolo,  e così  è una 
fomma  miferia  1*  efierne  privato  per 
fempre . 

D.  I dannati  faranno  afflitti  per  quella 
privazione  ? 

R.  Gli  affiggerà  eternamente. 

D.  Come  i dannati  potranno  eflere  tanto 
afflitti  di  non  veder  mai  Dio  , fe  non 
l’ameranno  affatto? 

H.  I dannati  non  ameranno  Dio  in  lui 
ileffo  , come  fuprema  giuftizia , anzi  la 
forgente  di  ogni  giuftizia  ; ma  il  cono-, 
fceranno  fotro  l’idea  di  fommo  bene, 
il  di  cui  poffeffo  può  folamente  render 
T uomo  beato  . Quindi  vedendofene 
eternamente  efdufl  fi  cruccieranno  , e 
fommamente  fe  n’  affliggeranno  . 

D.  Donde  viene  dunque  , che  in  quell*1 
vita  noi  fiamo  sì  poco  afflitti-*  di  non 
veder  Dio? 

R.  Viene  in  primo  luogo  da  quello  , che 
durante  la  vita  prefente  l’anima  noftra 
è talmente  aggravata  , e quafi  alforbit*. 
dal  corpo  mortale  , al  quale  è unita', 
che  non  fente , fe  non  deboliflìmamen- 
te , che  Dio  è il  fommo  bene  : laddove 
nell’altra  vita  non  efiendo  l’anima  piò 
aggravata  dalla  mortalità  del  corpo  , 
concepirà  chiaramente,  che  Dio  folo  può 
fare  la  fua  felicità  , e confìderandolo 
fotto  quello  rapporto,  defidererà  con  un* 
ardenza  inefprimibile  di  poflederlo . In 
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fecondo  luogo  durante  quella  vita  k 
1 nollr1  anima  è quali  Tempre  dillratta  da 
mille  oggetti  fenfìbili  , che  la  lufinga- 
no , e l’ impedifcono  di  penfare  a Dio, 

- e di  cercare  in  lui  la  fua  felicità  . Ma 
nell’  altra  vita  elfendo  priva  di  tutte 
quelle  vane  lufinghe  , lì  troverà  in  un 
vuoto  fpaventevole  , e fentirà  che  ha 
r ♦tutto  perduto  , perdendo  Dio. 

D*  Solo  della  villa  di  Dio  faran  privati  i 
dannati  ? 

R.  Saran  privati  ancora  di  tutti  gli  ogget- 
ti , che  averanno  amati  fopra  la  terra, 

• e che  Tempre  ameranno  : così  faranno 
^n  ,una  privazione  univerfale  di  ogni 
bene  . 

D.  Sappiamo  noi  precifamente  quali  fa- 
ranno le  pene  fenfìbili  de’  dannati  ? 

R.  Gesìi-Crilìo  dice  , e he  il  verme  che  li 
•rode  non  muore  affatto , e che  il  fuoco  9 
che  gli  brucia  non  fi  eflingue  (<r) . 

D.  Che  bifogna  intendere  pel  verme , che 
rode  i dannati  ? 

R.  I fanti  Padri  intendono  per  quello  ver- 
me il  rimorfo  della  cofcienza  , ed  i 
. penfierj  afflittivi  , che  turberanno  , e 
fquarceranno  f anima  de’  dannati . 

D.  I rimorfi  faranno  affai  ardenti? 

R.  Saran  così  grandi  , che  i dannati  non 
potranno  dilfìmulare  che  fono  infelici 
. ine- 

(a)  Marc.  IX.  47.  Ubi  vermis  earu*i  non 
morituri  & ignis  nos  extinguitur . 
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iaefcufabilmente  per  colpa  loro . 

D.  Il  fuoco  dell’inferno  è un  fuoco  reale.* 
R.  Non  fi  pub  dubitare,  che  fia  un  fuò- 
co reale  . Per  tutto  , ove  la  Scrittu- 
ra parla  dell’  inferno  , 'ella  fa  menzio- 
ne di  un  fuoco  bruciante  . Gesù  Crillo 
dice  , che  i dannati  faran  tutti  faiati 
col  fuoco  , come  ogni  vittima  è falata 
col  fale  . (a)  I Padri  della  Chiefa  han- 
no intefe  quelle  parole  del  fuoco  reale. 
D.  Il  fuoco  dell’  inferno  è fomigliante.  a 
quello,  che  veggiamo  fulla  terra  ? 

R,  Noi  non  Tappiamo  la  natura  e-  la  ma- 
teria di  quello  fuoco  ; ma  è certo , che 
è attiviamo , e penetrantiflìmo  . La 
principale  differenza,  che  v’ha  tra  que- 
•fio  fuoco,  e quelli  che  veggiamo  filila 
terra  , è , che  quelli  qui  fi  eftinguono 
da  loro  fletti  dopo  un  certo  .tempo , ma 
il  fuoco  dell’  inferno  non  fi  eflinguerà 
mai . 

D.  I dannati  patiranno  tutti  egualmente? 
R.  I loro  fuoplizj  faran  proporzionati  al- 
la moltitudine , ed  alla  diverfità  de’ lo- 
ro peccati  ; così  quei  , che  fono  più 
colpevoli , Taran  più  Teneramente  puni- 
ti , di  quelli  che  fono  meno  colpevoli , 
e ciascuno  così  farà  tormentato  per  le 
, parti , per  le  quali  ha  peccato  ; quindi 
noi  veggiamo  nel  Vangelo,  che  il  mal- 
Vaggio  Ricco , che  avea  peccato  per  fen- 
* ' B b 2 fila- 

fa)  Ibid.  48.  Omnis  igne  falietur  , & omnis 
vìttima  fale  fatietur  » 
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foalità  nel  mangiare  , e nei  bere  , fu 
tormentato  nella  fua  lingua  , che  §t 
bruciata  coll*  ardore  delle  fiamme  . 

vv  r ♦* xm, 

yi  ^ Eftrnità  delfe  pene  deir  Infinti, 

D.  /^\Uanto  tempo  dureranno  le  pene 
dell’  inferno? 

R.  Dureranno  Tempre  , eternamente  » e 
non  avranno  mai  fine. 

D.  E’  certiffima  l’eternità  delle  pene  .deli* 
inferno  ? 

R.  E’  un  dogma  di  fede  chiaramente  e- 
fprefio  nella  Tanta  Scrittura  , creduto  9 
ed  inTegnato  in  tutt*  i Tecoli , del  qua* 
le  non  fi  può  dubitare  Tenza  peccato. 
Gesu-Crifio  dirà  a,' reprobi  : andateli 
[uose  eterno  ; ed  allora,  dice  il  Vange- 
lo , i giudi  anderanno  alla  vita  eterna, 
ed  i peccatori  al  fuoco  eterno  ; or  fic- 
come  la  felicità  de*  Santi  non  avrà  mal 
fine , così  la  miferia  di  dannati  neppu- 
re averà  fine . , 

D.  E*  pofliòile  di  accordare  retemiti  del- 
le pene  dell*  inferno  colla  mifericordia 
di  Dio  ? 

;R.  Effondo  quella  verità  chiaramente  ri- 
velata, e creduta  univerfalraente  da  tutta 
la  Chiefa , bifogna  fottornettere  il  no- 
ftro  intendimento  Tenia  ragionare . Dio 
è infinitamente  miforicordiofo  , ma  è 

an- 
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* anche  infinitamente  giudo , e ci  ha  ri- 
‘ velato,  che  come  la  mifericordia  ri- 

«ompenferà  i giudi  , così  la  fua  giudi- 
zia  punirà  eternamente  coloro , che  noti 
averan  voluto  profittare  del  tempo  del- 
la fua  mifericordia . 

D.  Ma  è giudo  , che  i peccati  , i quali 
non  hanno  avuto , che  una  corta  dura- 
ta , fiano  puniti  con  péne  , che  non 
averan  mai  fine  ? 

R.  Se  ciò  non  folfe  giudo,  Iddio,  che  è , 
la  deda  giudizia  , non  condannerebbe 
• gli  empi  alle  pene  eterne . Il  dover  no- 
dro  è di  temere  con  ati  timor  fanto  la 
giudizia  di  "Dio , e non  fcrutinare  i di 
- lui  giufliz; , nè  domandargli  perchè  opera 
così  . •• 

D.  Io  credo  fermidìmamente , che  le  pe* 

» ne  dell’ inferno  non  averaiino' mai  fine, 
perchè  Dio  1*  ha  rivelato  *,  ma  mi  po- 
trede  addurre  qualche  ragione  , la  qua- 
le mi-"  faccia  concepire  la  giudizia  di 
queda  condotta  di  Dio  ? 

R.  I fanti  Padri,  ed  i Teologi  adducono 
molte  ragioni  , ed  eccone  la  principa- 
le . Quantunque  il  peccato  fia  di  una 
corta  durata  , egli  è.  di  una  enormità 
infinita  , perchè  è un’  offefa  di  Dio , la 

• di  cui  maedà  è infinita  , e per  conte-  J 
guenza  merita  una  punizione  infinita  . 

Or  la  punizione  che  gli  uomini  pollc-n 
•(offrire  non  può  efler  infinita  , fe  non 
folo  pei  la  lì>£  durata . E'  dunque  giu- 
Bb  3 .do. 
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fio  , che  i peccatori  fiati  puniti  eterna* 
mente  . 

D.  I dannati  faranno  mai  penitenza  ? 

R.  Non  faran  mai  una  /incera  peniten- 
za . La  vera  penitenza  è una  grazia  di 
Gesù-Crifto  ; or  ficcarne  nell’  inferno 
non  vi  farà  più  la  grazia , e/fendo  paf- 
fato  il  tempo  della  mifericordia  , così 
. non  vi  farà  vero  pentimento . 

D.  Come  i dannati  non-potranno  più  de- 
tefiare  i loro  peccati  , vedendoli  così 
Severamente  puniti  per  averli  com- 
mefiì  l 

R.  Potranno,  è>  vero  , i dannati  detefta- 
re  i loro  peccati  per  li  fpaventevolt 
' Supplici , che  loro  hanno  cagionati , ma 
mai  li  deteiìeranno  per  1’  amore  della 
*-  giuftizia  . Or  per  e fiere  veramente  pe- 
nitente , bifogna  deteftare  il  peccato 
come  peccato,  e perchè  ofiefa  di  Dio, 
e per  motivo  delf  amore  di  Dio  confi- 
derà to  come  fuprema  giuftizia. 

§.  XVIII. 

* • * 

Moltitudine  de  dannati  . Conseguenza  , che 
bifogna  dedurre  da'  loro  fupplicj . 


D. 


faran  condannati  a quelle  eter- 


C'Hi 

4 ne  pene.' 

R.  Sono  tutti  coloro  , che  morranno  in 
iftato  di  peccato  mortale  , vale  a dire 
tutti  quei , che  averanno  amato  il  mon- 
do , 


* 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  CAP.  IV.  ^ 5«* 
do,  o loro  medefimi  , o qualch*  altra 
creatura  più  di  Dio , e che  faran  mor- 
ti in  quella  difpafizione  . 

D.  Il  numero  di  quei  che  muojono  in 
peccato  , è grande  ? 

R.  Egli  è affai  grande  , anche  preffo  i 
Criffiani  . Vi  fono  , dice  Gesh-Criffo  , 
molti  chiamati  , ma  pochi  fon  gli  eletti. 
D.  Che  dobbiamo  conchiudere  dal  rigore, 
e dall’  eternità  delle  pene  dell’  Inferno, 
e dalla  moltitudine  degli  uomini  , che  - 
vi  faranno  condannati  ? 

R.  Ne  dobbiamo  tirare  fopratutto  quat- 
tro confequenze  * * 

D.  Qual’  è la  prima  ? , 

R.  Ella  è che  non  Tappiamo  a baftanza 
temere  , nè  fuggire  con  l'ufficiente  or- 
rore il  peccato  mortale  , effendo  puni- 
to con  tanta  feverità  nell’  altra  vita. 

D.  Qual’  è la  feconda?, 

R.  Ella  è , che  dobbiamo  opponere  il  pen- 
derò falutare  delle  pene  eterne  dell’In- 
ferno a tutte  le  tentazioni , che  ci  por- 
tano al  peccato  : dicendo  a noi  ffelfi 
quelle  parole  del  Profeta  Ifaia  , chi  di 
noi  potrà  dimorare  in  un  fuoco  divoran- 
te ; chi  di  noi  potrà  fufftfiere  nell'  eter- 
ne fiamrtoe  ( a ) ? 

D.  Qual’  i la  terza? 

R. 

{a)  IGff.  XXXII.  14.  Quii  poterìt  h abitare 
de  vobis  cum  igne  devorante  ? quii  habitabit 
ex  vobit  cum  axdoribus  fempiternis  ì 
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K.  E’  che  bifogna  evitare. con  grandifTima 
attenzione  tutte  le’  compagnie , é tutte 
le  occafiont  , che*'  ci  farebbero  cadere 
in  peccato  , e così  precipitar  nell’  In- 
ferno ; feguendo  quello  precetto  di  no- 
ftro  Signor  Gesìi-Crifto  . S-e  il  tuo  oc- 
chio deflro  y o la  tua  mano  dejlra  , o 7 
tuo  piede  dejlro  ti  fon  motivo  di  caduta, 
e di  fiondalo  , troncalo  , e gettalo  lungi 
*>  da  te  ,*  imperocché  ì meglio  entrare  nel- 
la vita  eterna  non  avendo  che  un  occhio 
falò  , o una  mano , o un  piede  , che  ef- 
fet  buttato  nel?  Inferno  avendo  due  ma- 
ni y due  occhi  , e due  piedi  ( a ) . 

D.  Che  lignificano  fqueft’  occhio  , quella 
mano,  e quefto  piede  , che  Gesu-Crifto  ' 
vuole,  che  noi  tronchiamo  , fe  ci  fono 
~ occafione  di  caduta? 

R.  Significano  le  perfone,  of impieghi, 
che  ci  faranno  altrettanto  cari  , quanto 
4 noftri  occhi,  le  noftre  mani,  o i no- 
ftri  piedi  , ma  che  ci  porterebbero  al 
peccato  x 

D.  Qual’  è la  quarta  corrfeguenza  ? 

R.  Ella  è , che  fe  noi  abbiam  la  difgra- 
zia  di  efTer  in  iftato  di  peccato  , bifo- 
- gna  affrettarli- di  abbracciare  con  ardo- 
re 

t * - 

(a)  Marc.  IX.  42.  Sì  fcandalizaverit  te 
manut  tua  , abfcinde  illuni  : bonum  ejl  tibi 
debilem  introire  in  vitam  , quam  duas  manut  i- 
babentem  ire  in  pehennam  , in  ignem  inextin « 
guibilsm  . li».  X Vili.  S.  9. 
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re  i rigori  falutari  della  penitenza  piut- 
torto  , che  correre  il  rirchio  di  perire 
eternamente.  Ci  determiniamo  a pren- 
dere il  ^rimedio  più  amaro , ed  a foffri- 
fe  qualunque  pena  la  più  dolorofa,per 
evitare  , o ritardare  la  morte  del  pro- 
prio corpo  . A che  non  dobbiamo  Tor- 
to metterci  , per  non  efporci  ad  una  , 
morte  eterna  , ed  agli  eterni  fuppiicj  .* 


U Pine  della  prima  Parte  « 
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